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1 

ELEMENTI DI ETICA 


I. Due sono i fini prossimi per cui 1’ uom fu crealo : 
conoscere ed operare; questa è la duplice destinazione 
che gli tocca di compiere sulla terra. La qual verità 
sarà di leggieri ammessa da . chiunque osservi, come le 
facoltà nostre naturali tendano tutte od alla conoscenza, 
od all’ azione, o ad amendue ad un tempo. Di questi 
fini però proposti all’ uomo, 1’ azione è il più nobile, e 
conseguentemente il suo vero fine. Il che si parrà chia- 
ro, ove si rifletta, che il nostro ben essere dipende piut- 
tosto da quel che facciamo, che non da ciò che sappia- 
mo ; che un esteso e profondo sapere è di pochi, lad- 
dove l’ azione appartiene a tutti ; ed infine, che tanto 
maggior pregio ha il sapere, quanto più serve a svilup- 
pare ed estendere 1’ umana attività. 

II. Ma perciocché 1’ uomo c capace di differenti ma- 
niere d’ azioni, dimandasi per quali sia egli specialmente 
creato ? 

Egli è evidente, che non possono esser queste le 
azioni puramente meccaniche od istintive, che ha co- 
muni cogli animali, ma quelle bensì, colle quali può 
acquistare il bene proprio e perfettivo dell’ uomo : le 
azioni cioè dipendenti dalla sua volontà, clic è la fa- 


1 Seconda edizione riveduta e corretta dall’autore. 
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colla attiva per eccellenza; in breve, le azioni morali. 
(fra un’ azione è moralmente buona, ossia retta, onesta, 
virtuosa, se procede da una volontà diritta e buona; in 
caso diverso, è ingiusta ed iniqua. Dicesi poi diritta la 
volontà, che opera conformemente a ciò che le viene 
ingiunto e prescritto ; se opera in senso contrario, è mal- 
vagia e rea. La moralità adunque di un’ azione*, ossia 
la qualità per cui dicesi morale, altro non è che la re- 
lazione che passa fra la medesima ed un comando, cioè 
una legge, che tale azione vieta o prescrive. Quindi 
un’azione difesi* buona, onesta, virtuosa, se è conforme 
alla legge; se manca tale conformità, viziosa e malvagia. 

III. La logica ci ha insegnato le regole direttive del- 
l’ intelligenza, ossia della facoltà di conoscere, al conse- 
guimento del suo scopo, che è la verità ; or rimane a 
prescriver quelle che debbon dirigere la volontà, cioè 
la potenza di operare, onde ancb’ossa possa raggiungere 
il suo, il bene cioè mofrale ed onesto; e per tal guisa 
l’uomo rendasi capace di conseguire l’ ultimo suo fine; 
il pieno appagamento, dir voglio, e perfezionamento di 
sua natura, non altrimenti ottenibile, che col possesso 
del bene sommo c perfetto, di Dio. Il che s’ accorda a 
capello con ciò che vcqivane insegnalo, fin da ragazzi, 
che cioè il fine per cui fummo croati, si è di conosce- 
re, amare c servire Iddio in questo mondo, e goderlo 
poscia per sempre in cielo. 

Or « quella parte di scienza filosofica, la quale espone 
ordinatamente le norme razionali, a cui si devono con- 
formare le azioni umane, affinchè siano moralmente 
buone », dicesi Elica o Morale ; come a dire « scienza 
dei costumi » ; avvegnaché appunto 1’ uom virtuoso ed 
onesto dicesi ben costumato, fornito di buoni costumi ; 
e per contro, di cattivi costumi il malvagio c vizioso. 

IV. Da questa nozione della scienza morale appar 
manifesto, non doversi ella confondere, come pur da 


Digitized b; 


Google 


— 3 — 

molli suol farsi, colla eudemonologia, ossia scienza del- 
l'umana felicità (V. voi. I, Antropolog. , n. 5). Egli è. 
bene il vero, che felicità non può darsi senza virtù; che 
non si può giugnere al bene eudemonologico, se non 
per mezzo del bene onesto : certe in eadem re, dice 
Cicerone, utilitas et turpitudo esse non potest (De off.). 
.Ma il bene onesto sarebbe mal definito, chiamandolo il 
mezzo od islrumenlo della felicità; e quindi l’etica, la 
scienza che insegna il mezzo d’ essere felici, ovvero, il 
che torna allo stesso, la scienza della felicità. 

La quale è bensì inseparabile dalla virtù, e ne è 
come una necessaria conseguenza ; ma non è la virtù 
stessa ; e ne differisce, a un di presso, come l’ effetto 
dalla sua causa. Quindi, ove facciasi astrazione dallo 
stato felice a cui la virtù ne conduce senza fallo, certo 
che ci mancherebbe in tal caso uno stimolo potentissi- 
mo che alla virtù ne invita e sospinge, ma non perde- 
rebbe questa, nè punto nè poco, di sua autorità ; non 
perciò lascierebbe d’ imporci venerazione- e rispetto ; non 
cesserebbe insomma d’essere degna di tutto il nostro 
amore. Diasi pure un ateo, pel quale non esiste una 
vita di eterno premio o gastigo : non potrà questi tut- 
tavia sottrarsi all’ impero inesorabile ed assoluto della 
virtù e del dovere ; si sentirà pur sempre tenuto ed ob- 
bligalo ad operare in un dato modo, cioè moralmente 
bene. 

V. Già abbiam dello che cosa sia l’ atto morale : 
l’adesione cioè od avversione della volontà alla legge. 
La legge adunque e la volontà sono i due elementi, onde 
l’atto morale risulta.* 

Affinchè però I’ atto, oltre di essere semplicemente 
morale, sia altresì meritorio o demeritorio, cioè dcgfho 
di lode c di retribuzione, oppur di biasimo e di castigo, 
la volontà debb’ esser libera. 

VI. Or che 1’ uomo sia dotato di libera volontà, fu 
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già per noi dimostrato in altro luogo. (Antropol., n. 106’>. 
Rimane quindi a vedere, se esista eziandio 1’ altro ele- 
mento dell’ atto morale. V’ ha egli qualche legge, a cui 
la volontà debbe sottomettersi ed uniformarsi, se non 
vuol essere malvagia ed iniqua? O, in altri termini, ha 
egli P uomo dei doveri da adempiere ? E, in caso affer- 
mativo, quali sono, e verso chi debbono essere esercitati 
questi doveri ? 

A tali dimando risponde l'Elica. La quale dimostra 
primieramente, che esiste un ordine morale ; che vi ha 
cose per sé moralmente buone, ed altre moralmente 
cattive; che il giusto e l’ingiusto non sono altrimenti 
vani concetti o finzioni della nostra fantasia ; che passa 
un’ essenzial differenza tra la virtù ed il vizio; che, in 
breve, esiste il dovere. Esamina in secondo luogo le 
molteplici relazioni, sia naturali che artificiali, dell'uo- 
mo, ed enumera i diversi doveri che in lui ne derivano. 
Di che 1’ Elica può anche definirsi « la scienza dei do- 
veri » ; e di videsi naturalmente in due parli : di cui la 
prima, ed è V Etica generale, tratta del dovere general- 
mente consideralo: l’altra versa intorno ai doveri par- 
ticolari, e dicesi Etica speciale od applicala. 


PARTE PRIMA 

ETICA GENERALE, O SIA DEL DOVERE. 

1. Per dovere od obbligazione s’ intende a una morale 
necessità che 1’ uomo sente di oberare in uno piuttosto 
che in un altro modo, pena la perdita della dignità per- 
sonale, ossia del bene morale, che è il bene proprio 
dUlla persona ». Ho detto necessità morale ; che non 
vuoisi confondere nè colla necessità fisica, nè colla ne- 
cessità logica; quella c essenziale all’ ordine delle cosi; 
reali — (così è fisicamente necessario che un corpo non 
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sostenuto cada); questa, all’ordine delle idee — (è di ne- 
cessità logica, p. es., ebe il tutto sia maggiore di cia- 
scheduna delle sue parti). Laddove la necessità di cui 
qui si tratta, è essenziale all’ ardine delle cose inorali ; 
ed è « quella che ha una persona di operare in un dato 
modo, per non rendersi difettosa ». 

Questa necessità adunque non dipende dalla necessità 
fisica, ma esiste senza di essa. Può bensì la persona fisi- 
camente operare in un modo o nell’altro; ma non può 
operare in un de’ due modi, senza perdere della sua 
perfezione morale. Quindi volendo essa conservare od 
accrescer^ la perfezione sua propria, è necessitata di 
operare in quel modo determinato. 

2. Or questa morale necessità, questa obbligazione, 
questo vincolo ond’è infrenata l’umana libertà, il do- 
vere insomma, è, 1’ abbiam detto, imposto all’ uomo dalla 
legge ; della» quale ora a noi tocca di mostrare l’ esi- 
stenza e l’autorità suprema. 

Entrando pertanto in questa disquisizione, noi dire- 
mo anzitutto che cosa in generale intendasi per legge, c 
quali ne siano le diverse specie. Fra queste noi trovia- 
mo la legge naturale; di cui sarà dimostrata la esisten- 
za ; al che terrà dietro la ricerca del supremo principio 
morale, essenza e fondamento d’ ogni dovere ; non che 
dei caratteri onde la legge naturale è essenzialmente 
fornita. Passeremo quindi a fare un breve esame critico 
di quei sistemi, che non pongono alla morale una so- 
lida base. Se non che, indarno verrebbe all’ uomo im- 
posta una legge, quando 1’ osservanza o la violazione 
della medesima non avesse alcun risultamelo : farà 
quindi mestieri che noi dimostriamo ; come la legge na- 
turale vada munita mai sempre d’una propria sanzione. 
Ma egli è ancora evidente, che una legge non può ob- 
bligare, se non è nota a chi- dee osservarla : diremo 
pertanto della pubblicazione o promulghzione della legge 
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di natura; c della coscienza morale , in cui 'tale promul- 
gazione ha luogo. Ciò però non basta. Data la legge e 
la volontà, ò necessario conoscere, se, c quanto sia que- 
sta a quella conforme, oppur ne discordi : converrà dun- 
que discorrere intorno all’ imputazione morale; il che ci 
condurrà a trattare dell’ atto umano, e dell’ atto morale 
che ne è una specie ; e di tutto ciò che con questo ar- 
gomento ha attinenza. A compimento infine di questa 
prima parte, parleremo della virtù, considerata come 
abito che s'acquista per la ripetizione di atti morali 
conformi alla legge. 

• 

CAPO 1. 

DELLA LEGGE IN GENERALE E DELLE VARIE SUE SPECIE. 

3. l#gge,* prendendo questo vocabolo nel più largo 
suo significalo, altro non è che il mezzo o la maniera 
onde un essere, una cosa qualunque è diretta verso il 
suo fine. Questa definizione comprende tutte le sorta 
di leggi. Così nell’ordine fisico, che altro sono p. es., 
le leggi dell’ astronomia, della vegetazione, della vita- 
lità, ecc., se non i mezzi o i modi, con cui gli astri, 
le piante, le sostanze animali sono condotte alla loro 
destinazione? Lo stesso dicasi, nella letteratura, delle 
leggi della grammatica, dell’ eloquenza, della poesia, e 
va discorrendo. E così è medesimamente nell’ordine 
morale ; dove le leggi sono altrettanti mezzi, o norme, 
se vuoi, date all’ essere suscettivo di moralità, onde 
aggiunger possa il fine per cui fu crealo. E a queste 
ultime appunto noi qui limitiamo il nostro discorso. 

4. Varie sorta tuttavia distinguonsi di leggi morali. 
E primieramente, altre sono divine, ed altre umane: 
delle prime è Iddio stesso l’autore; delle altre, gli- uo- 
mini. La legge divina poi dividesi ancora in eterna (che 
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in quanto viene partecipala alla creatura ragionevole, 
dicesi naturale), ed in positiva, ossia rivelala: quella è 
immutabile e necessaria ; questa, dipendente dalla libe- 
ra volontà di Dio. Duplice finalmente è anch’ essa la 
legge umana: ecclesiastica e civile; secondo che emana 
dal potere ecclesiastico, oppure dalla civile autorità. 

5. ,Vla, a qualsivoglia classe appartenga, la. legge mo- 
rale non è mai altro che « una nozione della mente, 
con cui si giudica della moralità delle azioni, e a nor- 
ma della quale si deve operare ». 

E in primo luogo chiamasi una nozione; e a buon 
diritto. Perciocché una legge morale, qualunque essa 
sia, è sempre una norma, una regola di operare. Or che 
cosa è una norma di operare, se non un’ idea che ser- 
ve di modello, di esemplare, a cpi confrontar le azioni, 
per vedere se sono quali devono essere? Può avervi 
per me una regola di condotta, s’ io non la concepisco 
nella mia mente, se cioè non ne ho l’idea? 

Dlcesi in 2.° luogo, che la legge morale è quella no- 
zione, con cui si giudica della moralità delle azioni. E 
con ciò si distingue la nozione, che costituisce l’essen- 
za della legge morale, da tulle le altre nozioni. Qua- 
lunque nozione o idea può servir di mezzo e di norma 
«lei nostri giudizii; così l’idea del bello è quel mezzo 
o principio (logico), secondo cui io giudico della bellez- 
za o deformità di una statua, di un dipinto, c simili. 
Ma questo mio giudizio è puramente speculativo, come 
sarebbe qualunque altro, con cui . io affermo di una 
proposizione, esser vera o falsa. Ma quando un’ idea si 
adopera come regola, non di pensare, ma di operare, 
allora veste il carattere di principio morale, ossia di vera 
legge: giacché allora ci manifesta ciò che è da farsi o 
da fuggirsi, acciocché le azioni siano buone e giuste. 

3.° Finalmente la legge morale è una nozione, a 
norma della quale si deve operare. La legge cioè non si 
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limita a porci soli’ occhio il concetto del bene e del 
male, ma induce obbligazione di far quello e di fuggir 
questo. L’ obbligazione è così essenziale alla legge, che 
senza di essa non potrebbe dirsi legge: il che anche si 
prova dalla stessa etimologia delle .due parole obbliga- 
zione e legge, le quali hanno la medesima derivazione. 
Dove poi trovisi in origine, e come in noi nasca siffat- 
ta obbligazione morale, vedremo in appresso. 

capo n. 

DELLA LEGGE NATURALE. 

• 

6. Che r uomo vivente in civile società abbia leggi 
da osservare e a cui debbo conformar le sue azioni, se 
non vuole incontrar pene e castighi, gli è un fatto che 
da nessuno si può mettere in dubbio. Ma queste, che 
noi troviamo scritte nei codici penali, sono poi esse ve- 
ramente leggi? hanno esse cioè potenza e virtù di ob- 
bligare? e se hanno, ond’ esse derivano questa virtù, 
onde traggono quell’ essenza che le fa esser leggi ? For- 
sechè io son obbligalo ad operare in un dato modo, per- 
chè altri più forte di me mi vi costringe? Ma questa è 
violenza, non è obbligazione morale (n. 1). E per con- 
tro, se un padre debole e infermo non può costringere 
colla forza un suo Gglio all’obbedienza, non avrà più 
questi il dovere di portar rispetto al suo genitore? 

7. Da questi sentplici riflessi di leggieri si scorge, 
come, dato che non v’ avesse una legge superiore a qua- 
lunque umana volontà, e a cui questa è tenuta ad ub- 
bidire ; se non v’ avesse cioè una legge, norma c re- 
gola suprema d’ogni altra, ad quam come dice Cic., 
leges hominum diriguntur, quae supplicio afficiunt impro- 
bo* , defendunt et tuenlur bonos (De off.), non esistereb- 
bero in tal caso leggi umane di sorta ; e quelle che 
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con lai nome si chiamano, altro non sarebbero che 
semplici espressioni di un volere, di un desiderio ; ma 
non avrebbero intrinseca e vera autorità di comandare : 
come non hanno quegli arbilrii o prepotenze, che da 
quella suprema legge discordano, qual sarebbe, ad es., 
la minacciosa intimazione del ladro che si fa consegnare 
la borsa. 

8. Questa regola suprema del giusto e del dovere, 
questa norma di tutte le umane leggi, è la legge natu- 
rale. La quale, siccome intendesi comunemente, altro 
non è che la «r retta ragione » : recto ratio, così appunto 
Cicerone .la definisce, naturae congruens , diffusa in 
omnes, constane, sempiterno, quae vocet ad officimi iu- 
bendo , vetando a fraude deterrai ;I)e rep.). 

S. Tommaso la chiama « una partecipazione della 
legge eterna, fatta alla creatura ragionevole »^V. n. 4). 
E legge eterna si dice « l’eterna ragione di Dio, alle 
sempiterne idee delle cose e al necessario lor ordine 
perfettamente conforme » ; da S. Agostino: ratio divina 
vel voluntas Dei, ordinem naturalem conservari iubens, 
perturbari vetans. 

9. Dal che impariamo, che 1’ umana ragione per sè 
non può dirsi legge , ma sì solo in quanto ella è .retta, 
ossia partecipante della legge eterna. Ed in vero, può 
«•gli l’uomo comandare a se stesso, essere cioè legisla- 
tore ad un tempo, e soggetto alla legge? Che se 1’ uomo 
potesse legar se medesimo, non polrebb’egli sciogliersi 
ugualmente? La ragione è parte integrante dell’uomo, 
una sua potenza, è cosa affatto soggettiva; laddove la 
legge debb’ essere oggettiva, -distinta cioè e indipendente 
dall’ uomo a cui viene imposta, c superiore al medesi- 
mo. E tale è appunto la retta ragione. 

10. Ma ciò tuttavia non basta ; chè con questo non 
abbiati) per anco una nozione precisa c netta della leg- 
ge naturale. Ci si può infatti dimandare, che .cosa sia 
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quella rotta ragione; onde alla ragione venga quella 
rettitudine che la fa esser legge ? Si può dimandare, 
in che consista quella partecipazione della legge eterna, 
che legge naturale si appella ; o, in altri termini, in 
che risieda propriamente l’essenza della moralità; cioè, 
qual sia quel principio supremo, o primo imperativo, 
che non altro esprime che la nuda e schietta essenza 
del dovere e della morale obbligazione ? 

Qual sia, e come debbasi enunciare questo supremo 
principio morale, diremo dipoi : dopo che avrem dimo- 
strato generalmente, esistere infatti un ordine morale; 
il giusto e l’ ingiusto non essere altrimenti mere fin- 
zioni dello spirilo umano; ma avervi un’esscnzial dif- 
ferenza tra il bene e il mal morale, tra la virtù ed 
il vizio; o, in altre parole, esistere il dovere (n. vi), 
c per ciA stesso una legge di natura. La quale, ridotta 
all’ ultima c più semplice sua espressione, chiamasi . 
legge suprema ; e in quanto è enunciata sotto forma 
di proposizione, prende il nome di supremo principio 
morale. 


Art. 1. — Esistenza della legge naturale . 

lì. Della esistenza della legge naturale molle sono 
le prove; le quali però posson tutte ridursi a tre, rica- 
vate dall’ istinto morale, dalla ragione, e dall’ universale 
consentimento degli uomini. 

12. Prima prova. In virtù dell’ istinto morale (V. An- 
tropol., n. 113), noi siam naturalmente portati, senza al- 
cuna riflessione, ed atlche prima che siam capaci di 
farne, ad approvar certe cose come buone e lodevoli, e 
a disapprovarne altre come cattive e degne di biasimo. 
Chi. infatti, al vedere o all’ udire un atto di generosità, 
di beneficenza o di qualche altra eroica virtù, non si 
sente preso a un tratto da un sentimento di stima e di 
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ammirazione? Chi è colui che, al ricevere un benefizio, 
non ne provi all'istante gratitudine e riconoscenza? E, 
all’opposto, chi può essere testimonio di un alto d’in- 
gratitudine, d’ ingiustizia, di malvagità, senza essere tra- 
sportato da un subito movimento di sdegno,, d’ odio e di 
disprezzo? 

Nè dicasi che, cosi adoperando, noi non facciain che 
cedere all’ istinto, che spinge ogni uomo a procacciarsi 
il proprio benessere e vantaggio. Alcesle, la quale s’ of- 
fre alla morte onde salvare il proprio sposo ; Pilade, che 
segue il suo amico frammezzo a mille pericoli, eccitano 
la nostra ammirazione. Alreo, per contro, che riduce a 
pezzi i figli di suo fratello; Achille, il quale per ben 
tre volte strascina il cadavere di Ettore intorno alle mura 
di Troia, fan nascere in noi l’ indegnazione c il ribrez- 
zo. Eppur che c’ importano questi favolosi racconti di 
tremila anni fa ? E che importano a noi, e quale utile 
ci arrecano Aristide, Socrate, Regolo, S. Vincenzo de’Pao- 
li, perchè noi li amiamo? Qual male ci han fatto e Siila, 
e Tiberio, e Caracalla, perchè siano da noi detestati ed 
abboniti, non men che fossero dai loro contemporanei? 

13. Notisi inoltre, come questi sentimenti si manife- 
stino a qualunque età, e in ogni stato e condizione. Il 
fanciullo, si può dir, dalle fasce, mostra orrore per l’ ini- 
quità c l’ ingiustizia ; sente riconoscenza pei bene che 
gli vien fatto. L’ uomo più zotico e grossolano prova 
gli stessi sentimenti, che il più profondo filosofo, allo 
spettacolo della virtù e del vizio. Non sono adunque sen- 
timenti effimeri e passeggeri, cui la riflessione vale a 
distruggere, o il tempo a dissipare; ma durevoli e in- 
cancellabili, appunto perchè naturali ed istintivi. 

Ma quest’ istinto sentir non ci farebbe cosi forte- 
mente e irresistibilmente una differenza tra il giusto e 
l’ ingiusto, ove tal differenza non esistesse davvero. In- 
fatti, se il bene e il mal morale fossero la medesima 
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cosa, v'avrebbe «allora fra la natura nostra (che ci fa 
vedere in essi una cssenzial differenza), c la natura 
delle cose (la quale, nella ipotesi, è assolutamente la 
stessa) una opposizione formale ; noi saremmo adunque 
in una illusione continua, in una illusione invincibile, 
e al tempo stesso crudele: avvegnaché la considerazione 
della virtù e del vizio ne trae bene spesso a non lievi 
sacrificii. Or si può egli ammettere un tale assurdo, un 
tanto disordine nella natura ? 

14. Seconda prova. A quella guisa che, nell’ ordine 
della speculazione, v’ ha certe verità così evidenti, che 
non abbisognano d’ essere dimostrate, come sono, a ra- 
gion d' esempio, gli assiomi della geometria ; così, ncl- 
l’ ordine morale, trovatisi proposizioni, le quali colpi- 
scono di così viva luce la nostra intelligenza, c di tanta 
evidenza sono improntale, che è impossibile alla ragione 
di non aderire alle medesime. Noi non veggiam meno 
chiaramente la verità c certezza di queste, proposizioni : 
« deesi mantener la parola » ; « non si debbe essere in- 
grato », c simili, che di queste altre : « tutti i raggi di 
un circolo sono uguali » ; « la linea retta è la più breve 
che Ifar si possa fra due punti ». 

Cosi medesimamente non occorrono alla ragione 
molti argomenti, per vedere essere impossibile, che 
azioni diametralmente opposte fra loro, a lei siano ad 
un tempo conformi. Essa giudica con tutta evidenza e 
sicurezza, che la lealtà e la frode, 1’ equità e l’ ingiu- 
stizia, la beneficenza e la crudeltà, non possono esser 
cose ugualmente ragionevoli. 

lo. La ragione inoltre fa conoscere all’ uomo che la 
sua volontà, non altrimenti che la sua intelligenza, ha 
una destinazione ; che a quel modo che l’ intelligenza 
ha dei principii, i quali dirigono le sue operazioni, cosi 
la volontà debbe aver delle massime che regolino la sua 
condotta ; che sono necessarii, sì all’ una che all’ altra 
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di queste due facoltà, dei mezzi per giungere al loro 
Gne ; che, siccome l’ intelligenza non arriverebbe mai ad 
un termine ragionevole, se non ponesse differenza tra il 
vero ed il falso, così la volontà, la quale si conducesse 
alla ventura, senza regole c senza far distinzione fra ciò 
che è bene e ciò che è male, non potrebbe mai aggiun- 
gere ad un Gne conforme alla ragiope. In una parola: 
la stessa ragione la quale mostra all’ intelligenza, come 
essa non deggia ammettere contraddizione veruna ne’suoi 
giudizii, fa ugualmente vedere alla volontà non dover 
ella condursi dietro idee contraddittorie, come son quelle 
dell’onesto e del turpe, de) giusto e dell’ingiusto. 

1G. La ragione Analmente pone in chiaro le conse- 
guenze terribili del sistema- che distrugge l’ordine mo- 
rale, e fra il giusto c l’ ingiusto non mette divario al- 
cuno. Se esistesse una regione al mondo abitata da uo- 
mini imbevuti di tali massime, qual società esser mai 
potrebbe Ira costoro? Chi, foss’ anche un ateo, andar 
vorrebbe a vivere in un paese, dove si credesse che la 
buona fede, la gratitudine, la giustizia, la bontà non 
son più che vani nomi ? che la frode, il furto, 1' assas- 
sinio, la vendetta, son tutte cose non men legittime di 
quelle? che il mondo,' come diceva Aly bascià di Gian- 
nina, fi» lascialo da Dio al più scaltro ed ai più forte; 
e che ad ognuno è lecito di fare ciò che più gli talenta? 
Ondechè Terenzio : 

Quid cum illis agas, qui neque ius, ncque bonum atque 

(aequum sciunt? 

Melius, peius; prosit; obsil; nil videnl, itisi quod lubet 

( Heaulont ). 

La ragione adunque, col mostrare i disordini e gl’ in- 
finiti sconcerti che seco trarrebbe la distruzione dell’or- 
dine morale, ne fa scorgere chiaramente la necessità, e 
per ciò stesso l’ esistenza. 

17. Terza prova, a Gettate lo sguardo, dice G. G. 
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Rousseau, sopra tutte le nazioni del mondo ; svolgete 
tutte le storie: in mezzo a tanti culti crudeli c bizzarri, 
in mezzo a tanta varietà di costumi e di caratteri, voi 
troverete per ogni dove le stesse" idee di giustizia e di 
onestà ; da per tutto le medesime nozioni del bene e 
del male. L’ antico paganesimo imaginò e produsse degli 
dèi abominevoli, q|ie si sarebbero puniti quaggiù come 
scellerati, e che altro non presentavano, quale imagine 
della felicità suprema, fuorché misfatti da commettere e 
passioni da soddisfare. Ma il vizio, armato di sacra au- 
torità, indarno scendeva del celeste soggiorno : l’ istinto 
* morale respingevalo dal cuore umano. Intanto che si 
celebravano le dissolutezze di Giove, ammiravasi la con- 
tinenza di Senocrate, la casta Lucrezia adorava Venere 
impudica ; l’ intrepido Romano sacrificava alla paura ; 
invocava il Dio che mutilò il proprio padre, e, senza 
muover lamento, moriva per mano del suo; le più spre- 
gevoli divinità ebbero ossequio dagli uomini più gran- 
di ; la santa voce della natura, più forte che quella de- 
gli dèi, facevasi rispettare sulla terra, e parca confinasse 

nel cielo il delitto insiem coi colpevoli V’ha dunque 

in fondo dell’ anima un principio innato, di giustizia e 
di virtù, sul quale, malgrado le massime nostre proprie, 
giudiebiam le nostre azioni c le altrui come buone o 
malvage ». 

18. Che se l’opinione di tutti i saggi è argomento 
invincibile di verità, se l’ accordo di tulli i legislatori 
è un possente motivo di persuasione, mi si additi una 
verità più validamente munita di siffatte autorità im- 
ponenti, di quel che sia il domina della distinzione del 
bene, e del mal morale; della esistenza di una legge 
superiore ad ogni umana potenza, c a cui lutti ugual- 
mente son tenuti ad ubbidire. V’ ha egli un sapiente, un 
vero filosofo che non l’abbia insegnalo? un legislatore 
che non l’abbia collocato a fondamento delle sue leggi? 
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/lane video, così Cicerone, sapientìssimorum fuisse seri- 
ientiam, legem neque hominum ingeniis exeogitatam, nec 
scitum aliquod populorum, sed aeternum quiddam, quod 
universum mundum regeret , imperandi prohibendique sa- 
pienti (De legib.}. 

*19, Ma *’ha ancora di più. Nissuna autorità è cosi 
Corte, cosi persuasiva a prò di una verità, come quella 
degli uomini ai quali importa di combatterla. Ora, gli 
stessi malvagi e scellerati ben mostrano colla loro, ben- 
ché rea, condotta, eh’ ci riconoscono la realità dell’or- 
dine morale: nell’ abbandonarsi al vizio, rendono omag- 
gio alla virtù; intanto che l’ offendono, le porlan rispetto. 
Nessuno è, infatti, il quale, anche sicuro di andarne 
impunito, non preferisse di ottenere, senza delitto, il bene 
che nel delitto va cercando; niuno è che consenta di 
essere tenuto come un ribaldo; che non «asconda, non 
nieghi, o non cerchi di scusare le prave sue azioni; 
niuno è che non porti un retto giudizio delle azioni al- 
trui ; che severamente non condanni in altri t:iò che 
permette a se stesso; che altamente non si dolga, quan- 
do riceve quei torti medesimi ch’ei sovente fa agli altri. 
Alla virtù adunque mostra ossequio e rispetto anche il 
vizioso stesso; che, quasi malgrado suo, riconosce come 
ella differisca dal vizio. Placet suapte natura, dice Se- 
neca, adeoque gratiosa virtus est , ut insitum sii etiam 
malis probare meliora (De benef.j.' Di qui appunto i ri- 
morsi, P inquietudine c il continuo paventar dei tristi ; 
i quali, non potendo a meno di disapprovar la propria 
condotta, nè. d’altra parte, avendo il coraggio di ab- 
bandonare il sentiero del vizio, forz’è che vivano in uno 
stato di agitazione c di spavento. Il qual vero è molto 
bene espresso in queste parole, che Toanle volge all’em- 
pio Learco nell ’ Issipile del Melastasio: 

Il più crudcl tormento 

Ch’hanno i malvagi, è il conservar nel core, 
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Ancora a lor dispetto. 

L’idea del giusto e dell’onesto i semi: 

Io ti leggo nell’ alma, e so che tremi. 

20. Ora se l’uomo vede una essenzial differenza tra 
il bene e il mal morale, non si sentirà egli per ciò 
stesso obbligalo a fare 1’ uno e ad evitare l’altro? Que- 
sta obbligazione non risulta essa dalla natura medesi- 
ma del bene e del male? « Di. fatto egli è assurdo, dice 

10 Stewart, il dimandare perchè noi siam tenuti a pra- 
ticare la virtù. La vera idea di virtù inchiude l’ idea di 
obbligazione. Chiunque ha coscienza della distinzione 
del giusto e dell’ ingiusto, ha coscienza ad un tempo di 
una legge ch’egli è tenuto di osservare ». 

Ciò tuttavia non toglie, che investigare non si possa, 
qual sia il principio dell’ obbligazione morale, e cercare 
di formolnrlo, in una maniera netta c precisa: sia per 
assettare la scienza sulla vera sua base, sia per com- 
battere trionfalmente ogni maniera di avversarli. Av- 
vegnaché, quando s’ ha da fare con tali uomini, i quali 
ti niegan di pianta l’ esistenza stessa della virtù, e pei 
quali il giusto e l’ingiusto non son che nomi vuoti di. 
senso ed umane invenzioni, ei fa d’uopo, o abbandonare 

11 terreno c ritrarsi affatto dalla pugna, ovveramente 
procacciar di ridurli al punto di dover vergognare di se 
stessi, se pur di vergogna sono ancora capaci, sforzan- 
doli, direi quasi, a confessare essi medesimi di aver ri- 
nunciato al buon senso, coll’ impugnar che fanno gli 
stessi principii fondamentali dell’ umano ragionamento 
(V. Antropol., n. 73). . 

Art. 2. — Del supremo principio morale. 

21. Molli sono i dettati della retta ragione, o, se 
vuoi, della legge naturale, come ad es.: « Non fare agli 
altri ciò che non vorresti fosse fatto a te stesso » ; a vuol- 
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si rispettare 1’ attrai proprietà » ; « non si dee menti- 
re » ; « non calunniare » ; e simili. Che questi dettati, o 
leggi speciali della natura, sieno autorevoli, che abbian 
forza e valore invincibile, l’abbiam veduto poc’anzi, e 
provatolo con validissimi argomenti ricavali dall’ istinto 
morale, dalla ragione, e dall’universale consentimento 
degli uomini. Ma noi non abbiam dello ancora, onde 
tal forza ed autorità essi derivino. Or egli può chie- 
dersi appunto chi lor comunichi , questa forza di co- 
mandare, onde traggano essi la potenza di obbligare 
la nostra volontà ? Perchè dovrò io attener la pro- 
messa, quando mi torna utile e vantaggioso il man- 
carvi? Perchè debbo io portar rispetto all’altrui pro- 
prietà, alla libertà altrui, se, col violarle, io soddisfo 
alla mia cupidigia, alla mia ambizione ? Che se tali di- 
mande il comune degli uomini, 1’ uom di buon conto 
non le fa, le fa bene il sofista. Qual è insomma il su- 
premo principio morale, ossia il primo imperativo (n. 10), 
base e fondamento d’ ogni obbligazione, ragione ultima 
d’ ogni nostro dovere ? 

22. Per soddisfare a un tal quesito, convien premet- 
tere alcune considerazioni intorno al bene, di cui già 
altrove abbiam fatto un cenno (V. Antrop., n. 102). 

Se si dimanda che cosa sia il bene, tutti general- 
mente rispondono, che una cosa in tanto è buona in 
quanto è: la è cioè sentenza universale, che il bene si 
immedesima coll’ essere; che il bene e l’essere sono la 
stessa cosa. Ma ove si consideri un essere qualunque, 
si troverà eh’ esso è naturalmente ordinato; e in gene- 
rale, che 1’ essere ha un ordine suo intrinseco e neces- 
sario, una sua propria costituzione, fiò di quest’ ordipe 
si può trovar ragione altrove che nell' essere medesi- 
mo; esso cioè dipende, nè più nè meno, dalla stessa 
essenza dell’’ essere. Quest’ ordine fa sì, che una cosa 
ne chiami o ne escluda un’altra: come una radice chia- 

II 2 
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ma un tronco, il tronco chiama i rami, le foglie ed i 
frutti; con questi finalmente l’albero è completo. Or 
quando una cosa ne chiama un’altra, in virtù dell’ or-' 
dine intrinseco del suo essere, quest’ altra è a lei buo- 
na. Di che si vede, che allorché diciamo che essere e 
bene sono il medesimo, devesi intendere, che il bene è 
l’essere consideralo nel suo ordine; cioè, l’essere ap- 
pare alla mente siccome bene, tostochè ella il consi- 
dera in questo suo ordine a lui intrinseco ed essen- 
ziale. 

23. Or egli è evidente, che la mente umana conosce 
l’ordine dell’ essere pur con quell’atto stesso con cui 
conosce 1’ essere, cioè nella cognizione diretta; perocché 
l’ordine di cui parliamo, non è già qualche cosa di di- 
stinto e divisibile dall’essere, ma è ciò che essenzial- 
mente lo costituisce c lo fa essere ciò che è. 

Quest’ ordine poi, che la mente concepisce nell’ alto 
di percepire l’essere, non solo si discuopre e manifesta 
in ciascun oggetto che si contempla, nel quale riluce 
1’ armonia delle parti, delle qualità, degli stessi acci- 
denti, i loro nessi ed attinenze reciproche; ma rifulge 
eziandio in più oggetti concepiti simultaneamente dalla 
intelligenza, e messi in relazione fra loro: giacché 1’ in- 
telligenza, nel concepirli, ne ravvisa necessariamente i 
pregi diversi, ossia i varii gradi di loro entità; e per tal 
modo ordina a se medesima i beni secondo il loro me- 
rito, distinguendo iu essi il più cd il meno. Cosi la in- 
telligenza vede che un ente insensitivo ha meno di en- 
tità, è inferiore di pregio a un essere sensitivo. Mede- 
simamente l’ intelligenza non ha cl\e a percepire 1’ ente 
puramente sensitivo e 1’ ente intellettivo, acciocché, met- 
tendoli a confronto, ella discerna e trovi, con un primo 
e assai facile giudizio, che questo secondo è un ente as- 
sai più nobile del primo; ed infine, che a tutti sovrasta 
i’ Ente necessario ed assoluto, come quello che iu sè 
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tutta raccoglie la entità, ossia tutte le perfezioni possi- 
bili, in grado infinito, cd è il bene sommo. 

24. Ma fino a tanto che l’ essere è consideralo solo 
speculativamente in se stesso, ossia, fin tanto che il 
bene non serve che di oggetto alla mente che lo con- 
templa, non è che bene oggettivo. Se non che, 1’ uomo 
non può vedere l’ ordine intrinseco dell’ essere, non può 
contemplare il bene, senza sentire ad un tempo la ne- 
cessità di aderire al medesimo, di volerlo; senza vedere 
cioè, che il bene esige assolutamente di essere ricono- 
sciuto per tale, e conseguentemente amato (n. 20). Ora, 
quando la volontà appetisce il bene dall’ intelligenza 
conosciuto,- allora esso acquista la natura e il nome di 
bene morale : cui perciò possiam definire a il bene ob- 
biettivo conosciuto dall’ intelletto o voluto dalla volontà 
nell’ordine suo intrinseco ». 

25. Da ciò segue, che 1’ alto moralmente buono, che 
altrove abbiam detto essere l’adesione della volontà alla 
legge (n. v), consiste essenzialmente nell’ amore del bene 
obbiettivo: o, in altre parole, è quell’atto della riflessione, 
diretto dalla volontà, pel quale riconosce praticamente, 
cioè col rispetto e colf amore, l’essere direttamente co- 
nosciuto. Perciocché il bene obbiettivo, come abbiam pur 
ora avvertilo, si conosce tal quale è, istintivamente e ne- 
cessariamente nella cognizione diretta ; nè si può rispet- 
tare ed amare dalla volontà, se non con un atto provenien- 
te dalla medesima; e questo è il riconoscimento pratico. 
N Ora, se nel riconoscimento pratico consiste la mo- 
ralità, e se il supremo principio morale non deve espri- 
mere che l’essenza di questa, mediante una proposizione 
o formolo imperativa; — segue, che quel principio possa 
enunciarsi così: a Riconosci praticamente, nell’ordine 
suo intrinseco, l’ ente direttamente conosciuto » : o più 
brevemente ancora : '< Riconosci praticamente ciò che 
direttamente conosci ». 
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26. E che questo principio così formolato sia vera- 
mente supremo, da ciò ricavasi, eh’ esso gode di tulli i 
caratteri che a simigliente principio convengono. Ed in- 
vero : 

1. ° Esso annunzia, come abbiam già notato, la pura 
c schietta essenza della moralità: giacché prescrive la 
convenienza dell’ atto volitivo coll’ entità delle cose, 
nella qual convenienza consiste appunto il bone morale. 

2. ° Esso è semplice: non esprimendo che la semplice 
c mera essenza della moralità. 

3. ° È evidente e necessario: poiché s’ appoggia al prin- 
cipio stesso di contraddizione. Gol pratico riconoscimento 
infatti noi venghiamo a dire, che una cosa è veramente 
quale 1’ abbiam percepita ; ina facendo il contrario, ne- 
ghiamo di averla percepita qual è veramente. Ora il 
dire, o che si è percepita una cosa, quando non l’ ab- 
biam percepita, o di non averla percepita, quando l’ ab- 
biam percopita davvero, è un urtare contro al princi- 
pio di contraddizione. Il principio adunque che prescrive 
di mettere in armonia la volontà, ossia il riconosci- 
mento pratico colla cognizione diretta, è della massima 
evidenza e necessità : siccome quello che risolvesi in 
ultimo nel principio della conlraddizioné ; il quale vieta 
di dire, che ciò che è non sia. Di che vedesi come ogni 
male, ogni colpa, ogni immoralità riducasi finalmente ad 
una menzogna che 1’ uom dice a se stesso, negando di co- 
noscere ciò che pure conosce (V. Logica, n. 200). 

4. ° È universale : perocché a qualunque azione si fac- 
cia, o s’immagini come possibile, esso è applicabile; c 
tutti in sé comprende i precetti, siano essi positivi o 
negativi. 

5. ° Enuncia il primo noto morale: conciossiaché la 
prima cognizione, che del bene morale cade nella mente 
umana, avvenga appunto nell’ atto di formare la prima 
ricognizione pratica di qualche essere. 
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6.° Finalmente un lai principio è formale : non con- 
tenendo che la pura essenza, ossia la forma delle obbli- 
gazioni. In quanto agli oggetti di essa, non ne com- 
prende veruuo particolarmente, ma bensì tulli quanti in 
un modo universale. — Esso inoltre è positivo, e non 
negativo: perchè non esprime già il mezzo di conoscere 
la moralità, ma sibbene 1’ essenza della moralità stessa; 
la quale consiste nel conformare la ricognizione pratica 
alla cognizione diretta. 

27. Di qui può cavarsi questa importante conseguen- 
za, che la scienza morale è ugualmente certa e capace 
di rigorosa dimostrazione, che qualunque altra. E per 
fermo, in che consiste la certezza di una scienza? Nel 
poter trarre, a fil di logica, le sue conclusioni da prin- 
cipe saldi ed inconcussi ; ossia, nel poter ridurre i suoi 
pronunziati a qualche principio sommo per sè certo ed 
evidente. Chè una scienza, al dir del Gioberti, altro non 
è che « 1’ esplicazione di un principio ». 

Valgaci per tutte la geometria. Essa, p. e., c’ insegna 
che « nel triangolo ottusangolo il quadralo del lato op- 
posto all’ angolo ottuso è uguale ai quadrali degli altri 
due lati, più ec'c. ». Or questa proposizione la dimostra 
per via di quest’ altra, che cioè « il quadrato dell’ ipo- 
tenusa è uguale alla somma dei quadrati dei due cateti ». 
Questa poi è vera, perchè « un triangolo è la metà di 
un parallelogramma di ugual base e di uguale altez- 
za »; e questa, perchè « la diagonale divide un paral- 
lelogramma in due parti uguali » ; e ciò, perchè « due 
triangoli, aventi due angoli rispettivamente uguali, ed 
uguale il lato adiacente ai medesimi, sono uguali fra 
loro » ; c questo ancora, perchè « due figure sovrappo- 
ste l’ una all’ altra, e combaciantisi perfettamente ih 
tutte loro parti, sono uguali » ; la qual verità dipende 
da questo principio, che « ogni cosa è uguale a se stes- 
sa » ; o, in altri termini, « ciò che è, è » : principio evi- 
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(lentissimo c necessario, e che comunica a tutta quella 
serie di proposizioni che a lui sottostanno, la certezza 
ond’esse vanno fornite. 

28. Nè è altrimenti a dirsi della scienza morale. Essa 
infatti, a chi domandasse ragione di un qualsiasi pre- 
cetto o dovere : Perchè, ad esempio, vogliasi prestar cullo 
a Dio; perchè non debbasi attentare alla propria vita; 
perchè non sia lecito di torre la roba altrui ; perché 
s’ abbia da soccorrere i nostri simili, ed altrettali, — può 
sempre rispondere : Perchè dcbhesi riconoscer pratica- 
mente l'essere nell’ordine suo intrinseco. Alla qual con- 
clusione si può arrivare mai sempre, dopo una più o 
mcn lunga serie di risposte e di proposizioni, legittima- 
mente dedotte V una dall’ altra. Or questo principio 
della ricognizione pratica si risolve, come abbiam dello, 
nel principio stesso di contraddizione : principio che 
esclude persino la possibilità del dubbio. In tal modo la 
scienza de’ costumi è ridotta alla sua prima ragione, o, 
se vuoi, all’ ultimo suo perchè ; il principio della mo- 
rale vien collocato in una piena evidenza. 

Di vero, giova ripeterlo, « se noi diciamo di non 
conoscere ciò che pur conosciamo, se diciamo di cono- 
scere ciò che non conosciamo, non facciamo noi con 
ciò- uno sforzo per fare che non sia ciò che è, e che sia 
ciò che non è? In tal modo non operiamo noi contro 
il principio di contraddizione, che dice : ciò che è non 
può non essere, e ciò che non è nou può essere ? Non 
oppugnamo noi con questo 1’ essere, poiché ci sforziamo 
di fare che non sia ciò che pur è, e che sia ciò che pur 
non è? » (Rosmini, Principii della scienza morale). 

29. Noi abbiamo altrove osservato (Antrop. n. 72), 
non esser altro un principio razionale, che un’ idea ap- 
plicata ed espressa in forma d’ una proposizione. Cosi, 
nel nostro caso, Videa dell' essere, nella sua applicazione 
si risolve nel supremo principio morale. Quindi è, che 
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quell’ essere medesimo, il quale naturalmente risplende 
al nostro intùito, sotto il qual rispetto dicesi lume o 
forma dell’ umana intelligenza (principio protologico) ; 
ed, in quanto essenza c radice d’ogni nostra cognizio- 
ne, chiamasi idea-madre (principio ideologico >); e, in 
quanto regola dei nostri giudizi, è la verità o criterio 
della certezza (principio logico }; — ove si consideri co- 
me norma delle nostre azioni, costituisce la suprema 
legge (principio morale). Dal che ognun vede ancora , 
come quella filosofia, la quale assume l’essere ideale a 
principio della scienza, sia luminosa e feconda : e co- 
me comprenda in sè i due caratteri proprii ed essen- 
ziali della vera filosofìa, 1’ unità, voglio dire, c la tota- 
lità: «col primo dei quali ella dà consistenza e pace 
alle cognizioni ; col secondo dà quell’ immenso pascolo 
allo spirito umano, del quale egli è famelico, e senza 
il quale egli non può reggere, e cader deve necessaria- 
mente, come ogni qual volta è sottratto all’ uomo un 
bene essenziale al suo spirito, in una specie d’intellet- 
tuale frenesia » (Rosmini, N. Saggio, prefaz.). 

Art. 3. — Caratteri della legge naturale. 

30. Fu per noi dimostrato esistere nell’ uomo, come 
da natura scolpita nel suo cuore, una legge, alla quale, 
siccome a regola suprema, dee conformar le sue azioni. 
Questa legge, che è ad un tempo norma c modello di 
tutte le altre, e che nel comune linguaggio chiamasi 
retta ragione, abbiam veduto testé non esser altro che 
l’universale idea dell’ente; la quale, come d’ogni altro 
giudizio, così è anche regola e norma dei giudizii mo- 
rali. Quest’idea poi, venendo applicata c posta sotto 
forma di proposizione, diventa il supremo principio mo- 
rale, il primo imperativo (n.° preeed.). 

31. Or se la legge naturale è una stessa cosa colla 
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prima idea, o verità che splende all’ umana ragione (la 
quale perciò è naturalmente ed essenzialmente retta), 
segue, che i caratteri i quali convengono alla prima 
verità, convcngan del pari alla legge naturale. 

£ primieramente, essa è una e identica in lutti gli 
uomini: perchè una e identica è l’idea dell’ essere, per 
quanto si moltiplichi il numero delle create intelligenze 
che l’ intuiscono. Questo è il cardine su cui posa l’ edi- 
lìzio della società naturale degli uomini, soggetti tutti 
quanti ad una medesima legge, perchè tutti illuminati 
da un solo e identico lume di ragione, che è un’ ema- 
nazione divina : lux vera quce illuminai omnem hominem 
venientem in hunc mundum (S. Io. Evang.). 

2. ° È universale: essa cioè obbliga tutti gli uomini 
indistintamente, ed obbliga per ogni dove e in ogni 
tempo. Nessuno va esente dall’ obbligazione d’ esser buo- 
no e giusto; questa è legge che non soffre immunità, o 
privilegio, o esenzione di sorta; a cui perciò van sog- 
getti non meno i sovrani che i sudditi. 

3. ° È immutabile e necessaria : il che vuol dire che 
si fonda nella natura stessa, ossia nell’ ordine intrinseco 
delle cose, e non già nel libero arbitrio nè di Dio, nè 
degli uomini. Che se la legge eterna, di cui la naturale 
non è che un’ emanazione, è da S. Agostino chiamata 
voluntas Dei (n. 8), ciò vuoisi intendere della volontà di 
Dio necessaria : in quanto cioè non può Iddio non vo- 
lere ciò che è intrinsecamente ed essenzialmente buo- 
no e giusto. Quindi è, che là dove ogni altra legge può 
mutarsi, può cessare, può essere abrogata, perchè fon- 
dandosi sulla volontà ragionevole di un legislatore, que- 
sti può, c talor dee cangiare di volontà coi cangiarsi 
delle circostanze e delle ragioni che gli han suggerita 
una legge particolare; — della legge naturale non è 
così. Perocché questa non prescrive -che il bene intrin- 
seco, e non vieta che l’ intrinseco male; ora il bene c 
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il male intrinseco è lalc sempre, e in qualsivoglia cir- 
costanza e condizione. Dunque la legge naturale è im- 
mutabile, necessaria, assoluta, e per ciò stesso eterna c 
divina. 

I quali caratteri tutti trovansi compresi e nitida- 
mente espressi in questo stupendo brano di Cicerone : 
Huic legi , così egli scrive, nec abrogavi fas est, neque 
derogari ex hac aliquid licei, neque tota abrogavi potest. 
Nec vero aut per senatum, aut per populum solvi hac 
tege possumus. Neque est quaerendus explanator, aut in- 
terpres eius alias. Nec erit alia lex Romae, alia Athe- 
nis alia nunc, alia posthac; sed et omnes gentes, et omni 
tempore una lex, et sempiterna, et immortali continebit 
(De rep.). 

32. Qui però può farsi una dimanda. Le massime o 
i dettati della retta ragione, che costituiscono appunto 
la legge naturale, possono essi, indipendentemente dalla 
espressa volontà di un legislatore, imporre un’ obbliga- 
zione propriamente detta ? Se un uomo, p. es., avesse 
la disgrazia di non conoscere che v’ha un Dio, autore 
della legge di natura, sarebb' egli, c potrebbe sentirsi e 
riconoscersi obbligalo a seguire siffatte massime, le quali 
condannano il tradimento, la calunnia e simili? 

Prima di tutto noi rinnoviamo 1’ osservazione, già 
fatta poc’ anzi (n. 8), che la legge naturale nell’ uomo 
altro non è che una partecipazione od impressione, che 
dir si voglia, della legge eterna che è in Dio; che 
1’ umana ragione cioè non è retta, se non in quanto è 
conforme all’ordine immutabile della sapienza inlìnità. 
Ondechè nell’assurda ipotesi che Iddio non esistesse, egli 
è fuor di dubbio che non esisterebbe nè anche la legge 
di natura ; ma non esisterebbe parimente nè ragione, nè 
uomo, nè niente. La oscura c silenziosa notte del nulla 
tutto coprirebbe, ossia niente v’avrebbe nè di esistente,’ 
nè di possibile: ipotesi, che nè manco può concepirsi. 
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33. Ma benché l’ uomo abbia da Dio ricevalo la in- 
telligenza, non che la direzione della medesima al vero 
ed al bene, ei non è impossibile, che un individuo, col- 
pevolmente abusando le sue facoltà (V. voi. I. Metaf., 
n. 83), s’ acciechi al punto d’ ignorare e di sconoscere 
la sorgente di quella luce naturale che lo illumina. Or 
si dimanda, se le massime della retta ragione produr 
possano il concetto c il sentimento dell’ obbligazione in 
un ateo? 

Rispondiamo, che i dettati della legge naturale im- 
pongono una vera obbligazione anche a colui, che avesse 
la disgrazia d’ ignorare Iddio (n. iv) ; diversamente, con- 
verrebbe dire, che, nell’ipotesi di un selvaggio privo 
affatto d’ ogni conoscenza della divinità, quest’uomo non 
peccherebbe altrimenti, uccidendo quanti gli tornasse a 
grado di uccidere: la qual cosa è al lutto ripugnante. 
E per fermo, questi dettati valgono ad eccitare in un 
tal uomo il sentimento dell’ obbligazione; il quale altro 
non è, che quel sentimento interno che l’infrazione della 
legge produce in noi, e che ci costringe a biasimare la 
nostra condotta. Or non gli é questo appunto il caso 
di chiunque trasgredisce una massima eh’ ei riconosce 
conforme alla retta ragione; il quale, facendo 1’ opposto 
di ciò che approva, dee necessariamente biasimare ciò 
che fa? 

34. Le massime adunque della retta ragione essendo 
capaci di produrre quell’ interno sentimento, che costrin- 
ge 1’ uomo a disapprovare se stesso, allorché alle me- 
desime non ubbidisce, che è quanto dire un vero sen- 
timento di obbligazione; segue, che la legge naturale, 
compresa in queste massime, ha la forza di obbligare 
quelli eziandio, i quali avessero la disgrazia di non co- 
noscere 1’ autore di loro esistenza. 

Vero è però, che, senza la ferma credenza in un 
Dio, custode e vindice della legge di natura, manchc- 
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rebbe questa di forza sufficiente; e tutta la morale riu- 
scirebbe difettosa ed imperfetta. 

CAPO HI. 

BREVE CENNO INTORNO Al PRINCIPALI SISTEMI MORALI. 

35. Ove ben si ritengano le cose sin qui ragionate, 
non sarà difficile lo scorgere la imperfezione o falsità 
di quei sistemi, i quali pongono a fondamento della mo- 
rale altri principii, che quello non sia del riconosci- 
mento pratico. 

36. In quattro classi possiam dividere questi sistemi. 

V’ ha di quelli che a dirittura dichiarano di non ri- 
conoscere alcuna moralità, o alcun morale principio. 
Tali sono gli aperti materialisti (V. Metafis., n. 4); dei 
quali perciò non occorre di far parola. 

37. Alcuni affermano bensì, di riconoscere un siste- 
ma morale e lo propongono ; ma professano ad un tem- 
po una dottrina filosofica, che lo rende impossibile, sei 
sappiano poi essi medesimi o no. La dottrina di costoro 
fu già altrove da noi implicitamente combattuta. A 
questi appartengono primieramente tutti i sistemi fata- 
listi, i quali cioè niegano P umana libertà (V. Antropol., 
n. 106): ei sarebbe infatti contraddittorio il supporre 
un’ obbligazione in un essere, di cui tutte Inazioni fos- 
sero vincolate da una invincibile necessità. 2.° I sistemi 
panteistici (V. Metafis. n. 79), per la stessa ragione che 
anch’essi distruggono la libertà; e di vero, tutto che 
succede, altro non è, pel panteista, che un necessario 
sviluppamelo dell’ unica sostanza. 3.° Qualunque siste- 
ma scettico (V. Logica, n. 144) ; il quale, siccome ogni 
altra verità, così lascia dubbiosa ed incerta la obbliga- 
zione morale. 

38. In terzo luogo vengon quelli che, propongono 
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bensì un sistema eh’ essi dicon morale, e professano 
insieme nna dottrina filosofica che non rende impossi- 
bile la moralità, ma non è altrimenti morale il sistema 
che propongono: perocché collocano l’essenza della mo- 
ralità dov’ella non si trova. 

30. Nella quarta classe. finalmente di sistemi erronei 
intorno alla moralità, ma che non l’ escludono, son lutti 
quelli che propongono per cosa morale ciò che è vera- 
mente ; ma errano, perchè annunziano un principio mo- 
rale come supremo, od universale, od evidente, quando 
esso non è che subordinato, o speciale, o bisognevole 
di dimostrazione; o perchè .lo indicano in un modo va- 
go, indeterminato ed equivoco, laddove il principio della 
morale debb’ essere una proposizione chiara, determi- 
nala e precisa. 

L’ indole però di questi elementi mal comportando 
una esposizione compiuta dei molli sistemi morali com- 
presi in queste due ultime classi, noi ci limiteremo ad 
esaminar brevemente il sistema degli utilitarii; di quelli 
cioè che fondan la morale sull’ interesse, ossia pongon 
l ’ utile (sia poi esso individuale e privato, ovvero pub- 
blico e generale) qual principio di moralità : conseguen- 
za inevitabile del sensismo, come già in altro luogo ab- 
biamo accennato (V. Antropol., n. 133). 

40. Or che l’utile e l’interesse, qualunque esso sia- 
si, non possa in verun modo costituire la base dell’ ob- 
bligazione e dei doveri, non possa essere il principio 
della moralità, egli è evidente, chi solo osservi collo 
Stewart, come « in tutte le lingue v’ abbian parole equi- 
valenti a quelle di dovere e d’ interesse; le quali furon 
mai sempre intese in significato diverso ». Egli è veris- 
simo, che la osservanza e la pratica dei nostri doveri 
ne procura vantaggi e beni reali, che ci sono come pos- 
senti stimoli e motivi, per mantenerci fedeli ai medesi- 
mi (n. tv); ma non ne sono a gran pezza il vero fon- 
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damenlo, non posson dirsi il foDtc dell’ obbligazione 
morale. Le idee del giusto e dell’ utile sono distinte e 
indipendenti 1’ una dall’ altra. Diciam giusto ciò a cui 
siamo obbligati, e la cui omissione o trasgressione ci ren- 
de colpevoli. Utile, per Io contrario, ciò che ne torna 
a conto, che contribuisce al nostro benessere e alla no- 
stra felicità. Il giusto ha una necessaria relazione a 
qualche legge, alla quale siam tenuti di sottometterci ; 
laddove l’utile non si riferisce che a noi. Da che una 
cosa può esserci utile o sembrarci tale, non ne segue 
«h’ella sia, o che a noi sembri sempre giusta; cosi me- 
desimamente può una cosa essere giusta, senza che ci 
procuri alcun vantaggio, almen presente ed immediato. 

41. Dna considerazione poi di gran peso qui possia- 
mo aggiungere; ed è, che, posto il principio dell’ inte- 
resse, posto che l’utilità fosse la regola e il fondamento 
della giustizia, indi ne verrebbe, che noi non saremmo 
a nulla tenuti verso Dio, ove non avessimo nulla a spe- 
rare o a temere da lui. Nella quale ipotesi, ei sarebbe 
indifferente amarlo od odiarlo, essere sottomessi a’ suoi 
ordini o disubbidirlo, prestargli omaggio o bestemmiar- 
lo. Nè sarebbe altrimenti della maggior parte de’ nostri 
doveri, i quali per ciò stesso diverebbero -nulli. I figli 
non sarebbero astretti da veruna obbligazione verso i 
Ior genitori, se non in quanto il Ior vantaggio partico- 
lare ne li consigliasse. Quindi ancora nissun obbligo di 
riconoscenza per benefizii ricevuti, se non quando si 
abbia luogo a sperarne di nuovi. 1 cittadini nulla do- 
vrebbero alla lor patria, nulla i congiunti ai congiunti, 
agli amici gli amici, se non relativamente ai loro inte- 
ressi ; e per tal modo più non v’ avrebbe verità fra gli 
uomini, non più equità, generosità ; non più gratitudi- 
ne, amicizia, benevolenza : perocché tutti questi virtuosi 
sentimenti regolati dal solo interesse, non polendo sus- 
sisterete non in quanto con essolui vanno d’accordo. 
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al lulto si spegnerebbero. Che bella virtù infatti è mai 
quella, la quale non si pratica fuorché in vista dell’ uti- 
le che ne deriva ! 

Un tal sistema adunque, col deprimere in sìtTala 
guisa la virtù, la annienta c le sostituisce il vizio, cui 
egli autorizza, ogniqualvolta trovasi sorretto da questo 
motivo dell’ interesse. A ognuno quindi sarà lecito di 
commettere i più gravi delitti, quando sia convinto della 
loro utilità; potrà spergiurare, calunniare, tradire, as- 
sassinare, ecc. Si utilitale omnia melie.nda sunt, assai 
bene osserva Cicerone, negliget leges easque perrumpet si 
poterit, is, qui sibi eam rem fructuosam putabit fore 'De 
legib.l Non resterà più altra virtù, tranne la prudenza, 
o meglio 1’ astuzia ; quegli a cui sarà riuscito di scaltra- 
mente procurarsi il proprio vantaggio, anche a spese 
altrui, e che avrà saputo sottrarsi alle ricerche della 
umana giustizia ed eluderne i gasligbi, verrà in fama 
d’ uomo virtuoso, avverandosi il detto di Seneca: pro- 
sperum ac felix scelus virtus vocatur ; o come già disse 
Cicerone, Si poma, si metus supplica, non ipsa turpilu- 
do, deterrei, ab iniuriosa facinorosaque vita, nemo est 
iniustus; al incauti polius habendi sunt improbi (De leg.ì. 
Ora tali conseguenze, che il senso comune altamente 
condanna, fanno veder chiaro tutta 1’ assurdità di un 
sistema, il quale tende niente meno che a metter sosso- 
pra ogni cosa, e a tutti rovesciare i principii di morali- 
tà, senza di cui l’umana società non può sussistere. 

42. Che se è così, di leggieri si scorge, quanto dal 
vero si dilunghi 1' llobbes; il quale, rinnovando le dot- 
trine degli antichi sofisti, pretende nulla avervi di na- 
tura sua giusto od ingiusto, e simile distinzione essere 
affatto arbitraria, ed una mera invenzione degli uomini. 
11 fine ultimo, egli dice, di qualunque azione, e per ciò 
stesso dell’ uomo, è il piacere ed il benessere proprio; 
quindi l’amor del piacere e del proprio benessere è 
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1' unico ed universal motivo delle azioni umane. Di cbc 
conséguita che, nello stato di natura, l’ uomo ha diritto 
di far lutto che gli piace, e che reputa a sè vantaggio- 
so. È la dottrina, alla quale accenna Orazio, ove dice: 
Atque ipsa utililas iusli prope mater et aequi, 

Nec natura potest iusto séternerc iniquum (Sat. I, 3). 

Veggendo però gli uomini, prosegue 1’ Hobbes, che 
in .questo stato di cose non v’avrebbe per essi veruna 
tranquillità c sicurezza, han convenuto di ceder parte 
del loro diritto nell’ interesse comune. Fatte una volta 
queste convenzioni, egli è bene mantenerle e restare ad 
esse fedeli; gli è male violarle. Ecco, a suo avviso, 
1’ unica origine delle leggi morali. 

43. Ma noi abbiam già veduto, come non sin altri- 
menti arbitraria, ma bensì naturale ed immutabile, la 
distinzione tra il giusto e l’ingiusto, tra il bene e il 
mal morale. Riccamente poi neghiamo, che il piacere e 
1’ utile proprio sia 1’ unico motivo delle nostre azioni. 
A questo vuoisi aggiungere il motivo del dovere ; il 
quale solo è obbligatorio, necessario, universale: caratteri 
che a quello mancano affatto. — Nè si dica, che il mo- 
tivo del dovere non è, infin de’ conti, che un motivo di 
interesse ben inteso : avvegnaché, indipendentemente da 
qualunque motivo di utilità e di piacere, si concepisce 
F obbligazione di fare il bene c di astenersi dal male, 
per la sola ragione che è un dovere, fondato sull’ essen- 
za delle cose. Hoc sibi, dice Seneca, quisque persuadeat : 
me iustum esse gratis oportet (Epist. cxllt).. 

In quanto poi alle umane convenzioni di cui parla 
l’ Ilobbes, neghiamo eh’ esse possano mai costituire, tra 
il bene e il male, una reai differenza; e farsi che sia 
un bene l’osservarle, ed il violarle un male. Infatti, o 
è bene essenzialmente 1’ osservar le convenzioni ed es- 
senzialmente male il romperle, o'no. Nel primo caso, 
il bene e il male differiscono adunque essenzialmente; 
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noli* allro, non v’avrà maggior bene o male dopo le con- 
venzioni, che non ve n’ avesse prima ; giacché, se il 
bene c il male sono in se stessi indifferenti, saranno an- 
cor tali dopo le convenzioni; non potendo un atto ar- 
bitrario cangiar la natura delle cose. E che ? le con- 
venzioni medesime e le leggi non traggon esse ogni lor 
forza e valore dall’ eterna legge di giustizia, scolpita da 
natura ne) cuor dell’uomo? Illud stultissimum, osserva 
Cicerone, exislimare omnia iusta esse, quae scita sint in 

populorum institutis aut legibus Nos legem bonam a 

mala, nulla alia, nisi naturce norma, dividere possumus 
(De leg.). E il Montesquieu: « Prima che v’avessero 
leggi fatte, v’ erano relazioni di giustizia possibili. Dire 
che nulla v’ ha di giusto e d'ingiusto, tranne ciò che 
comandano o vietano le leggi positive, gli è un dire 
che prima che fosse descritto alcun circolo, lutti i raggi 
non erano uguali » ( Spirito delle leggi). 

Dalle quali cose tutte è ovvio il concbiudere, che 
nell’utile ed interesse particolare dell’individuo non 
vuoisi cercare il fondamento di nostre obbligazioni, nè 
la regola della giustizia; la quale debb’ essere univer- 
sale e necessaria, nè può andar soggetta a mutazione * 
di sorta. 

44. Ma, si dirà, non la si polrebb’essa questa regola 
trovar, per avventura, nell’utilità comune, nell’interesse 
generale della società? 

Questo sistema, benché in apparenza più ragionevo- 
le, non è tuttavia meglio ammissibile del precedente. 
Imperciocché, se il bene della società è la regola della 
giustizia, il fondamento di nostra obbligazione, più non 
esistono realmente altri doveri, fuorché quelli che de- 
rivano da questa sorgente; nè altro motivo più ci re- 
sta di osservarli che quello del pubblico bene. Ciò po- 
sto. su che sarebbero fondati i nostri doveri verso Dio, 
che son pure i primi e i principali,; e quegli altri che 
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abbiamo vcfso noi stessi? Il principio adunque dell' in- 
teresse sociale non può ammettersi, perchè non ‘è vera- 
mente un principio universale c supremo ; siccome 
quello che dimentica affatto i doveri religiosi, nè ha 
verun riguardo alle azioni di un carattere al tutto pri- 
vato. Or alla legge morale vanno soggette le azioni non 
solo che si riferiscono alla società, ma eziandio le pri- 
vate e solitarie, le stesse azioni interne, i pensieri, i 
desiderii. E per fermo, quand’anco noi vivessimo soli, 
segregati da tutti gli altri uomini, in .un’isola deserta 
c sconosciuta, non lascieremmo per ciò di aver doveri 
da adempiere verso noi stessi : noi saremmo ugualmente 
obbligati di far uso di tutte le facoltà, sia dell’anima 
che del corpo, e di non usarle che nel modo più sag- 
gio e conveniente alla nostra natura. 

45. Se non che, anche rispetto ai doveri stessi della 
società, osserviamo, come bene spesso vengano essi in 
collisione fra loro ; e in tal caso, a quali daremmo noi 
la preferenza ? Molte sono le specie di società, onde 
posson gli uomini esser legati fra loro: le società, per 
cs., delle famiglie, delle città, degli Stali, ecc. Ora ciò 
che è utile all’ una, potrebbe all’altra talvolta esser 
dannoso; in simili contingenze, a qual regola ci atter- 
remmo noi per determinarci? 

V’ ha cose finalmente le quali potrebbero essere uti- 
lissime alla società, e ciò nullameno sarebbero oltre- 
modo ingiuste. Che di più vantaggioso alla società, p. 
es., che il togliere le sostanze a chi ne abusa a pro- 
prio danno, per darle a un uomo onesto, generoso, be- 
nefico od amante del pubblico bene? Eppure questa 
traslazione sarebbe illecita ed ingiusta, ove quegli fosse 
legittimo possessore dei beni che gli vengon tolti, nè si 
avesse alcun vero diritto di spossessamelo. 

Che si debba procacciare il pubblico bene è verissi- 
mo; ma è la legge che ’l comanda : la quale prescrive 
n a 
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che (al bene si procuri entro i limili della giustizia. 
Quindi 'al dello: Salus populi suprema lex esto ; e a 
quell’altro deli’ Elvezio : « Tutto diventa lecito cd an- 
che virtuoso per la salvezza pubblica », noi contrappon- 
ghiamo quest’ altro assai più vero : Pereal mundus, sed 
fiat ius. E qui il lettore ricordi la bella risposta data 
da Aristide intorno al progetto di Temistocle: « Il pro- 
getto è utilissimo alla patria, ma ingiusto » ; c 1’ una- 
nime sdamar degli Ateniesi, senza pur dimandare quale 
si fosse : « Dunque non si accetti ». Athenienses, quod 
honesium non esset, id ne utile quidem putaverunt ; to- 
tamque eam rem, quam ne audierant quidem, auctore Ari- 
stide repudiaverunt (Ciò. De off.) 

La pubblica utilità adunque non 6 il fondamento, 
nè la regola universale del giusto. Convien, per tro- 
varla, salire più alto, sino all’ ordine eterno ed immu- 
tabile delle cose : ordine a cui Dio medesimo, benché 
onnipotente e padrone assoluto delle sue azioni, pur si 
sottomette. Dove poi sia questa regola universale del 
giusto, ove risieda quest’ ordine eterno delle cose, l’ ab- 
biam véduto poc’ anzi. 

CAPO IV. 

SANZIONE DELLA LEGGE NATURALE. 

» 

46. Cicerone parlando della legge naturale osserva, 
che chi ad essa non ubbidisce, tosto o tardi riceverà 
grave e meritato gastigo : ipse se fugiet , ac naturavi ho- 
minis aspernabitur ; atque hoc ipso luet maximas poenas . 
etiam si caetera supplicia, quae pulantur , effugerit (De 
rep.). Dalle quali parole si ricava, come la violazione 
della legge tragga sempre dietro di sè, qual necessaria 
sua conseguenza, la pena. Ora « la pena che incor- 
re il trasgressor della legge, e il premio che ottiene 
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colai che la osserva », è ciò appunto che dicesi san- 
zione. 

47. Che all’ adempimento o alla infrazion della legge 
naturale vada annessa una sanzione ; che, vale a dire, 
siano stabiliti prcmii per chi obbedisce alla legge, e ca- 
stighi a chi la conculca, niuno è che possa dubitarne: 
la ragione e la sperienza cel provano abbastanza. 

E primieramente, in quanto alla ragione, egli è un 
principio ontologico di prima evidenza, che il merito 
chiama la ricompensa ; o, come già altrove {fbbiamo av- 
vertilo (V. Metafis., n. 46), un’eterna legge di giustizia 
decreta cbe al bene morale vada congiunto il bene eu- 
demonologico. Di cbe il Gioberti : « Tanto è assurdo che 
la virtù perseverante sia fraudata della sua mercede, 
quanto che venga meno l’ordine universale e -il fine 
ultimo di tutto il creato ». Quella stessa legge poi pre- 
scrive, che una volontà malvagia e rea sia infelice: che 
il vizio cioè sia punito. 

48. Ma questa verità medesima ne viene ampiamente 
confermata dall’ esperienza. E per fermo, non sappiamo 
noi come il virtuoso goda la pace e tranquillità dcl- 
P animo, goda P amore e la stima dei buoni, e il più 
delle volle eziandio dei tristi ; laddove il vizioso sia per 
lo più disprezzato dai malvagi medesimi, nè mai la- 
sciato in pace dal verme della coscienza ? Hae sunt im- 
piis, dice Cicerone, assiduae domesticaeque furiae (Pro 
Sesto R. A.); e Persio nella Sai. 3.*: 

Magne Pater divum, saevos punire tyrannos 
Haud alia ratione velis, cum prava libido 
Moverit ingenium ferventi tincta veneno : 

Virtutem vidcant intabescantque relieta. 

49. Che se pur talvolta ci è forza di assistere quag- 
giù a un doloroso spettacolo, di veder cioè perseguitato 
Puom giusto, mentre che il tristo trionfa ne’ suoi de- 
litti ; che cosa prova questo ? Prova, che quella inde- 
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clinabil logge rii giustizia non avendo quaggiù il pieno 
suo adempimento, dovrà esservi un altr’ ordine di cose, 
in cui ciascuno riceva, secondo i suoi meriti e le sue 
opere, un proporzionato guiderdone o gastigo (V. Me - 
tafis., n. 46). Prova, che la sanzion naturale, benché 
non vada mai disgiunta dalla legge, è tuttavia per sé 
insufficiente, non corrispondendo appieno alla ricom- 
pensa ed alla pena che è dovuta alla virtù ed al vizio. 

50. Il giusto infatti, benché mai non perda quella 
tranquilliti e pace interna che nessun può rapirgli, e 
che è al certo più dolce assai di tutti que’beni che al- 
I’ empio è dato di possedere, non lascia tuttavia di sen- 
tire i colpi dell’ avversità e delle persecuzioni; non è 
insensibile, checché ne dica lo stoico, alla miseria, al 
dolore, all’infamia. E cosi medesimamente il malvagio, 
avvegnaché non arrivi mai a godere una vera calma ed 
un pieno contento, riesce ciò non di meno bene spesso 
a distrarre il suo pensiero dal miserabile suo stato, e 
a vivere, in mezzo ai lripudii ed ai piaceri, una vita, 
se non felice, certo lieta e sollazzevole, facendo, per dir 
cosi, tacere quella voce interna che gli rimprovera i 
suoi misfatti. 

Se non che, circa i rimorsi della coscienza, vuoisi 
osservare come questi non si limitino a rinfacciare al- 
l’empio i suoi delitti, ma di più producano in esso un 
confuso sentimento d’ inquietezza e di terrore : si che 
non solo si confessi colpevole, ma degno altresì di ca- 
stigo. E gli è questo appunto che a tutti i popoli ha in- 
spiralo l’idea, o un tal qual presentimento d’ una giu- 
stizia vendicatrice; la quale incalza i colpevoli, e di 
cui tanto più sono formidabili i colpi, quanto più lun- 
gamente restan sospesi. Quindi i rimorsi della coscienza 
sono essi medesimi chiara prova d’ una vita futura, in 
cui il vizio riceverà un condegno e proporzionato castigo. 

51. Conciossiachè adunque la sanzion naturale non 
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basii; giacché la virtù si merita una ricompensa piena, 
e non già mescolata di dolori c di travagli, ed il vizio 
un compiuto gastigo, non già contrabbilanciato da pia- 
ceri c godimenti, comunque abbietti c inonesti ; nè sia 
sufficiente anch’ essa la sanzione umana o civile , sicco- 
me quella che ha bensì qualche efficacia, benché anche 
questa limitala, sulle azioni esterne, ma non può da se 
sola imporre e comandare la virtù; segue, esser neces- 
saria la sanzion religiosa: la quale, proponendo un pre- 
mio infinito c minacciando un eterno gastigo, è sola 
conforme alla natura della virtù e del vizio. 

52. Ma intorno alla sanzione può chiedersi, se essa 
sia parte integrante della legge; se, vale a dire, una 
legge, per essere perfetta, debba contenere due parli: 
l’ una cioè che determini ciò che dee farsi, 1’ altra la 
quale dichiari il male a cui va incontro chi la trasgre- 
disce; OTvcramente, se la forza coattiva non entri per 
nulla in ciò che costituisce il diritto d’imporre una ob- 
bligazione, ned altro faccia che dare una maggior forza 
ai motivi che ci muovono ad ubbidire. 

53. Di queste due sentenze noi crediamo doversi ab- 
bracciar l’ultima {n. 6). Egli è infatti evidente, chi ben 
considera, come il timore della pena non contribuisca 
nè punto nè poco a produrre il sentimento dell’ obbli- 
gazione : il qual sentimento consiste nel dire che fa 
ognuno a se stesso, eh’ ei deve ubbidire ; or questo non 
ha luogo, allorché ad ubbidire è costretto dalla sola 
forza. Sicuro che, se chi ha il diritto di comandarmi, 
noo ha mezzi d’ infliggermi alcun castigo, nel caso eh’ io 
gli nieghi ubbidienza, io posso mancare impunemente al 
mio dovere. Ma la certezza dell’ impunità non toglie a 
gran pezza, ch’io non conosca il diritto del mio supc- 
riore, e conseguentemente il dovere eh’ io ho verso 
di lui. 

Adunque il fondamento dell’ obbligazione risponde 
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unicamente alla prima ed essenzial parte della legge, 
la quale determina ciò che dee farsi; c la seconda parte 
(la sanzione], la quale stabilisce la pena contro ai tra- 
sgressori di essa, non riguarda che i mezzi di assicu- 
rarne 1’ esecuzione, rispetto a quelli che sarebbero per 
avventura disposti a violarla, ove non li ritenesse la 
vista del castigo ; non è quindi che meramente accessoria. 

CAPO V. 

PROMULGAZIONE DELLA LEGGE NATURALE. 

COSCIENZA MORALE. 

54. Egli c evidente, che una legge non può servir 
di norma delle umane azioni, ossia produrre una vera 
obbligazione in chi dee osservarla, se non a condizio- 
ne d’ essergli nota. Quindi, in diritto pubblico, una legge 
non ha vigore, (ìncbè non sia sufficientemente promul- 
gala. Per promulgazione s’intende « quell’atto esterno, 
mediante il quale un decreto di un superiore vien tra- 
dotto alla comune notizia degl’ inferiori ». 

55. Ora qui può domandarsi, se, come c quando sia 
all’ uom promulgata la legge naturale? 

Alla qual dimanda rispondendo, osservo anzitutto, 
che la promulgazione della legge naturale non si fa 
come quella delle leggi positive, non abbisognando essa 
di un atto esterno che ce ne dichiari c imponga 1’ ob- 
bligazione: checché da taluno siasi sostenuto, che la 
legge naturale non avrebbe forza di obbligare, se non 
le si aggiungesse la rivelazione autorevole della divina 
volontà (V. n. 33-4). Ed invero: la legge naturale ridu- 
cendosi all’ idea chiara e irrepugnabile del beue morale, 
ognun che conosca in che consiste I’ essenza di questo 
bene, ha già un criterio più che sufficiente per tenersi 
obbligalo a confermarvi le proprie azioni. Dunque la 
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norma del giusto e dell’ ingiusto non abbisogna di ve- 
runa promulgazione esterna, nè divina nè umana ; una 
tale promulgazione non si richiede, se non per determi- 
narne con maggior sicurezza, prontezza e vantaggio lo 
sviluppo c le più particolari applicazioni. 

56. Ma benché l’ uomo seco porti congenita la nor- 
ma del giusto e dell’ ingiusto, nè sia punto necessario, 
che gli sia questa da altri proposta ed intimata, indi 
però non segue eh’ ei la conosca almcn come tale, a 
qualunque epoca della spa vita: che cioè la legge na- 
turale sia promulgala all’ uomo insin dal primo istante 
di sua esistenza. Imperocché ognun sa che v’ è un’ età, 
un’ epoca di nostra vita, in cui non siamo ancora ca- 
paci di moralità, nè perciò responsabili delle nostre azio- 
ni, perchè siam tuttavia incapaci di conoscere c distin- 
guere il bene dal mal morale: e che vi è un’età, in 
qual più, in qual meno precoce (ed è quando siam 
giunti all’ uso di ragione), in cui cominciamo ad avve- 
derci (i* esser soggetti ad una legge morale: età perciò 
sapientemente chiamala della discrezione , che è quanto 
dire del discernimento tra il bene ed il male. Or gli 
è appunto a quell’epoca solenne, che all’uomo è pro- 
mulgata la legge, benché già .in esso preesistente: altro 
non essendo la prima legge morale, che l’ idea dell’ es- 
sere, forma della nostra intelligenza (n. 29) ; la quale è 
in noi, e da noi veduta, sin dal primo istante in cui 
cominciamo ad esistere. Prima però d’ essere pervenuti 
a quella età, noi non sappiamo che questa idea abbia 
l’altitudine a servirci di regola delle azioni. 11 che non 
debbe altrimenti far meraviglia; c per fermo, conoscia- 
mo noi 1’ uso che può farsi di tutte le idee che pur^pos- 
sediamo? non dipende egli questo dalla esperienza c 
dalla riflessione? 

57. Noi qui però non ci faremo ad esaminare i suc- 
cessivi sviluppamenti dell’ umana ragione, e i modi, e 
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le circostanze diverse dei medesimi ; solo osserveremo, 
come allora appunto possa dirsi nell’ uom promulgata 
la legge di natura, quando questi è capace di riflettere 
e pronunciare sulla bontà o reità delle proprie azioni ; 
ossia quando fa in lui la prima sua comparsa la co- 
scienza morale. Col qual nome s’ intende « un giudizio 
speculativo intorno alla moralità delle nostre azioni ». 
Dico speculativo, e non pratico: perocché, sebbene si fac- 
cia intorno a materie morali, non inchiude tuttavia la 
moralità, la pratica; ma consiste in una mera afferma- 
zione logica: il giudizio pratico invece è l’atto stesso 
morale, il pratico riconoscimento (n. 25). Quello nasce 
dalla riflessione speculativa, questo dalla riflessione vo- 
lontaria c dalla forza pratica. 

Quindi, a ragione, la coscienza morale suol dirsi re- 
gola prossima delle nostre azioni, per distinguerla dalla 
legge naturale, che ne è regola rimota. Perocché la leg- 
ge, considerata solo in quanto esiste nella nostra mente, 
non è regola, se non remotamente ed in astratto; ma 
quando l' applichiamo alle azioni nostre proprie, per 
giudicarne la moralità, allora essa diventa regola 
prossima. 

58. Ma non basta avere una regola in pronto : ei 
fa d’ uopo altresì adoperarla a dovere. A noi pertanto 
s’ aspetta d’ indicar brevemente il modo di bene usar la 
coscienza morale, o sia di esporne le principali regole 
direttive. Anzitutto però è necessario conoscerne le dif- 
ferenti specie; onde per avventura non ci avvenga, pren- 
dendo l’una per l’altra, di smarrirci dietro ad una 
guida fallace, e sbagliar ne’ nostri giudizii. 

l.° Adunque, o noi confrontando la. nostra azione 
colla legge, ne rechiam giudizio prima di farla, o nel 
farla, o dopo averla fatta. Di che la coscienza, rispetto 
al tempo in cui nasce, distinguesi in antecedente, conco- 
mitante e conseguente. 
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59. 2° Riguardo all^ verità , la coscienza si divide 
in vera e falsa. È vera, se il giudizio intorno alla mo- 
ralità delia nostra azione è realmente conforme alla re- 
lazione che quella ha colia legge. È falsa od erronea, 
se falso è questo giudizio. L’errore però della coscienza 
può versare circa tre oggetti diversi ; la coscienza cioè 
può errare o circa l’ esistenza della legge, o nell’ appli- 
cazione di essa, o finalmente rispetto alle circostanze del 
fatto a cui la legge viene applicata. Che se si guardi 
all' origine dell’errore, la coscienza può essere erronea 
vincibilmente, o invincibilmente. L’ errore è vincibile, 
quando dipende dalla volontà, come da principale sua 
causa; è invincibile, allorché è dovuto a qualche cau- 
sa estrinseca alla volontà. 

60. 3 0 Finalmente la coscienza, considerata in rela- 
zione al convincimento che ha l’individuo, il quale giu- 
dica della moralità dell’ azione che fa od è per fare, 
si distingue comunemente in certa, probabile e dubbio- 
sa. È certa, se abbiamo una persuasione ferma e ragio- 
nevole di giudicar con verità della qualità morale della 
nostra azione. È dubbia, se non v’ ha ragione alcuna, 
oppure abbiam ragioni uguali per giudicar l’ azione 
buona o cattiva. È probabile, se abbiamo per formare 
il giudizio, ragioni tali che non inducano ad un pieno 
e fermo convincimento (V. Logica, n. 179, 186, 196). 

Rispetto però alla coscienza dubbia e probabile, os- 
serveremo che, fino a tanto che noi dubitiamo se una 
azione sia lecita ovvero illecita ; o non abbiam per giu- 
dicare intorno alla moralità di essa, che indizii e ra- 
gioni insudicienti, in tal caso non si può dire ancor 
fatta, circa quell’ azione, la nostra coscienza. Parrebbe 
quindi più esatto, eliminando le sumenlovale denomi- 
nazioni, distinguere due stali dell’animo nostro, relati- 
vamente alla coscienza : di coscienza fatta cioè, c di co- 
scienza non fatta. 
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61. Queslc cose premesse, e^o alcune delle princi- 
pali Regole della coscienza: 

1. a « Non è inai lecito di operare contro la coscien- 
za vera, la quale dichiara un’ azione peccaminosa ». 
Quello poi che dicesi d’ un’ azione, ritengasi detto ugual- 
mente di un’ ormatone. 

2. a « È sempre illecito di operare contro la coscienza 
invincibilmente erronea ». Trattandosi di errore invincibi- 
le, egli è chiaro che questo non può mai darsi nè circa la 
legge morale innata, e le sue più prossime illazioni ; 
nè circa la loro applicazione alle azioni nostre proprie, 
che hanno relazione immediata colla legge, o colle pri- 
me illazioni di essa. 

3. a « Chi ha una coscienza vincibilmente erronea, 
è tenuto di deporla, rettificando la sua volontà »; al 
qual uopo dee adoperare efficacemente quei mezzi che 
soglion prescrivere i moralisti. Perocché, fintantoché 
trovasi in questo stato, pecca sempre (misera condizione 
al certo!), sia che operi secondo, o vero contro coscien- 
za : pecca nel primo caso, perchè 1’ azione che fa è il- 
lecita, e l’ errore intorno alla moralità di essa è colpe- 
vole: pecca nell’altro, perchè vuole ciò che, sebbene er- 
roneamente, crede vietalo. Trovasi insomma nella cru- 
dele alternativa o di violar la legge, o di tradir la 
coscienza. 

Fa qui però d’ uopo avvertire, non essere punto ne- 
cessario, affinchè si operi rettamente e cosccnziosamen- 
te, di possedere la certezza assoluta, ossia quella cer- 
tezza che esclude perfino la possibilità dell’ errore ; ma 
bastare una certezza pratica, quella certezza dir voglio, 
la quale, benché non escluda in generale il pericolo di 
errare, pure si fonda su ragioni tali, che, nel caso par- 
ticolare e concreto, rimuovono ogni ragionevole motivo 
di dubbio. Numquam, dice Seneca, expectamus nos cer- 
tissimam rerum comprehensionem, quoniam in arduo est 
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veri exploratio, sed ea imus, qua ducit veri similitudo: 
omne hac via procedit o/ficium (De benef.). 

62. Nel caso poi che la coscienza non sia ancor falla : 

1. ° « Non si dee operare, quando si dubita se l’azio- 

ne sia intrinsecamente lecita ». Bette praecipiunt, osser- 
va Cicerone, qui vetant quidquam agere, quod dubites 
aequum sit an iniquum Dubitalio cogitationem si- 

gnificai iniuriae (De off.). 

2. ° « Occorrendo che non si possa sospender l’ azio- 
ne, onde aver tempo di esaminar meglio la cosa, con- 
vien, nel dubbio, attenersi alla parte più sicura ». 

In dubiis porro, quae pars est tutior, illam 
Recta sequi suadet ratio. 

Così il cardinale di Polignac, nell’ Antilucrezio. 

63. Non ci estenderemo più oltre su tale argomento 
(potendo ciò che ne abbiam detto bastare al noslr’ uo- 
po); e di buon grado lascieremo ad altri il discutere 
più minutamente una materia, la quale diede luogo mai 
sempre a molte -deputazioni, e fu sorgente ad un tempo 
di dissidii c di interminabili querele. 

CAPO VI. 

dell’ imputazione morale. 

64. Connessa colla questione della coscienza morale 
si è quella dell’ imputazione. Imputare infatti un’azione 
ad alcuno, vuol dire riconoscerlo per autore e causa 
efficiente della medesima: non altro essendo la morale 
imputabilità, che quella qualità degli atti morali, per 
cui la loro bontà e malizia s’imputa, vale a dire, si 
attribuisce all’ autor dei medesimi, alla persona che li 
produsse. Di che si vede, che la coscienza non è che 
una specie d’imputazione: è l’ imputazione ristretta alle 
azioni proprie -e individuali. 
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Ma ei non si può ben comprendere la dottrina del- 
l’ imputazione morale, senza prima conoscere l’essenza 
e gli elementi costitutivi dell'alto umano, di cui l’atto 
morale è una specie. 

/ 

Abt. 1. — Dell’atto umano e delle varie sue specie. 

65. Quattro sono le maniere di atti onde l’ uomo è 
capace. Vi son certi alti che han luogo nell’ uomo, in 
quanto è animale; dei quali, altri dipendono e sono 
prodotti esclusivamente da forze meccaniche o chimiche, 
col concorso delle forze vitali, come ad es., la circola- 
zione del sangue, la secrezione degli umori, e simili : 
e chiamansi azioni vitali od organiche ; altri son dovuti 
all’ istinto animale, come il respirare, 1’ alterno chiude- 
re ed aprir delle palpebre ecc. : e li diremo alti ant- 
mali od istintivi; c sì gli uni che gli altri ha l’ uom 
comuni coi bruti. V’ha degli atti eseguili dall’uomo 
soltanto, non però agente al modo proprio dell’ uomo : 
tali sono le azioni di coloro, ai quali manca 1’ uso o 
l’esercizio della ragione; per es., i bambini, i pazzi, i 
deliranti. Questi alti soglionsi chiamar dell’ uomo, per 
non confonderli con quei che I’ uomo fà coll’ uso delle 
potenze (intelletto e volontà), ond’egli si distingue spe- 
cificamente dagli altri esseri animali : e questi sono ve- 
ramente gli atti umani. 

66. Dal che si vede che, rigorosamente parlando, 
è atto umano anche un semplice alto intellettivo, come 
la naturale intuizione dell’ essere, e la percezione in- 
tellettuale; non che qualunque atto della volontà, ben- 
ché necessario, qual sarebbe l’amore del bene. Egli 
suolsi tuttavia, col nome di umano, o, come anche suol 
dirsi, volontario, chiamare quell’ atto che si fa per li- 
bera elezione della volontà. 

L’ atto poi della volontà, oppure dello libertà, se ha 
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jier oggetto il riconoscimento dell’essere nel suo ordi- 
ne, dicesi morale. Quindi l’ atto morale può essere ne- 
cessario, com’ è quello onde i beali amano Dio : ovvero 
libero. Più comunemente però dimandasi alto morale 
quest’ ultimo; cui perciò possiam definire « l’atto uma- 
no o volontario, considerato nella sua relazione colla 
legge » (V. n. il, v). 

67. fc comune presso i moralisti la distinzione degli 
atti umani in eliciti, ed imperati. Eliciti chiaman que- 
gli atti, i quali non escono dalla volontà, ma in essa si 
consumano; per cs., l’amore e l’odio. Imperati sono 
quelli che emanano bensì dalla volontà, ma si esegui- 
scono esternamente, in virtù della t'orza motrice: come 
il parlare, lo scrivere ed altrettali. 

Art. 2. — Delle cause che influiscono sull’atto umano. 

68. A costituire 1’ atto umano o volontario, secondo- 
che l’ intendiamo noi, richiedesi la cognizione dell’ in- 
telletto, c la libera determinazione della volontà (n. 66). 
Quindi tutte quelle cause, le quali possono in qualche 
guisa modificare alcuno di questi elementi dell’ atto vo- 
lontario, alterano di necessità e modificano I’ atto me- 
desimo ; il quale perciò diventa più o meno volontario, 
od anche involontario affatto. 

Quattro di tafi cause sogliono enumerare i moralisti: 
cioè l’ ignoranza, la quale è contraria alla cognizione 
dell’intelletto; la violenza, ed il timore, che si oppon- 
gono alla propensione della volontà; ed infine la con- 
cupiscenza, la quale influisce sulla libertà. 

69. Chiamasi ignoranza « la mancanza di cognizio- 
ne intorno a ciò che si dee fare od omettere » (V. Lo- 
gica, n. 194). Ed è di due maniere: ignoranza cioè della 
legge, che è quando altri non sa esistere una legge la 
quale comanda o vieta una data cosa ; ed ignoranza del 
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fatto, allorché conosce bensì la legge, ma ignora che ij^ 
fallo in questione è dalla medesima contemplalo (n. 59). 

E si 1’ una che l’altra dividesi in ignoranza vinci- 
bile, od invincibile. Chiamasi invincibile quella che, ad 
onta del maggiore studio c diligenza di cui altri è ca- 
pace, non si può vincere e superare; vincibile, che si può 
deporrc, purché si usi la opportuna diligenza ed atten- 
zione. Quest’ ultima poi dicesi crassa, se nasce da tal 
quale inerzia e torpore dell’ animo; ed affettata, quan- 
do la si cerca a bella posta, ond’ evitare, se fia possi- 
bile, ogni rimprovero della coscienza, e poter cosi pec- 
care con maggior libertà (V. n. 59). 

70. Violenza è a un atto fisico, con cui si sforza al- 
trui a fare una cosa contro sua voglia, e alla quale 
egli fa resistenza ». 

Diccsi timore « una perturbazione d’ animo cagionala 
da imaginazione di futuro male ». Esso poi è leggiero, 
se non fa che una debole impressione sull’ animo: quan- 
do cioè, od è lieve il mal temuto, oppure, se grave, vi 
ha poca probabilità che succeda. Dicesi per contro ti- 
mor grave, quando l’ impressione che fa è grave e forte. 
Può però esser grave di due maniere : o assolutamente, 
allorché è prodotto da tal cagione, capace di sbigottire, 
qualunque uomo, per coraggioso e imperterrito che sia.: 
o relativamente, quando la causa onde procede, avvegna- 
ché in sé stessa leggera, avuto tuttavìa riguardo alla 
debolezza della persona, vale a gravemente sgomentarla. 

71. Concupiscenza è « movimento dell’ appetito sen- 
suale ». E dislinguesi in antecedente e conseguente. Di- 
ccsi concupiscenza antecedente, se previene qualunque 
deliberazione della volontà; conseguente, quando è pro- 
mossa e stimolata dalla volontà medesima, o almeno 
invigorita dai nostri assecondamenti. 
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-Art. 3. — Dei fonti dell’ atto morale. 

72. Già abbiam detto che cosa intendasi per atto mo- 
rale (n. 66). Quindi uri allo umano è moralmente buono, 
se va d’ accordo colla legge ; in caso diverso è moral- 
mente cattivo. 

Ma quando può egli dirsi che un’ azione concorda 
colla legge, ossia è moralmente buona ? — A ciò diman- 
dami tre cose: Primieramente, che 1’ oggetto, o sia il 
fine intrinseco di essa, sia buono, od almeno per sé in- 
differente, ma conducibile ad un Gne onesto; 2." che 
buona sia 1’ intenzione, cioè che si operi per un buon 
fine, — il qual fine particolare che si propone chi 
opera, è chiaro, che non si dee confondere con quello 
dell’ azione stessa ; 3.° che 1’ azione si faccia a dovere, 
cioè in modo conveniente, — il che dipende dalle cir- 
costanze, ossia da tutti quegli accidenti di tempo, di 
luogo, di persone, di cose e di mezzi, che valgono o a 
crescere la bontà e la malvagità di un’azione, ovvero 
a renderla sconvenevole c cattiva, benché buona, tanto 
nell’oggetto che nell’ intenzione. V oggetto adunque, l’t'n- 
tenzione, ossia il fine dell’operante, e le circostanze in 
cui opera, sono i tre principii o fonti dell’ atto morale. 

73. Dal che conséguita, che un’ azione perchè sia 
moralmente buona, non basta che per qualche rispetto 
convenga colla legge, ma dee convenire con essa in tut- 
te sue parti; al che accenna il detto: bonum ex integra 
causa. Laddove, discordando l’azione in qualsiasi modo 
dalla legge, o perchè non nc sia onesto 1’ oggetto, o 
perchè si faccia per un cattivo fine, o in circostanze 
meno convenienti, già per ciò stesso è malvagia, secon- 
do quest’ altro pronunziato: malum ex quocumque defe- 
rta. E per fermo, non è essa buona per sè un’astinen- 
za? ma chi la facesse per abbandonarsi poi più sfrena- 
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tamente all’ intemperanza, farebbe male. È certamente 
buono e lodevole il soccorrere le miserie de’ nostri simili; 
ma chi a tal fine rubasse 1’ altrui, commetterebbe una 
azione catti' a. Qui aliis nocent, avverte Cicerone, ut in 
alio s liberales sint, in eadem suiit iniustitia, ut si in 
suam rem alienam convertant (De off.). Quante sono le 
cose per sè lecite, che pur non convengono! Quante 
sono lecite in certe circostanze di tempo e di luogo, le 
quali non sono più, cambiale queste circostanze ! 

74. Le quali cose ben comprese, è facile rispondere 
alla dimanda che suol farsi, se diansi degli atti umani 
indifferenti, cioè nè buoni uè mali. 

Premesso anzitutto che, se vi sono delle azioni in- 
differenti, queste non ponno essere se non quelle che 
per se stesse non sono nè proibite, nè comandale dalla 
legge naturale, ma abbandonate alla libertà dell’ uomo, 
non opponendosi alla dignità ed al rispetto dell’essere, — 
distingueremo coi moralisti le azioni indifferenti in ispe- 
cie, ossia in astratto, e. nell ’ individuo. Diciamo conside- 
rar le azioni sotto il primo rispetto, quando se ne guarda 
solo l’ oggetto, se sia buono o cattivo, astraendo da 
tutto il rimanente. Le si considerano poi nell’ individuo, 
allorché si ha anche riguardo al fine per cui si fanno, 
e alle circostanze che le accompagnano. 

Ora che un atto astrattamente considerato, ossia 
nella sua specie soltanto, possa essere indifferente, è ma- 
nifesto. Cosi l’atto dello scrivere, preso in astratto, è in- 
differente; potendo altri servirsene a scrivere delle ve- 
rità o degli errori. Ma così non può dirsi dell’azione 
considerata nell’ individuo, la quale è sempre buona o 
malvagia. Infatti, colui che opera deliberatamente, o si 
propone qualche fine, o no; nel primo caso 1’ azione è 
buona o cattiva, secondochè è buono o reo il fine che 
si prefìgge ; se nissun fine, nè anche implicito, ei si 
propone, già per questo solo l’azione è cattiva: giacché 
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gli è male che una creatura ragionevole operi senza 
verun fine. 

Art. 4. — Dell’ atto morale per sè ; e dell ’ atto morale 
per partecipazione. 

75. Un alto umano qualunque è, generalmente par- 
lando, molto complesso: ossia comprende v a ri i clementi 
distinti, che possono considerarsi come altrettanti alti 
parziali, il cui insieme forma appunto quell’ alto. Or 
si dimanda, in quali di questi diversi elementi stia la 
moralità: quale cioè di questi atti parziali possa vera- 
mente e debba dirsi morale? 

Già noi abbiamo altrove risposto a tale dimanda 
(n. 25). Gioverà tuttavia, attesa l’importanza dell’ argo- 
mento, discuterlo con qualche maggior estensione. E per 
farci meglio intendere, ci varremo d’ un esempio. = 
Tizio ha commesso un l'urto: ecco l’atto compiuto ed 
intiero. Or egli è evidente, che Tizio non avrebbe com- 
messo quest’atto, se non l’avesse amato a preferenza 
di qualunque altro, che poteva in quell’ istante esegui- 
re ; se cioè non avesse provato pel medesimo un vivo 
affetto, un amor prevalente. Quest’ amore lo direm pra- 
tico, siccome quello che immediatamente precede l’azio- 
ne, la promuove e la determina. 

76. Ma quest’ amore in Tizio chi 1’ ha eccitato; onde 
in lui fu prodotto? 

Rispondo: nissuno può amare una cosa, se non la 
considera come bene; perocché gli è impossibile che il 
male, come male, sia cagione di amore, essendo il bene 
l’oggetto essenziale della volontà. Dall’amore poi, che 
è affetto d’un essere intelligente, e che perciò non dee 
confondersi con un istinto materiale c cieco, non va mai 
disgiunta la stima. Ed in vero, chi ama un oggetto, 
prima forz’ è che Io stimi; amandolo, egli mostra col 
ir 4 
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fallo di stimarlo, di riputarlo'piaccvole c buono c de- 
gno di amore; lo ama non per altro, se non perchè an- 
zitutto lo stima, perchè prima l'ha giudicalo fornito di 
pregi e di qualità amabili. 

V’ ha dunque una stima che precede prossimamente 
l’amore e che lo produce; v’ha cioè un giudizio sul- 
l’amabilità della cosa, che è ciò che, caratterizza l’amo- 
re come atto d’un essere intelligente. Questa stima per- 
tanto e questo giudizio li diremo stima pratica, giu- 
dizio pratico: intendendo con questa parola pratico una 
specie di giudizio sui pregi delle cose percepite, il quale 
precede immediatamente l'affetto e ne è la causa effi- 
ciente (V. ri. 57). 

77. V’ha dunque una legge immutabile e indipen- 
dente al tutto dall’ arbitrio dell’ uomo, una specie di 
legge dinamica, che lega insieme l’amore e la stima ; 
come lega insieme 1’ azione esterna e 1’ amore. Sì che 
data la stima, è necessario l’ amore; come, dato questo, 
è necessaria l’azione esterna. Nè questa si può impe- 
dire o modificare, se non a condizione di mutare l’af- 
fetto, e conseguentemente la stima intorno a quella data 
cosa. 

Non è dunque sulle azioni esterne, nè sui proprii 
affetti, che si eserciti immediatamente la libera volontà 
dell’uomo; ma l’oggetto primo, immediato e proprio 
di questa libertà, è la stima o giudizio pratico, che l’uo- 
mo porta sugli oggetti contemplali dalla sua mente. E 
perciocché la libera volontà è la potenza umana es- 
senzialmente morale, indi conseguila, che l’atto morale 
per se stesso non altro sia che il giudizio pratico; e 
che. l’ affetto (amore od odio), c l’azione che. gli tien 
dietro, non sian morali se non per partecipazione. On- 
dechè l’azione esterna è buona o malvagia, secondocbè 
buono o malvagio è l’affetto; quest’ultimo poi è tale 
quale è il giudizio pratico. 
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78. Che cosa pOT sia questo giudizio pratico, già lo 
sappiamo (n. 25). Altro esso non è che un atto di ri- 
flessione volontaria su quello che fu da noi direttamente 
percepito; un riconoscere o disconoscere, un affermare " 
o negare la verità direttamente da noi conosciuta : di 
che appunto la bontà o malvagità di quest' atto. 

Torniamo al nostro esempio, che ci può valere per 
qualunque caso. Tizio percepisce la roba altrui, c nel 
percepirla vede naturalmente e conosce che a lui non 
appartiene, e ch’ei dee perciò rispettarla. Questa è co- 
gnizione diretta, spontanea, naturale, e per ciò stesso 
vera. Essa quindi è come una regola o legge speciale, 
a cui Tizio sente doversi attenere, e che tradotta, in 
una formola o proposizione, suonerebbe così: « Non 
mi è lecito di appropriarmi quella roba ». Or pognam 
ch’ei si metta a riflettere su questa percezione e sulle 
circostanze della medesima. Comincierà, p. os., a porre 
a confronto la condizione di chi possiede quella roba 
colla condizione sua propria. Ed ecco ben tosto nascere 
in lui un dispiacere e rincrescimento di non esserne egli 
stesso il padrone; c quindi un desiderio di averla. 11 
quale, ove con bastevol forza noi si comprima e sover- 
chi, non tarda a degenerare in passione, che turba e 
sconvolge il ragionamento. E perchè, dirà Tizio seco 
stesso, dovrà costui posseder ricchezze, ed io esserne 
privo? Qual privilegio ha egli sopra di me? Non siam 
noi tutti uguali ? Non ho io da natura i medesimi di- 
ritti? .... E cosi proseguendo, dietro le sofisticherie dei 
comunisti, ove pronta non soccorra ad arrestamelo la 
inesorabil voce del dovere, finirà per persuadere se stes- 
so in contrario di ciò che avea dello prima ; per con- 
chiuder cioè risolutamente ed efficacemente, ossia ad 
emettere questo giudizio pratico: « Posso, c voglio pren- 
dermi questa roba »; il quale appunto, perchè discor- 
dante da quello che avea poc’ anzi direttamente c con vc- 
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rilà pronunzialo: « non mi é lecilo appropriarmi quella 
roba », — c un giudizio falso, e, nel nostro caso, im- 
morale. Chò, di fallo, ogni mal morale, come già di- 
cemmo (n. 26), altro finalmente non è che una menzo- 
gna che altri dice a se slesso ; un niegar di conoscere 
ciò che pur conosce; un djre, non essere ciò che è; un 
impugnare in somma la stessa verilà (n. 28). 

79. Emesso appena queslo giudizio, non può non 
sorgere in Tizio un gagliardo e prepotente amore di 
quella roba; al quale tion dietro Tallo esterno, con cui 
egli la toglie per sè: il qual atto si è poi quello che co- 
munemente chiamasi furio. Ma in verità il furto era già 
fatto; e sebbene, per qualche accidente, il medesimo non 
potesse effettuarsi, già Tizio sarebbe un ladro, e reo in 
faccia a Dio della perversa sua intenzione, nella quale 
propriamente sta il male. Chi ha deliberato di commet- 
tere un delitto (è dottrina volgare) T ha già commesso, 
e dovrà renderne conto; quand’ anco gli riuscisse di 
mantenersi presso gli uomini in credito di uomo one- 
stissimo, e sia innocente rispetto alle leggi umane, alle 
quali è inaccessibile il santuario della coscienza (V. 
n. il). Di che Giovenale: 

Scelus intra se qui cogitai ullum, 

Facti crimen habet. (Saf. xhi). 

Art. 5. — Regole dell’ imputazione morale. 

80. Dicesi imputazione morale « il giudizio sul me- 
rito o demerito delle azioni; con cui cioè s’attribuisce 
il bene e il male, e tutte le conseguenze delle azioni 
morali al lor libero autore ». 

Ondechè un’ azione non può imputarsi all’ umana 
persona, se questa non c causa della medesima ; nè può 
esserne vera causa, se non è libera. La libera volontà 
poi inchiude di necessità la cognizione dell’ intelletto. In 
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breve, non sono imputabili fuorché le «azioni volonta- 
taric (n. G6). 

81. Primieramente adunque non sono all'uomo im- 
putabili gli alti meramente naturali, i difetti del corpo; 
come ne pure le azioni che uno fa nel delirio o nel 
sonno ; nè quelle commesse da un fanciullo, da un ma- 
niaco, ed altrettali, che avvengono senza il concorso 
dell’intelletto, o della libera volontà. 

Dcesi però avvertire, che se altri è volontariamente 
cagione egli stesso, perchè alcuni di tali fatti succedano 
(il che è un volerli implicitamente, e perciò si dicono 
azioni volontarie in causa), questi allora gli si hanno 
meritamente ad imputare. Cosi colui che a bella posta 
si trae fuori del senno col bere oltre misura, se in tale 
stato trascorre a qualche fallo, tanto più se gi.i sa 
per esperienza che ciò per solito gli occorre, egli ne è, 
senza dubbio, risponsabile. Di che vedesi ragione di 
quella legge, benché al certo severa di troppo, che già 
invalse in qualche luogo, la quale decretava che chi, 
nell’ ubriachezza, avesse commesso un qualche delitto, 
dovesse portar doppia pena : I’ una pel delitto commes- 
so, 1’ altra per essersi ubbriacato. — Fra le azioni vo- 
lontarie in causa, e perciò imputabili, debhonsi anno- 
verare eziandio le azioni fatte da creature irragionevoli, 
od anche prive di senso, quando risulti che uno doveva 
e poteva impedirle. Tale -sarebbe il male ed il guasto 
prodotto da un animale, che il padrone trascurò di te- 
ner custodito; o il danno cagionato dall’allagamento di 
un Guroe, per negligenza di chi era obbligato di farvi 
gli opportuni ripari. Questi fatti, co’ quali recasi danno 
a qualcheduno, senza averne propriamente intenzione, 
chiamansi quasi delitti. 

82. 2.° Un’ azione fatta per ignoranza invincibile non 
può in alcun modo aversi per volontaria, nè perciò es- 
sere al suo autore imputata. 
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Quello, per lo contrario, che si’fa per ignoranza vin- 
cibile, è sempre volontario, e quindi medesimo imputa- 
bile : più o meno però, secondo il maggiore o minor 
grado di negligenza usata nel prender conoscenza della 
cosa. 

83. 3.° Gli atti esterni che altri eseguisce per vio- 
lenza che gli è Tatta, e alla quale resiste con tutte le 
sue forze, non posson riputarsi volontarii. Che se que- 
sti resiste hensi, non però quanto sarebbe in poter suo, 
sono essi al certo meno volontarii, ma non possono tut- 
tavia chiamarsi involontarii affatto. Ho detto gli atti 
esterni: perocché gli atti eliciti non possono mai essere 
violentati; uiuno potrà mai farmi voler ciò che non vo- 
glio, foss’ egli Tuoni più polente, ed io il più meschino 
omiciattolo della terra (V. Antropol., n. 10(ì-7). 

84. 4.° Ciò che si fa per timore, in parte è volonta- 
rio ed imputabile, perchè realmente la volontà si deter- 
mina ad agire ; ed in parte involontario, stanlechè essa 
non opera con piena e al tutto spontanea elezione, ma 
sì con certo rincrescimento e ripugnanza. Ondechè il 
timore, eziandio che grave (a meno che non togliesse 
pienamente l’uso della ragione), fa sì che Tatto sia 
men volontario, ma noi può rendere involontario af- 
fatto. 

85. 5.® Devono imputarsi tulle le operazioni disor- 
dinate degl’istinti, quando la volontà è positivamente 
attiva e dà loro la spinta ad operare, fc questa mede- 
simamente da incolparsi, quantunque però meno, di ciò 
che fa il disordinato istinto, ov’clla vi acconsenta, an- 
corché non vi concorra positivamente suscitandolo, ma 
soltanto lasciandolo operare. Perciocché è riessa che dee 
tenere il dominio di tutte le potenze intcriori ; e chi 
consente o permette di operare a chi è dipendente per 
natura, si reputa autore di ciò che vien fallo. 

Ma ci può succedere (tanta è la debolezza ed infer- 
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mila dell’ uomo nella presente sua condizione !) che 
l’ istinto sia gagliardo e prepotente a segno, che la vo- 
lontà, ad onta di tutta la forza che può spiegare, non 
valga a combatterlo e soggiogarlo. In questo caso l’ ef- 
fetto è da attribuirsi all’istinto, e non alla volontà. 
L’ agente è da compiangere ; ma ei sarebbe crudeltà c 
ingiustizia il dargli carico di un alto, al quale fu come 
a viva forza strascinato, malgrado suo. Questa regola, 
che in molli casi può presentar non lievi difficoltà ad 
esser bene applicata, è importante assai, nei giudizi! 
criminali massimamente. 

.86. 6.° Non le proprie azioni soltanto, ma anche le 
altrui ponno essere imputate a chi ne fu cauta morale ; 
a quello cioè, che iudusse altri ad agire con false dot- 
trine, per es., col consiglio, col comando, colle minacce, 
colle lusinghe, con doni e simili ; oppure non impedì 
l’ nzione, quando pur doveva ed era in suo potere il 
farlo; Gli è per tal modo, che ai genitori voglionsi bene 
spesso imputare le azioni dei figli, quelle dei servi ai 
padroni, dei discepoli ai maestri. Quindi la legge di 
Minosse, benché per verità troppo rigida e severa, la 
quale puniva sempre sui genitori i delitti dei figliuoli. 
Allorché Traiano, che fu, già discepolo di Plutarco, 
ascese al trono, questi così gli scrivea : « Sarò felice, 
se il vostro regno corrisponderà ai meriti che ho cono- 
sciuto in voi; ma se 1* autorità vi rende malvagio, vostri 
saranno i pericoli, e mia sarà l’ ignominia della vostra 
condotta : al maestro verranno imputati i delitti del di- 
scepolo. Quelli di Nerone sono altrettante macchie alla 
riputazione di Seneca ; Socrate c Quintiliano sono stati 
biasimati per la condotta dei loro allievi ». 

87. £ lutto ciò rispetto all’ imputabilità in generale. 
Se non che, questa può esser maggiore o minore; am- 
mette cioè dei gradi: chè noi non possiamo in vcrun 
modo acconciarci alla dottrina degli stoici, i quali so- 
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slengono i peccali essere tulli ugnali. E per fermo, due 
essendo gli clementi da cui l’ allo morale risulta, la 
legge, dir voglio, e la volontà, segue, che l’ imputazione 
debb’ essere in ragione di questi due elementi : eh' essa, 
vale a dire, tanto è maggiore, quanto è più grave la 
legge, c quanto più concorse l’efficacia della volontà 
nell’ allo buono o reo. 

E primieramente per ciò che spella alla legge, ha 
questa tanto maggior gravità c importanza, quanto è più 
importante l’ azione che prescrive. Or quantunque le 
nostre azioni moralmente buone tendano tutte ugual- 
mente all’ assoluto, tutte cioè si riferiscano a Dio, al- 
cune però vi si riferiscono più direttamente, altre meno. 
Quindi è che i doveri religiosi sono più importanti, che 
non quelli verso i nostri simili. I doveri verso i parenti 
più che i doveri verso gli altri uomini. I doveri verso 
gli enti complessi, cioè verso più enti considerati come 
una sola persona, hanno importanza maggiore di quelli 
che riguardano gli enti semplici. 11 che molto bene 
esprime Cicerone ove dice: Cari sunt parentes, cari li- 
beri, propinqui, famtliares; sed omnes omnium caritates 
patria una complexa est (De off.). In una parola, quanto 
più di entità e dignità ha l’.essere che si rispetta, tanto 
maggiore è anche il merito che ne acquista l’ agente 
morale; e quanto maggiore è la quantità dell'essere 
che si viola, tanto più cresce il demerito. Dunque i 
gradi d’ imputabilità sono, in primo luogo, proporzio- 
nati alla qualità dell’ oggetto proprio delle azioni che si 
fanno, non che dei loro effetti e conseguenze: ossia alla 
gravità della legge ch’esse tendono ad eseguire o violare. 

88. Vuoisi in secondo luogo aver riguardo, come 
abbiam detto, all’ efficacia della volontà. La quale effi- 
cacia si misura sia dal grado dell’ intensità ond’essa si 
trae all’ alto, che dal grado di libertà di cui gode in 
facendolo. 
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Ora la intensione della volontà fa si, che un’ azione 
anche piccola e minima nella sua entità e nelle sue 
conseguenze, sia attribuita a maggior merito che un’al- 
tra di grave entità e di conseguenze grandi, la quale sia 
fatta con minor forza di amore e men pura intenzione. 
A parità poi di quantità d’ azione, sempre ha maggior 
merito chi vi pone più di ardore è di riverenza per 
r essere. 

Rispetto poi alla libertà, tanto più di merito o di 
demerito avranno le azioni, quanto maggiori o minori 
furono gl’ impedimenti che si frapposero al suo eserci- 
zio. Cosi, se la volontà, trovandosi in conflitto colle po- 
tenze inferiori, trionfò per modo, che la sua intensità 
non rimase rallentata e indebolita, è chiaro ed evidente 
che il merito è maggiore ; che se invece la forza de- 
gl’ istinti venne crescendo, non per virtù propria, ma 
per debolezza della volontà, e per una cotale, benché 
imperfetta, sua connivenza, allora il merito è minore, 
perchè meno pura e perfetta la volontà. Quindi è che, 
la concupiscenza antecedente avendo per effetto d’inde- 
bolire l’ impero della ragion® e diminuire il libero ar- 
bitrio, la conseguente invece dimostrando nell’uomo una 
malizia consumata (perocché, quantunque nel fatto sce- 
mi anch’ essa la libertà, ciò però vuoisi attribuire a noi 
stessi), c assai più da imputarsi e ascriversi a colpa il 
male commesso per concupiscenza conseguente, che non 
quello che si fa per concupiscenza antecedente. Se non 
anche, in quest’ultimo caso, può avvenire talvolta, che 
la volontà resti come sopraffatta, e ne sia momentanea- 
mente sospesa c paralizzala 1’ azione per si fatto modo, 
che più non abbia luogo imputazione di sorta (n. 85). 
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CAPO VII. 

DELLA VIRTÙ’. 

89. La parola virtù, come tanti altri nomi astratti, 
ha un’estesissima significazione. Sovente significa pote- 
re, forza, proprietà: come quando si parla delle virtù 
di una pianta, o di un minerale. Talvolta chiamasi virtù 
ciò che rende una cosa buona o piacevole : così si dice 
che la chiarezza, la semplicità c la correzione sono le 
virtù del discorso. Comunemente però si usa questa pa- 
rola ad esprimere l’ abilità di operare propria degli 
uomini ; di che la distinzione delle virtù in intellettuali, 
e morali. Anzi, 1’ uso più comune ed ordinario ne ha 
ancor ristretto il senso, riservandola a significare esclu- 
sivamente queste ultime; ondechè può dirsi, essere que- 
sto P unico significato suo proprio, e negli altri casi 
non pigliarsi che in un senso traslalo. Lo stesso dicasi 
del vizio, che è l’opposto «della virtù. 

90. Egli 'è quindi un abusare stranamente questa 
parola, adoperandola cosi a sghimbescio, come pure 
suol farsi a’ nostri dì. È virtù, p. es., la sveltezza dei 
trafusoli ; chi si distingue per la maestria del gorgoz- 
zule, è un virtuoso di canto, c può anche aspirare al 
titolo di primo virtuoso. 11 quale abuso, ben a ragione, 
lamenta il nostro Cesare Balbo, là dove osserva, come 
« virtuose chiamiamo anch’ oggi non più le madri di 
famiglia o le vergini italiane, ma quelle che servono 
nelle scene a’ diletti nostri e d’ Europa ». 

Ciò malgrado però, il buòn senso degli uomini ha 
mai sempre altamente protestato contro siffatto sconcio, 
chiamando virtù una tendenza e facilità di ben operare, 
risultante dalla ripetizione di alti moralmente buoni ; c 
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vizio per lo contrario una disposizione al mal fare, con- 
seguenza di atti malvagi sovente ripetuti. 

91. La virtù adunque « è l’inclinazione abituale, o 
sia l’abito della volontà di conformare tutte le azioni 
alla legge ». Dal che consegue, che a constituire la virtù 
non basta un’ azione sola c come isolata, ma è neces- 
saria un’ abitudine ossia' propensione, derivante da ripe- 
tizione di atti : di che nell’ uomo facilità e prontezza ad 
eseguirne di nuovi. Quindi è ancora, che l’uom virtuoso 
suol chiamarsi ben costumato; di cattivi costumi per 
contro il vizioso. Il che dir non si potrebbe di colui 
che una volta in vita facesse un’ azione buona e lode- 
vole; o di chi, pagando anch’egli il tributo alla umana 
fragilità, cadesse in un qualche fallo, anche gravissimo. 

92. Prendendo la virtù come abito o qualità dell’ani- 
mo, la si considera soggettivamente. Talvolta però essa 
equivale a legge o dovere: nel qual caso è considerata 
oggettivamente. Così si posson chiamare indifferentemente 
col nome di virtù o di doveri la modestia, la umiltà, la 
pietà, la benevolenza. Tuttavia, quando si dà loro il 
nome di virtù, si riguardano come praticale od acqui- 
state; c allorché si chiamano doveri, vengono conside- 
rale come cosa che dobbiam praticare od acquistare. 
Ondeché, d’ un uorn dabbene c che ha contralto buone 
abitudini e disposizioni, noi diciamo che v’ ha in esso 
della virtù, non già del dovere. Laddove queste locu- 
zioni : tn vista del dovere, e in vista della virtù; come 
quest’ altre : la voce della virtù, c la voce del dovere, 
sono presso a poco sinonimo (V. n. iv). 

Noi qui però intendiam la parola virtù nel primo 
significato, vale a dire come un abito morale. 

93. Ma di abili couvien distinguerne due sorta: altri 
cioè sono acquisiti, ed altri infusi. Quelli sono 1’ effetto 
della ripetizione degli alti nostri propri; e questi, opera 
della grazia divina. Quindi due maniere di virtù; delle 
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quali; alirc appartengono all’ ordine sovranaturalc, dello 
anche comunemente \irlù teologali: in quanto che per 
esse Iddio ci dà la forza di credere, di sperare e di ama- 
re lutto ciò ch’egli ci ha proposto, per mezzo della ri- 
velazione, come oggetto di fede, di speranza, e di carità i 
e di queste ragionano i teologi. Altre poi sono dell’ or- 
dine naturale ed acquisite; c 'alla Glosofìa morale si 
aspetta il trattarne. 

.94. Molle sono le virtù che l’uom può acquistare; 
benché tutte, come già dai più antichi filosofi venne ri- 
conosciuto, riducibili a quattro, detto perciò appunto 
cardinali o ver principali: perchè' sono il fonte ed il 
principio di tutte le altre, e, come a «lire, i cardini, in- 
torno a cui s’aggira e si sorregge la vita dell’ uomo; «* 
queste sono la prudenza, la temperanza, la fortezza, e la 
giustizia . 

95. La prudenza è «quell’abito di moderazione che 
ci rende proprii a ragionevolmente operare nelle varie 
contingenze della vita ». E comprende tre virtù od abiti 
particolari: quello cioè, in primo luogo, di agire mai 
sempre con riflessione; 2." di giudicar rettamente della 
vera natura delle cose buone o cattive, che ci possono 
spingere ad operare; 3.° di scuoprire c usare i mezzi 
più acconci a conseguire il bene. Di che gli è manife- 
sto, che la prudenza è virtù in parte intellettuale, e in 
parte morale. 

A questa virtù si oppongono la temerità nel giudi- 
care, la quale segue piuttosto l’ impulso degl’ istinti, che 
non il consiglio della ragiono; la irresolutezza, per cui 
1’ uomo non sa mai decidersi ad agire (V. Logica, n. 217): 
cult et non vult piger (Prov.) ; la spensieratezza, la 
quale non cerca di giudicar della opportunità dei mez- 
zi incostanza, che per le più lievi cagioni mula od 
abbandona il proposito, e per Io più s’appiglia al peg- 
giore; V astuzia (che può dirsi un abuso di prudenza). 
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ia quale si propone un fine inonesto; la negligenza, che, 
nell’ eseguimento dell’ azione suggerita dalla prudenza, 
non impiega quella cura che si richiede. Alla prudenza 
finalmente s’oppone la prodigalità, l’eccesso cioè nello 
spendere e nel donare; non che il lusso, che è un ec- 
cedere nella mensa, nel vestire, nelle suppellettili e si- 
mili, a ostentazione di ricchezza e di magnificenza. Dal 
che si vede, che il lusso non è qualche cosa di assolu- 
to, ma è sempre relativo alla persona che eccede; si 
che quello che è lusso in uno, non è altrimenti in un 
altro, le cui facoltà e posizione sociale richieggono un 
tal qual decoro esterno. Al quale chi rinunziasse affatto, 
cadrebbe nell’estremo opposto: darebbe cioè nel cinico 
e nello spilorcio ; il cui tipo è così ben raffiguralo in 
quel bellissimo capitolo del Derni : Udite, Fracasto- 
ro, ecc. 

96. La temperanza è « l’abito di regolare gli umani 
affetti in guisa, che non oltrepassino i confini del giusto 
e dell’ onesto, e non degenerino in passioni ». Se- si 
considera la temperanza come regolatrice delle affezioni 
animali (V. Antropol, n. 21), ella si converte nelle vir- 
tù dell’ astinenza, della sobrietà, della castità e della 
pudicizia. Se poi si riguarda come moderatrice delle af- 
fezioni razionali (V. Antropol., n. 115 , si trasforma nelle 
virtù della mansuetudine, della clemenza e dell 'umiltà. 
Finalmente la temperanza, in quanto regola gli atti 
esteriori, produce la modestia, la decenza, l'urbanità, 
1’ affabilità, la parsimonia e simili. Da tutte poi queste 
virtù armonicamente insiem contempcrale, nasce al su- 
bietto umano quella grazia e quella bellezza spirituale, 
che chiamali decoro. 

A queste virtù si oppongon gli abiti viziosi della 
golosità, della voluttà, dell’ incontinenza, non che della 
vanita e dell’ orgoglio. E da questi ultimi facilmente si 
ingenera la turpe e vilissima passione dell’ invidia; della 
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gliale ecco la viva pillura che fa Ovidio nel secondo' 
delle Metamorfosi : 

Pallor in ore sedei; macies in corpore lolo; 

Nusquam recta a'cics ; livenl rubigine dentes; 

Pectora felle virenl; lingua est suffusa veneno; 

Risus abest, nisi quem visi movere dolores; 

Ncc fruilur somno, vigilanti bus excita curis ; 

Sed videi ingrnlos, inlabescilquc videndo 

Successus hominum: carpilque et carpitur una; 

Suppiiciumque suum est. 

97. La fortezza c « I’ abito di superare gli ostacoli 
che si frappongono nella pratica del bene morale ». Va- 
rii sono gli oggetti intorno a cui può esercitarsi la for- 
tezza ; di che varie speciali virtù in cui essa si converte. 
Se il suo oggetto è un pericolo reale, chiamasi inlrepi- 
dità; se il doloro, dicesi pazienza; se il lavoro e la fa- 
tica, operosità , — la quale inchiude la fiducia, che è il 
primo movente delle azioni difficili, il coraggio, che ci 
determina a intraprenderle, la longanimità e la perse- 
veranza, che ci fa persistere in esse e le sostiene sino 
alla fine; se finalmente ha per oggetto 1’ ingiustizia o 
torti ricevuti, diccsi clemenza. 1 tratti però più generosi 
ed eroici della fortezza sono la magnanimità, c la mu- 
nificenza; quella si spiega precipuamente nel disprezzo 
degli onori, e nell’ affrontar qualunque pericolo per com- 
piere grandi imprese, degne di eterna memoria; questa, 
nel sacrifizio degli averi c delle ricchezze per nobili 
fini : come sarebbe a sostegno e decoro della religione, 
in prò della patria, a sollievo dei bisognosi. 

I vizii opposti alla fortezza sono la vigliaccheria, la 
pusillanimità, V impazienza, V accidia, 1’ effeminatezza , la 
leggerezza; come pure V audacia, \% pertinacia, V incon- 
sideratezza, il furore. 

98. La giustizia suolsi definire « il costante propo- 
sito della volontà di dare a ciascheduno il fatto suo ». 
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Ed è di duo maniere massimamente : distributiva, e com- 
mutativa. Quella obbliga la società verso i privati, ed 
è relativa alle pene ed alle ricompense che ai mede- 
simi sono dovute; questa obbliga i privali fra loro, re- 
golandone le vicendevoli relazioni. 

Dalla data definizione chiaro apparisce, come la giu- 
stizia si distingua dalle altre virtù, avendo essa per fine 
speciale, il rispetto c l’amore degli esseri intelligenti: 
laddove la prudenza si dirige in particolar modo al per- 
fezionamento della ragione; e il fine proprio della tem- 
peranza e della fortezza si è di regolare gli umani ap- 
petiti. — 11 vizio opposto a questa virtù è l’ ingiustizia, 
ossia la violazione de’ diritti altrui. 

Fra le virtù poi che comprende la giustizia, notere- 
mo la veracità, e la fedeltà nel mantener le promesse; 
alle quali si oppongono la menzogna e la perfidia. 

99. Aristotele ed i peripatetici, seguendo in ciò per 
avventura la dottrina di Pitagora, che lutto riduceva 
al numero ed alla proporzione, allo scopo di determi- 
nare il carattere generale della virtù, dissero eh’ ella 
consiste nella mediocrità, vale a dire in un certo mezzo 
fra due estremi, de’ quali l’ uno pecca per eccesso, e 
1’ altro par difetto* Al che allude quel verso d’ Orazio : 
Virlus est medium vitiorum et ulrinque reductum 

• (Lib. I. Epist. 1S). 

Or non è dubbio, che, rispetto a molte virtù, gli ò 
veramente così ; come può vedersi nei brevi cenni che 
ne abbiam fallo poc’ anzi. Così la fortezza, p. cs., si può 
dir che tiene la via di mezzo tra la pusillanimità e 
l’audacia; la liberalità, tra la prodigalità e l’avarizia; 
la prudenza, fra la stoltezza c 1’ astuzia ; la verecondia, 
tra 1’ impudenza e la stupidità; e così di altre molte. 
Ondechè questa dottrina può servir di guida nella con- 
dotta della vita, c la si troverà per lo più vera e giu- 
sta. Ad essa d’ altra parte par che suffraghi 1’ opinione 
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volgare. « La via di mezzo è la più sicura », gli è un 
detto trito c comune; che è appunto il medius tutissi- 
mus ibis presso i Romani, ed il notissimo di Orazio: Est 
modus in rebus. Né, infatti, Cornelio Tacito credè di po- 
ter fare di Agrippa un più bell’ elogio, che col dire di 
lui: Tenui t, quod difficillimum est , in sapientia modum. 

100. Questa regola però non è senza eccezione; ed 
Aristotele stesso é costretto a convenirne. Così, p. cs., 
non può dirsi che la giustizia stia nella mediocrità ; 
perocché, se altri vuol dare più che non dee, sarà per 
avventura un prodigo, peccherà contro alla prudenza, ma 
non lascierà per ciò d’ esser giusto. Così medesimamente, 
nell’amore di Dio, non si potrà mai peccare per eccesso. 

Checché però sia di questo, ed, o parteggiar si vo- 
glia per Aristotele, o vero si tenga cogli stoici la con- 
traria sentenza, ciò che veramente e senza alcun con- 
trasto importa all’ uomo, si è d’esser virtuoso. Il che non 
può altrimenti conseguire, che coll’ esalto ed abituale 
adempimento de’ suoi doveri : de’ quali pertanto ci farem 
tosto a discorrere. 

PARTE SECONDA 

m 

ETICA SPECIALE, O SIA DEI DOVERI. 

101. Trovato il supremo principio morale, ossia la 
forinola generale del dovere, egji è d’uopo farne 1’ ap- 
plicazione, deducendo da essa le formolo morali gene- 
riche c specifiche, c per ciò stesso i doveri che a quelle 
formole corrispondono. 

La divisione di queste formole morali può esser va- 
ria, secondo il vario punto di vista da cui si traggono. 
Noi però ci limiteremo a quelle che si desumono dalla 
considerazione degli enti e delle relazioni che costitui- 
scono l’oggetto di esse formole imperative. E così adope- 
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rando, non ci allontaneremo dall’ uso ordinariamente 
seguilo dai moralisti, di ridurre i doveri dell’ uomo a 
tre specie. 

102. La Corniola generale dell’ obbligazione o legis- 
lazione morale fu per noi enunciata così : « Riconosci 
praticamente l’essere nell’ordine suo intrinseco » (n. 2o); 
il che viene a dire : -< Riconosci colla tua forza pratica 
il tale o il tale altro ente, secondo il quanto di entità 
da te direttamente in esso concepito ». 

Ciò posto, noi osserviamo, che fra gli enti ve n’ ha 
uno assoluto, che in sé racchiude la pienezza dell’es- 
sere, e che è Dio (n. 23). Tutti gli altri enti comparali 
n lui, non hanno che un’entità relativa, e però egli è 
il fine di tutti. Quindi nulla si può preferire all’Essere 
assoluto; la stima pratica di lui debb’ essere pure as- 
soluta ; tutti gli altri enti, c le stime che di loro si fan- 
no, debbono a quel supremo ordinarsi e riferirsi. 

103. Ma lutti gli altri esseri, distinti dall’assoluto, 
partonsi in due classi : in intelligenti cioè, c in non in- 
telligenti. 1 primi hanno per fine, secondo la natura del- 
l’intelligenza, l’unione coll’ ente assoluto ; gli altri privi 
d’ intelligenza, non possono aver questo fine, c perciò 
sono ordinati in servizio degli enti intelligenti, e non 
hanno che un fine a questi relativo. Può dunque affer- 
marsi, che gli enti intelligenti hanno un fine assoluto, 
perchè hanno l’essere assoluto per fine, e sotto questo 
aspetto si dee considerarli nella stima che si fa di essi; 
gli enti non intelligenti, all’opposto, non hanno altro 
valore, che quello di puri mezzi. 

Di che segue, che se non v’ avessero che enti privi 
d’ intelligenza, non potrebbesi dar loro una stima mo- 
rale, poiché non saprebbesi a che riferirli, c però la 
nostra stima non sarebbe suscettiva di morale bontà. 
Che se li riputassimo come fine, quando non sono che 
mezzi, la nostra stima sarebbe malvagia. 

il 
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101. Dalle quali cose (ulte vengono queste conse- 
guenze: 1." Che il fondamento della virtù morale è 
1’ Essere assoluto, Dio, come quello a cui si riferisco 
ogni entità, e per conseguente ogni stima che si fa delle 
vario entità ; 2.° che la stima pratica, perchè sia mo- 
ralmente buona, richiede che il suo principio ed il suo 
(ine sia un ente intelligente : che cioè non solo sia un 
ente intelligente il soggetto che la fa, ma sia pure un 
ente intelligente ciò che egli nella sua stima ha per 
oggetto. 

Iddio e l’ uomo, ecco adunque gli oggetti della mo- 
rale; ecco gli esseri verso i quali debbono esercitarsi i 
nostri doveri : Iddio, come ente assoluto ; 1’ uomo, come 
tendente all’ assoluto. 

105, Ma perciocché io pure sono un uomo, e la na- 
tura umana vuol essere praticamente riconosciuta, os- 
sia rispettata ed amata dovunque la si trovi, così io bo 
anche dei doveri verso me stesso. Dal che si vede, che 
i doveri verso di noi, non essendo già prodotti diretta- 
mente dall’ io, come emanazioni di questo sentimento 
fondamentale o sostanziale, tna bensì dall’ essere anche 
noi enti intelligenti ed oggetto alla contemplazione di 
nostra mente, non formano propriamente una classe di 
doveri a parte, ma appartengono alla categoria mede- 
sima, in cui trovansi i doveri verso gli altri uomini. 

Solo è. da avvertire, che, prescrivendo la morale, do- 
versi volere il bene della natura umana ovunque si 
presenti, noi non possiam conoscere il bene di questa 
natura, le sue esigenze, ciò che ad essa giova o nuoce, 
piace o dispiace, se non da noi stessi ; da noi cioè at- 
tingiamo l’idea dell’uomo che ci serve di regola a sa- 
pere qual bene dobbiam desiderargli e volergli. Dall’ io 
dunque non emana la legge, ma ci viene tuttavia la 
cognizione dell’ uomo c de' suoi bisogni : giacché nulla 
sapremmo della natura umana e de’ bisogni altrui, se 
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non avessimo avuto la percezione di noi medesimi, 
l’esperienza di ciò che in noi accade. Ondechè i doveri 
verso di noi, anziché doveri speciali e distinti, voglionsi 
«lire piuttosto la regola c la norma dei doveri che ab- 
biamo verso i nostri simili; al che appunto accenna il 
divino precetto della cristiana carità : « Amerai il tuo 
prossimo come le stesso » ; dove non due, ma un solo 
è il precetto che riguarda le creature intelligenti. 

106. Dopo queste dichiarazioni, niente impedisce, 
che in tre distinte classi noi dividiamo i nostri doveri, 
(n. 101', cioè: verso Dio , verso di noi, e verso gli altri. 
La morale speciale adunque od applicata, di cui ora 
dobbiamo occuparci, è o religiosa, o individuale, o so- 
ciale. 


SEZIONE PRIMA. 

MORALE RELIGIOSA, O StA DEI DOVERI DELL’ UOMO 
VERSO DIO. 

107. La suprema legge morale, prescrivendo il rico- 
noscimento pratico dell’ ente nell’ordine suo intrinseco, 
applicala a Dio si esprime così : « Riconosci pratica- 
mente Iddio per quel che è, ossia qual Ente assoluto 
per se stesso », cioè come ultimo fine dello stesso rico- 
noscimento, senza riferirlo ad altro ente qualunque. La 
quale si può anche tradurre in queste semplicissime 
parole, che sin da fanciulli ne venivano insegnate nel 
catechismo: « Conoscere e amare Iddio sopra ogni cosa, 
e servirlo » ; nel che appunto consiste la virtù della 
Religione. 

La Religione adunque, ossia ^doveri dell’uomo verso 
Dio si riducono a due, al dovere cioè di conoscerlo, e 
a quello di prestargli culto. Col nome poi di culto s’in- 
tende « P insieme di tutti quegli alti, sia dell’anima 
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che del corpo, co’ quali allestiamo l’ infinita eccellenza 
di Dio, e ci mostriamo a lui ossequenti »; ondechè il 
cullo divino dividesi in interno ed esterno. 

CAPO I. 

DEL DOVERE DI CONOSCERE DIO. 

108. Il primo dovere dell’ uomo, rispetto a Dio, si 
è di credere fermamente alla sua esistenza ; di formar- 
sene un giusto concetto, degno della sua grandezza e 
maestà, e riconoscere in esso tutte le possibili perfe- 
zioni c in un grado infinito, quali appunto convengono 
ad un Essere, il quale, esistendo da se medesimo, è af- 
fatto indipendente, nè può ricever limitazione da chec- 
chessia. Deos colit qui novit, dice Seneca nella Epist. 95; 
e poco appresso: Primus est deorum cultus, deos cre- 
dere; deinde reddere illis maiestatem suam, reddere bo- 
nitatem , sine qua nulla maieslas est; scire, illos esse qui 
praesident mundo, qui universa vi sua temperavi , qui 
humani generis lutelum gerunt ; il che torna a dire, che 
non si può veracemente onorare Dio, se non rendendo 
omaggio a tutte le sue perfezioni. 

109. Or chiunque sia capace di riflessione dee sen- 
tire di quanta importanza sia questo: perocché, ove fos- 
sero erronee le nostre idee intorno alla natura di Dio, 
erronea pur anche sarebbe la stima che ne faremmo, 
erroneo il concetto de’ nostri doveri verso di lui, c tutta 
quanta la nostra natura morale troverebbesi pervertita. 

Egli è adunque dovere d’ ogni uomo, di procacciarsi 
la più chiara cognizione gli sia possibile circa 1’ esi- 
stenza *c gli attributi di Dio. L’ indifferenza sopra un 
punto, il più importante, senza dubbio, dell’ umana co- 
noscenza, sarebbe inescusabile; e per ciò stesso oltre- 
modo colpevole l’ ignoranza che indi risulterebbe : tanto 
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piti in noi, i quali, col duplice mezzo della ragione e 
della rivelazione, possiam facilmente conoscere Iddio, e 
ciò eh’ ei ne comanda di credere rispetto a se stesso 
(V. Metafis., n. 83). 


CAPO II. 

DEL CULTO INTERNO. 

r 

» 

110. Culto interno « è il complesso di quegli alti, 
con cui l’uomo, nell’ intimo e segreto della sua anima, 
rende onore ed omaggio alia Divinità ». Questi atti sono 
massimamente : 

1. ° Ammirazione e rispetto. L’ Ente supremo e sa- 
pientissimo, che è Dio, incomprensibile al nostro inten- 
dimeulo, la cui potenza è illimitata, cd infinita la glo- 
ria, dee fuor di dubbio eccitare in noi i sentimenti della 
più viva ammirazione, e del più profondo rispetto : sen- 
timenti, che, uniti a quello della nostra nullità e mi- 
seria, costituiscono l’elemento principale di quell’ in- 
terna venerazione o cullo che a Dio è dovuto, e che non 
ci è lecito di prestare a nessun altro. 

2. ° Amore. Da Dio noi abbiam l’esistenza; egli ci 
fu largo di beni innumerevoli, nè cessa di darci ad 
ogn’ istante novelle prove di sua bontà. Or se la natura 
ne spinge ad amar coloro che ci han fatto del bene, da 
quali sentimenti di amore non dobbiamo noi esser com- 
presi verso chi ci ha colmi di tali e tanti benefizii, che 
immensamente sorpassano lutto che da altri qualunque 
ci può c^ser largito? Un altro motivo poi di amare Dio 
l’ abbiamo in ciò, eh’ egli è il vero e sommo nostro 
bene, e nel cui solo possesso trovar possiamo quella 
stabile felicità di cui siamo così famelici, e alla quale 
aspiriam di continuo.' Ei solo infatti, siccome Ente per- 
fettissimo, può riempiere la sterminata capacità del no- 
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stro cuore, ed appagarne le brame (V. Metafis., n. 43). 
Laddove tulli gli altri beni sono ingannevoli e fallaci ; 
o se pur hanno qualche realità, son fragili, caduchi ed 
imperfètti ; e, intanlochè non riescono mai a colmare i 
nostri desiderii, ci lascian sempre nella inquietudine e 
nel timore di perderli. — Col dovere poi di amare Id- 
dio va strettamente connesso quello di imitarlo. L’ ec- 
cellenza infatti e perfezione dell’ uomo consistendo es- 
senzialmente nel rendersi degno dell’ approvazione di 
Dio, non può* ciò conseguire altrimenti, che coll’ imi- 
tare, per quanto il consente 1’ umana debolezza, le mo- 
rali sue perfezioni. Satis ilio s (Deos) coluit, dice Seneca, 
qui imilatus esf(Epist. xcv). Quindi nella imitazione di 
Dio ponevano i platonici il supremo principio morale. 
Nè dee per avventura sembrarci orgogliosa temerità la 
imitazione di Dio. Non ci ha egli creati a sua invagino 
e somiglianza? Non ci fa egli Gesù Cristo un espresso 
comando d’ esser perfetti, com’è perfetto il nostro pa- 
dre celeste? 

3. ° 2’tmore. Iddio è santo, giusto, onnipotente : non 
può adunque non aborrire il peccato c condannarlo, nè 
gli mancano i mezzi di punirlo severamente. Iddio inol- 
tre è presente per ogni dove : egli penetra il fondo 
de’ nostri cuori, ne vede i più segreti ripostigli, e niente 
può sottrarsi al suo sguardo. Noi dobbiam dunque te- 
merlo, ed esser cauti e circospetti, onde nulla commet- 
ter mai che possa spiacergli. Questo timore però non 
vuol essere un timor servilo, ingeneralo cioè dalla sola 
iinagine del castigo cui si trac dietro il peccato ; ma si 
piuttosto un timor rispettoso, qual è quello (Ji un do- 
cile c bennato Ggliuolo, il quale amando teneramente 
il suo padre, teme di offenderlo e d’ incontrarne lo 
sdegno. 

4. ° Fede. Iddio è sapientissimo, c infinitamente buono 
e verace ; non può cioè nè ingannarsi, nè ingannare al- 
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trui. II perché noi dobbiam credere fermamente le ve- 
rità non solo che ci é dato di scuoprirc col naturai 
lume della ragione, ma tutte quelle altre ancora ch’egli 
si degna di rilevarci con altri mezzi, benché per avven- 
tura superiori alla nostra intelligenza. Nè la difficoltà 
di comprendere quest’ ultime ci può essere un motivo 
di niegarle. L’Essere supremo,. il quale abita, al dir 
delle S. Scritture, una luce inaccessibile, può senza 
dubbio rivelarci cose, le quali soverchiano d’assai il 
debole c limitalo nostro intendimento, senza per ciò 
contraddire in verun modo al lume razionale (V. An- 
tropoi, n. 75). Egli è adunque dover nostro di sotto- 
metter la ragione in ossequio della fede, ogniqualvolta 
ci consti avere Iddio veramente parlato. 

5.® Preghiera. L’ intimo sentimento che abbiam di 
nostra debolezza persuadendoci abbastanza, come noi 
non possiamo di per noi stessi mantenerci a Dio fedeli, 
ed osservarne con esattezza i comandi, ci fa un dover 
rigoroso di ricorrere a lui colla preghiera, por diman- 
dargli ciò che ne abbisogna, a fin di compiere la nostra 
destinazione. Or la preghiera, inlantochc ne ricorda la 
nostra dipendenza dall’Essere supremo, debb’ essere ani- 
mata da piena fiducia nella sua bontà : fiducia tanto 
più fondata, in quanto che i beni che già ne abbiam ' 
ricevuto, ci sono un sicuro pegno di quegli altri ch’ei 
non cesserà di compartirci. Ma non si speri d’ essere 
esauditi, se a lui non ricorriamo con umiltà di spirito, 
e con cuor mondo e sincero; diversamente operando, 
anziché conciliarci la sua misericordia, non faremo, in 
certa guisa, che offenderlo ed irritarlo. Anche gli stessi 
gentili, malgrado la corrotta lor religione, erano per- 
suasi, che quelli soltanto, i quali trovavansi in istato 
di piacere agli dèi, ne erano esauditi ; c i lor filosofi 
insegnavano, che, a voler che gli dèi prestino orecchio 
alle nostre preghtere, fa d’ uopo renderceli benevoli c 
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propizii con una vita onesta e virtuosa. Vis deos pro- 
pinare? bonus esio (Seneca; Epist. xcv). Tutti i beni, 
sia dell’ anima che del corpo, possono essere oggetto 
delle nostre preghiere ; questi beni però essendo sottor- 
dinati gli uni agli altri, ragion vuole che si ponga dif- 
ferenza nel modo di chiederli. I beni spirituali, come 
sarebbero la cognizione di Dio, il suo amore e le altre 
virtù, vogliono esser dimandati assolutamente c senza 
restrizione di sorta : 

Fortem posce anirnum, -morlis terrore carenlem, 

Qui spalium vitae exlremum inter munera ponat 
Nalurae, qui ferre queat quoscumque labores ; 

Nescial irasci, cupiat nihil, et potiores 
Berculis aerumnas credat saevosque labores 
Et Venere, et coenis, et piuma Sardanapali (Juv. Sat. x). 
Laddove i beni temporali hannosi a chiedere colla con- 
dizione che Iddio ne li giudichi a noi utili c vantag- 
giosi : condizione sempre necessaria ; non sapendo noi, 
se questi beni, puramente esteriori, non ci riuscirebbero 
per avventura di danno anziché di profitto. Sia poi in 
ogni caso ragionevole e discreta la nostra preghiera ; 
nè mai suggerita da ambiziose brame, da avarizia, o da 
altra bassa passione: 

. . . Non tu prece poscis emaci 
Quae nisi seductis valeas commiltcrc di vis. 
come già avvertiva lo stesso Persio nella Satira 2 a . E 
Seneca; Sic vive cum hominibus, tamquam Deus videa t; 
sic loquere cum Deo, lamquam homines auiiant. La -pre- 
ghiera, per ultimo, vuol essere perseverante, umile e ras- 
segnata ; sì che tosto dal pregar non si cessi, ove sia 
differita la implorata grazia, oppur si trascorra a mor- 
morazioni c lamenti, quand’ essa ci sia negata ; non 
dimenticando, che Iddio sa meglio di noi quel che ci con- 
viene e può tornar profittevole, e che la divina Provvi- 
denza, qual amorosa madre, sempre sollecita e vigilante, 
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O nega sol perchè a pregar ne invila, 

• O negar finge e nel negar concede ( Filicaia ). 

6. " Rendimento di grazie. I beni che abbiam ricevuti 
da Dio, resistenza, le facoltà onde ci ha fornito, gli ali- 
ihenli che ci nutrono, le piogge che reudon fertili le 
nostre campagne, tutti i benefizii, in una parola, sia ge- 
nerali che particolari, che Iddio ne accorda, dovendo ec- 
citare la nostra gratitudine, ci obbligano, inlanlochè 
l' imploriam ne’ nostri bisogni, a cordialmente ringra- 
ziarlo dei favori che di continuo riceviamo da lui. Que- 
sti sinceri ringraziamenti sono il più perfetto omaggio 
che l’uom possa rendere al supremo dominio che ha 
Iddio sopra di lui, c alla sua bontà, dalla quale dee 
riconoscere lutto quanto egli è e possiede. 

7. ° Speranza e rassegnazione. Iddio, Essere infinila- 
tamcntc buono, non ha potuto, nel produr creature in- 
telligenti, proporsi altro fine, rispetto ad esse, che di 
renderle felici; sapientissimo, conosce appieno i mezzi, 
che posson meglio contribuire alla loro felicità ; onni- 
potente, non può incontrare verun ostacolo al bene che 
ei vuol compartire alle medesime. Tutto adunque ne in- 
vita a porre in lui la nostra speranza, e ad abbando- 
narci con piena fiducia alla sua direzione : 

Pcrmiltcs ipsis expendere numinibus, quid 

Conveniat nobis rebusque sii utile nostris. 

Nam prò iucundis aptissima quaeque dabut Dì. 

Carior est illis homo, quam sibi — (luv. ut sup.). 
Queste medesime considerazioni poi ne spingono a sot- 
tometterci in tutti gli avvenimenti della vita all’ ordine 
della sua provvidenza. Certi come siamo, eh’ egli go- 
verna- il mondo; che niente vi accade senza il suo vo- 
lere; che la sua onnipotenza fa concorrere a profitto e 
vantaggio delle sue creature ciò che, secondo il debole 
nostro giudizio, più sembra loro contrario, c eh’ ci sa 
trarre il bene dal male stesso, — noi dobbiam soppor- 
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lare con pazienza, sommessione a' suoi ordini e rasse- 
gnazione alia sua volontà, i mali che ci accadono, sen- 
za irritarci e indispettirci contro ai medesimi. Optimum 
est, dice Seneca, pati quod emendare non possis; et Deum , 
quo auctore cuncta proveniunt, sine murmuratione cG- 
mitari (Epist. cvli). Ella è, d’ altra parte, una vera stol- 
tizia il volere, come il Capatico della favola, ostinata- 
mente resistere alle cose che mutar non possiamo; con 
che altro non si fa, che accrescere e render più viva 
la nostra disgrazia. Si libenter crucem portas, così col- 
l’ammirabile sua semplicità l’autore dell’Imitazione di 

Crisi», portabil te et dueet ad desiJeratum finem 

Si invite porias, onus tibi facis, et te ipsum magis gra- 
vas, et t amen oportet ut sustineas (lib. il, c. 12). Con una 
piena e ferma fiducia nella provvidenza divina, ei non 
vuol esser difficile il mettere in pratica ciò che in quel- 
l’aureo suo Manuale ne insegna lo stoico Epitteto: « Non 
dimandare, egli dice, che gli avvenimenti si regolino a 
seconda de' tuoi desiderii; ma conforma i tuoi desiderii 
agli avvenimenti. ... Checché li avvenga, non di’ mai: 
ho perduto questo, ma di’ piuttosto: l’ho restituito. Ti 
è morto il tìglio? I’ hai restituito; la tua moglie è morta? 
l’hai restituita; li fu tolto il tuo campo? e non è an- 
che questa una restituzione che hai fallo? Ma gli è un 
tristo che m’ha usato cotale soperchieria. Eh 1 che t’im- 
porta, per mezzo di chi tei ridimandi quei che te l’ha 
dato ?. ... Se tu vuoi che i tuoi figli, la tua moglie, i 
tuoi amici vivano eternamente, sei uno stolto; perocché 
gli é un volere che da te dipendano le cose, che non 
ne dipendono altrimenti, e che ciò clic è d’ altrui sia 
tuo. . . . Vuoi tu che i tuoi desiderii sortano mai sempre 
il loro effetto? fa di non desiderare mai se non cièche 
dipende da te ». Gli è in questa sommessione al volere 
di Dio che massimamente consiste la vera grandezza 
d’animo, come dagli stessi filosofi pagani venne rico- 
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nosciuto. Hic est magnus animus, così Seneca, qui se 
Deo tradidit: at contra ille pusillus et degener, qui oblu- 
ctatur (Epist. cvii). 

8.° Riferimento delle nostre azioni a Dio. L’ordine 
vuole che le cose ritornino alla sorgente, c siano ricon- 
dotte al loro principio. 11 perchè essendo Iddio 1’ Ente 
supremo e 1’ origine di tutte cose, a lui lutto dee ripor- 
tarsi, e tendere alla sua gloria. A Dio pertanto voglion 
esser riferite tutte le nostre azioni, come ad ultimo no- 
stro (ine. « Non è uomo alcuno di senno, dice Platone 
nel Timeo, il quale nell’ incominciare un’ opera qualun- 
que, o grande o piccola, non invochi Dio ». E Plinio, 
nel suo panegirico a Traiano imperatore: Bene atque 
sapienter maiores instituerunt , ut rerum agendarum, - 
ita dicendi initium a precationibus capere; quod .nxhil 
rite, nihilque providenter homines, sine deorum immorta- 
lium ope, consilio, honore auspicarentur. Che se, attesa 
l’ umana debolezza, non è guari possibile rii tutte rife- 
rire le nostre azioni a Dio con intenzione espressa ed 
attuale, egli è necessario che ciò almeno si faccia vir- 
tualmente ; e che intanto, spesso rivolgendo la mente a 
Dio, rinnoviam frequentemente quella nostra intenzione. 

CAPO III. 

DEL COLTO ESTERNO. 

111. Per cullo esterno intcndiam « l’espressione 
esteriore, in atti od in parole, de’ sentimenti religiosi ». 

Vero è che il cullo esteriore, senza l’interno, non è 
che Dazione e ipocrisia ; e che Iddio preferisce d’ assai 
un animo schietto, un cuor mondo c sincero a solenni 
e pompose manifestazioni esterne. È verissimo ciò che, 
uel suo panegirico, osserva Plinio intorno agli dèi . . . 
non tam accuratis adorantium precibus, quam innocen- 
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lia et sanctitale lottavi; gratioremque exislimari qui de- 
lubris eorum puram castamque mentem, quam qui medi - 
taluni carmen intulerit. Trovo che stupendamente disse 
Persio nella Sai. 2. a 

Quin daraus id superis, de magna quod dare lance 
Non possi! magni Messalae lippa propago? 
Compositum ius fasque animi, sanclosquc rocessus 
Mentis, et incoclum generoso peclus honeslo. 

Ma non per questo è superfluo c da condannarsi il cullo 
esterno. Da Dio infatti avendo noi c spirilo e corpo, 
doverosa cosa è onorarlo con lutto noi, e riconoscerlo, 
eziandio con esterne dimostrazioni, per sovrano autore 
e padrone del nostro essere, e di quanto abbiamo. 

112. Erra dunque a partito chi dice il cullo corpo- 
reo indegno di Dio, ovvero inutile, per la ragione che 
questi non abbisogna di alcun allo esteriore, per pene- 
trare gl’intimi nostri affetti, per conoscere i nostri bi- 
sogni. Non é egli il corpo anch’ esso opera di Dio, e 
parte integrante dell’umana persona? e per lo stretto 
vincolo che è tra l’anima ed il corpo, non debb’egli 
questo modifìcarsi a norma delle mutazioni che succo- 
don nell’ anima ? 

Di che consegue altresì, essere il culto esterno al 
tutto naturale. Di fatto, allorché i buoni sentimenti sono 
forti ed intensi, come debbon essere i sentimenti reli- 
giosi, tendono a manifestarsi all’esterno; e là dove co- 
tale manifestazione non ha luogo, egli è a temere che 
questi sentimenti siano deboli od anche nulli. Se un 
uomo è riconoscente verso il suo benefattore, jdicl di- 
ce; ma s’ei non fa ringraziamento di sorta, se non dà 
vermi segno esteriore di riconoscenza, lo si potrà accu- 
sare d’ ingratitudine. 

113. Oltre a ciò le diverse occupazioni a cui gli uo- 
mini sono astretti, sia pei bisogni della vita che pei do- 
veri della società, lor rendon necessaria questa maniera 
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«li culto. Intieramente abbandonati agli oggetti sensibili, 
la conoscenza delle perfezioni di Dio ben presto can- 
v ccllerebbesi dalle loro menti; c il rispetto eh’ ci debbo- 
no alla sovrana maestà non tarderebbe a soffrirne de- 
trimento, se di quando in quando non vi fossero richia- 
mati dall' esercizio di un culto pubblico c sociale. E un 
tal bisogno fu ben sentilo in ogni tempo e da lutti i po- 
poli della terra; i quali furon d’accordo nello stabilire 
certi giorni consecràti al culto degli dèi ed alle pratiche 
religiose: usanza, i cui buoni effetti sono incalcolabili. 
E per verità, egli è proprio della simpatia di avvalorare 
iu noi lutti i buoni sentimenti. Quindi coll’ associarci ai 
nostri simili per le pratiche di religione, non possiamo 
a meno di renderci viemaggiormenle religiosi. A que- 
sto arrogi, che il cullo pubblico, coll’insiem riunire un 
gran numero di persone di condizioni diverse, al co- 
mune scopo di pregare il Padre supremo di lutti, d’ im- 
plorarne la misericordia c la protezione, debbo influire 
potentemente a mantenere in esse le virtù sociali ad un 
tempo e la pietà. Le ineguaglianze di stato c di fortu- 
na che incontratisi nella società rend«n necessario un 
atto a tulli comune, che ricordi agli uomini c<fm’ essi 
nbbian tutti- la medesima origine; come la condizione 
di prova e di cimento sia la medesima per tutti; siati 
tutti soggetti agli stessi bisogni, alle stesse debolezze ; 
tutti ugualmente soltordinali, come creature, al supre- 
mo Padrone dell’universo. Cosi, in queste religiose adu- 
nanze, i piccoli possono apprendere la rassegnazione; 
i grandi 1’ umiltà; tutti poi la carità, la dolcezza, l’in- 
dulgenza degli uni verso gli altri. 

Ili. La convivenza degli uomini ha per effetto di 
perfezionare il lor carattere c al tempo stesso la loro 
intelligenza. Ed invero, una vita isolata genera per so- 
lito costumi selvaggi, l’egoismo, l’ ignoranza ; frequenti 
relazioni, per contro, fan conoscere agli uomini l’indo- 
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le c la condizione speciale dei loro simili. Per lai modo 
ci si assuefanno a prendervi interesse; acquistano co- 
gnizioni più estese; imparano a rettificare le loro opi- 
nioni, a deporre i lor pregiudizii; in breve, diventano 
più umani, più generosi, più intelligenti. 

Ondecbé ben si vede come, senza quel giorno di ri- 
poso fissato al finire d’ogni settimana, e quando ve- 
nissero abolite quelle solenni adunanze consecrate al 
culto pubblico ed alle istruzioni religiose, i lavori a cui 
attende il comune del popolo, vale a dire della più nu- 
merosa frazione dell’ umanità, riuscirebbero per poco in- 
sopportabili. La maggior parie di tali uomini se ne vi- 
vrebbero c morrebbero nella più crassa ignoranza ; e 
quei cbe abitassero in luoghi remoli ed appartati, de- 
genererebbero in una vera barbarie. Gli uomini son vi- 
ziosi : ma ei v’ ha motivo di credere che sarebbero assai 
più, senza questa iuslituzione, di cui non si saprebbe 
ammirare abbastanza 1’ umanità c la saviezza; c la qua- 
le, ove fosse osservala cosi strettamente com’ è prescrit- 
to, contribuirebbe assaissimo ad accrescere la prospe- 
rità pubblica, non meno cbe le private virtù. 

115t Ma una questione di somma importanza e gra- 
ve assai si presenta : quale cioè sia il culto esterno da 
prestarsi a Dio? Diremo noi, che qualunque maniera di 
onorarlo sia pura ugualmente, c del pari a lui cara ed 
accetta? Gli è ciò un assurdo manifesto: tanto varrebbe 
il dire, che a Dio poco importa di ricevere o no dagli 
uomini onore ed omaggio. Or bene, è egli l’uomo di per 
sè solo capace di conoscere, qual cullo riesca degno della 
divina Maestà? Onde trarrà egli siffatta conoscenza ben 
fondata c sicura? Come può egli penetrare i liberi vo- 
leri di Dio; per esser certo di fargli cosa gradita? 

Oltre di che, il culto esteriore abbisogna d’ una su- 
pcriore autorità cbe lo regoli, acciocché ne sia stabilita 
P uniformità, assicurata la decenza. E di vero, permettasi 
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culto, e s’avrà una sorgente* continua di divisioni, di 
dispute, di querele, di scompiglio. Qua le anime semplici 
e deboli degraderanno il culto colle loro minute prati- 
che; là i pretesi begli spiriti lo semplificheranno al pun- 
to di annientarlo; altrove sarà corrotto da animi depra- 
vali, a’ quali l’omaggio reso alla Divinità servirgli pre- 
testo alle più gravi offese verso la medesima, e l’atto 
più santo sarà occasione delle più sconce dissolutezze. 
E che la sia veramente cosi, ne viene ampiamente con- 
fermalo dalla storia; la quale inoltre c’insegna, come 
non punto meglio si provvederebbe al culto, lasciando 
ai magistrati la cura di regolarlo. 

116. Dalle quali cose tutte è ovvio il conchiudere, 
essere ali’uom necessaria una speciale e positiva rive- 
lazione di Dio, perch’egli possa saper di certo, con qual 
cullo esterno e degno di lui abbia ad onorarlo. 

Nè è quindi a far meraviglia, se la necessità della 
Rivelazione siasi pur anche fatta sentire ad alcuni fra 
gli stessi gentili. Socrate, infatti, in vista delle aberra-, 
/ioni della ragione umana, sia rispetto ai costumi che 
al culto religioso, riconosce come gli uomini uscir non 
potranno mai «le’ lor traviamenti ed errori, se un essere 
benefico non discende dal cielo e non viene a illumi- 
narli con una luce divina; come può vedersi' nel dialo- 
go di Platone, intitolato « II secondo Alcibiade ». 

117. Ora dal punto che è dimostrala la necessità 
della Rivelazione, ossia di una manifestazione, sovrana- 
turale fatta da Dio agli uomini di alcune verità, ne è 
per ciò stesso dimostrata eziandio ,1’ esistenza : giacché 
un Dio creatore e conservatore provvidenlissimo non 
può in nulla mancare di ciò che alle sue creature è 
necessario. Iddio dunque ha parlalo. 

Ma dove troveremo noi puro ed intiero il deposito 
della divina rivelazione ? Nella Keligionc cristiana ; la 
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sola perciò che sia e possa veramente chiamarsi divi- 
na : perchè la sola vera, o^sia la sola, come dimostrano 
i teologi, che ci presenti chiari ed infallibili caratteri 
di divinità. 

CAPO IV. 

DEI YIZI1 OPPOSTI ALLA KEI.IGIOVK. 

118. I vizii opposti alla religione, ossia ai nostri do- 
veri verso Dio, sono 1’ ateismo, l’empietà, la superstizio- 
ne ed il fanatismo. 

Pecca dunque primieramente contro a questi doveri 
l 'alco; il quale o niega o mette in dubbio l'esistenza 
di Dio. Peccano medesimamente gl’ idolatri, i quali non 
hanno di Dio quel giusto concetto che si addice all’En- 
te , assoluto (V. Metafis., n. 82;; i quali attribuiscono ai 
loro dèi non solo i bisogni degli uomini, ma sì ancora 
i loro vizii e difetti. Così manca ugualmente chi, nel for- 
marsi l’idea di Dio, s’ imagina di poterlo colla sua in- 
telligenza pienamente concepire e comprendere ; chi lo 
crede capace di ciò che propriamente chiamasi dolore, 
collera, pentimento o compassione, o eh’ egli possa de- 
siderare o sperare alcuna cosa, avvegnaché tutte queste 
azioni c questi sentimenti suppongo!) di necessità dei li- 
miti e qualche indigenza, e per ciò stesso imperfezione 
nell’essere a cui vengono attribuiti. Che se talvolta, par- 
lando di .lui, adopcriam cotali espressioni, forza è con- 
fessare, che le sono molto improprie, e che da noi non 
si usano, se non per conformarci al comune linguag- 
gio, e per far intendere agli uomini clic Iddio fa qual- 
che cosa di rassomigliante a ciò eh’ essi osservano in 
se stessi, allorché eseguiscono quelle date azioni, o pro- 
vano quc’tali sentimenti. 

119. L 'empietà consiste nel trascurar la coltura dei 
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sentimenti religiosi, o nel fomentar ree passioni che lor 
siano opposte, o finalmente nel renderci colpevoli con 
pensieri o parole, di cose atte di lor natura ad affievo- 
lir la nostra venerazione verso il Creatore; come sa- 
rebbe: il servirsi senza rispetto del suo nome nei nostri 
discorsi, il bestemmiare, l’ imprendere a combatter .sul 
serio, e con argomenti i principii religiosi, ovvero con 
parodie o buffonesche allusioni cercar di volgere in ri- 
dicolo il testò delle Sante Scritture ; c più di lutto il 
falso giuramento, ossia spergiuro. Chiamasi giuramento 
l’appellare Iddio stesso a testimonio di una cosa. Di 
che vedesi che lo spergiuro è, senza dubbio, fra’ più 
gravi delitti di .che 1’ uom possa macchiarsi, anzi il più 
orribile, a detta degli stessi gentili: molti de’ quali, per 
ciò medesimo, consigliavano di non giurare mai, onde 
non esporsi al pericolo di cadervi ; c questo gli era ap- 
punto uno dei precetti di Pitagora. La nefandità dello 
spergiuro ben la dimostra Giovenale, ove dice : 

Ambiguae si quando citabere lestis 

Incertaeque rei, Pbalaris licei imperet, ut sis 
Falsus, et admoto dictet penuria tauro; 

Summum crede nefas animato praeferre pudori, 

Et propter vitam vivendi perdere caussas ( Sat . vili). 

120. La superstizione e il fanatismo procedono dalla 
stessa causa; da false opinioni, dir voglio, rispetto alla 
divinità. Passa tutlavolta fra di esse questo divario, che 
la superstizione la trovi di preferenza nelle anime de- 
boli e meticolose ; il fanatismo, all’ incontro, negli spi- 
rili presuntuosi ed altieri. Ondechò la cura di esse non 
può riuscir completa, se quinci l’anima non riceve forza 
e vigore, e quindi non si piega all’ umiltà ed alla mo- 
destia. 

121. La superstizione veste diverse forme, secondo 
la diversità delle false idee che altri può farsi intorno 
agli esseri invisibili ; e siccome innumerevoli sono le 
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varietà dell’errore, così ugualmente deggion esser quelle 
della superstizione. 11 supporre, per es., che il mondo 
sia governato da uno o più esseri, i quali compiaccionsi 
nella vendetta e nella miseria delle nature subalterne, 
produce una spavenlcvol forma di superstizione, domi- 
nata intieramente dalla crudeltà e dal timore, che in- 
duce il povero idolatra, bramoso di placare quegli spi- 
riti, alle più irragionevoli ed assurde morliGcazioni, od 
anche alla immolazione . di umane creature, sotto nome 
di sacrifizio. Cosi ancora, credere che Iddio governi il 
mondo, non secondo le norme eterne della ragione, ma 
variando capricciosamente ad ogni istante, e chiamando 
a parte del suo governo altri esseri, nè sempre i più 
degni e pregevoli, è la sorgente d’ una superstiziosa cre- 
denza ai sogni, agli augurii, alle streghe, agli spettri, 
allo incantagioni e ad altre ridicolosaggini ; le quali non 
potranno mai avere alcuna forza sur uno spirito ani- 
mato da convinzioni profonde, e ben penetrato di que- 
sta verità, che Dio solo governa la natura intiera, e che 
niente può avvenire senza sua permissione. 

Ma tutte enumerare le specie di superstizione sa- 
rebbe opera lunghissima : troppi esempii cc ne offre la 
storia dell’ umanità. Intorno del che può vedersi Cice- 
rone, De natura deorum ; dove nota però la prima ed 
unica origine della parola superstizione, — il cui signi- 
ficato si .è poscia più largamente esteso, e molto ben la 
distingue dalla religione. Qui lotos dies, egli dice, pre- 
cabantur et immolabant, ut sui sibi liberi superstites es- 
serli, superstiliosi sunl appellali: quod nomen postea 
latius patuit. Qui autem omnia, quae ad cultura deorum 
pertinerent, diligenier retractarent et tamquam relege- 
rent, religiosi dicti sunt. 

122. Tra le varie forme che può prendere il fana- 
tismo, ve n’ ha una assai nociva alla pietà, cd c quella 
presunzione che si creano certi uomini deboli, àrro- 
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ganti, egoisti, d’ esser migliori degli altri e più favoriti 
dal cielo. Da questa esaltazione di spirito, detto anche 
orgoglio religioso, hanno origine molle passioni abbomi- 
nqvoli c perverse: la mancanza di carità, un disprezzo 
della virtù, uno spirilo d'intolleranza c di persecuzio- 
ne. Il solo vero religioso si è quegli che è umile, poco 
in se stesso confidente, bramoso di far del bene a’ suoi 
simili, tollerante c disposto a giudicarli, il più che pos- 
sa, favorevolmente. 

Non sarà mai soverchia ogni nostra cura e vigilan- 
za, per tenerci lontani dal vizio : noi noi potremo mai 
troppo severamente biasimare in noi stessi ; ma 1’ or- 
rore che il vizio ne inspira, non dee mai estendersi fino 
ai nostri simili IV. Logica, n. 346). Qual diritto abbiam 
noi di considerarne pur uno come riprovato agli occhi 
«li Dio 1 ? Qualunque sia la loro perversità (nè noi siamo 
sempre intorno ad essa giudici competenti), è dover 
nostro di credere che Dio, da che li lascia in vita e 
accorda loro il tempo di pentirsi ed emendarsi, vuole 
ammetterli alla sua riconciliazione ed al suo amore. 
Per quello poi che a noi spella, tenghiam per fermo, 
non avere più niente di vero e di reale quel grado di 
morale bontà che noi supponiamo aver raggiunto, non 
appena cominciamo a sentirne vanità ed orgoglio. 


SEZIONE SECONDA* 

MORALE INDIVIDUALE, 0 SIA DEI DOVERI DELL’ UOMO 
VERSO SE STESSO. 

123. L’amor di se stesso, profondamente scolpito nel 
cuor d’ ogni uomo, il porta naturalmente a cercare il 
proprio benessere. Ma ei noi può trovare altrimenti, che 
lasciandosi condurre dalla ragione datagli da Dio, qual 
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suprema c sicura guida, per raggiungere il fine a cui 
è deslinato. 

Or la ragion naluralc c’ insegna che, essendo noi 
composti d’anima c di corpo, dobbiamo aver cura. di 
amenduc, cercar, vale a dire, il bene di quella c di 
questo. Ma, perciocché 1’ anima è fatta per comandare, 
e il corpo per ubbidire : animi imperio, corporis servitio 
magie utimur (Sallust. Bell. Catilin.); ragion vuole ugual- 
mente, che ai beni del corpo quelli preferiamo dell’ ani- 
ma, c a questa anzitutto noi volgiamo i nostri pensieri 
e le nostre cure. 


CAPO I. 

DOVERI RELATIVI ALL’ ANIMA. 

» 

124. Il dover nostro generale relativamente all’ ani- 
ma si è di tenere in buono stato, di coltivare e perfe- 
zionare le nostre facoltà, le quali tutte nella intelligenza 
e volontà si compendiano: dirigendo la prima al sa- 
pere, 1’ altra alla virtù : quella però in ordine a questa. 

125. È noto, come il Rousseau, in un suo Discorso, 
vada predicando la superiorità dello, stato selvaggio ; e 
si sforzi di provare, che la coltura delle arti c delle 
scienze non è più che una depravazione dell’umana 
natura. Ma gli è questo un insostenibile paradosso; e 
l’autore medesimo dichiara nelle sue Confessioni, che 
quel discorso è, fra tutte le sue opere, il più povero di ra- 
gionamento. Di fatto, diasi mano alla storia, e si con- 
frontino i secoli di barbarie con le epoche di civiltà : 
nè sarem mossi a gran pezza a rimpiangere i primi. E 
d’altra parte, non si sa egli, come siano stati conside- 
rati mai sempre quai veri benefattori dell’ umanità quelli, 
che han recato il vivere civile e la luce delle scienze 
presso i popoli selvaggi? E benché niegar non si possa, 
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che lo epoche di avanzata civiltà sian non di rado se- 
guite da una depravazione estrema, un tal effetto però 
vuoisi attribuire all'effeminatezza, al lusso, alle viziose 
abitudini che vannosi a poco a poco introducendo nelle 
società fiorenti, non già ad una ben ordinala coltura 
intellettuale : chè la scienza per sè non fu mai nociva? 

126. Quello adunque che massimamente importa, si 
è di fare acquisto d’ una scienza soda e verace, che è 
il proprio ed unico alimento dell’ intelligenza: tanto più 
che la verità o l’errore non se ne rimangono mai ste- 
rili nel nostro spirito, ma sviluppandosi diventano il 
principio di conseguenze gravissime per la pratica. La 
storia del sensismo ne è una prova evidente (V. Antro- 
polog., n. 135). I falsi giudizii infatti, siccome già ci oc- 
corse di osservare più volte, son l’ origine di tutti gli 
umani traviamenti; e chiunque ama non allontanarsi 
dalla diritta via, dee procurare di giudicar bene delle 
cose. Per il che noi rimettiamo il lettore a quanto ab- 
biam detto distesamente in proposito negli « Elementi 
di logica », n. 213-21. 

127. Ma un altro dovere strettissimo non vuoisi qui 
ommetlere che ha ognuno, di rendersi cioè un conto 
severo della propria vocazione, onde saper dare il ne- 
cessario indirizzo alle sue facoltà per le funzioni della 
vita sociale ; non essendo lecito a veruno d’ essere un 
peso inutile sulla terra, gravoso e molesto a sè ed agli 
altri. Ciascheduno adunque dee consultar se medesimo, 
giudicare imparzialmente, delle sue disposizioni, ben pon- 
derare le proprie forze, c vedere di quanto sia capace 
il suo spirilo; giacché: nihil decet, invita, ut aiunt, Mi- 
nerva, id est, adver sante et repugnante natura (Cic. De 
off.) Diversamente, troppo spesso avverrà, che altri tro- 
visi spinto dalla vanità ed ambizione de’ suoi parenti, 
o dal proprio orgoglio, a intraprendere una carriera, 
alla quale non arreca forse altra disposizione che una 
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prcsonluosa inettitudine. Per tal modo si riesce ben so- 
vente a paralizzare ottime e preziose facoltà : le quali 
meglio dirette, avrebber, senza dubbio, reso alla società 
utili servizii; laddove, applicale .oltre alla sfera che lor 
conviene, vi sono un elemento di disordine. 

• 128. Se non che, non basta coltivare comecchessia lo 

spirilo, e far acquisto di cognizioni ; ma in ordine a 
queste vuoisi seguire una certa regola : cominciando 
cioè dalla conoscenza delle cose che maggiormente rile- 
vano al nostro fine, facendo, grado grado, passaggio alle 
altre, ed anche alle più remote, ove le nostre forzo il 
consentano: giacché hanno tutte il loro pregio c valore. 

Dal che viene questa conseguenza, che quelle cogni- 
zioni principalmente e sopra tutte le altre c’ importano, 
le quali si riferiscono ai più essenziali nostri doveri, 
religiosi e morali. Dopo di ciò, ognuno è tenuto di sa- 
pere quanto gli è d’uopo, nella posizione in cui trovasi 
collocato. Ai più umili artigiani, del pari che ai reg- 
gitori delle società, corre l’obbligo di apprender tutto 
che ha relazione con ciò che deggion fare, se voglion 
farlo bene. Come potrà egli un giureconsulto adempiere 
appuntino i suoi doveri, se ignora le leggi, o la ma- 
niera di applicarle ; un medico, se non conosce la strut- 
tura del corpo umano, le malattie, i loro sintomi, e via 
discorrendo; uu agricoltore, se non sa l’arte di colti- 
vare, di migliorar le terre, gli armenti, ecc.? Ma, in 
fine, a qualunque soggetto applichiam l’animo, egli è 
mestieri far bene attenzione, perchè la sola verità entri 
nelle nostre menti ; se vi entra 1’ errore, non ne uscirà 
che l’errore colle sue conseguenze; siccome già poc’anzi 
abbiamo avvertito (n. 126). 

129. Alla coltura dell’ intelligenza quella dee tener 
dietro della volontà ; a questa anzi, come accennammo, 
la prima debb’ essere ordinata. E consiste massimamente 
nel dare alla volontà tal forza ed energia, si che do- 
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mini e padroneggi le potenze inferiori e tutti i movi- 
menti dell’ anima ; e nello assuefarla a piegare all’ im- 
pero della ragione. Una volontà forte, illuminata dalla 
ragione, costituisce il vero carattere ; laddove, in balia 
delle passioni, ella può strascinar 1’ uomo ai più cnor- 
mi delitti. Il quale perciò dee star bene attento c ve- 
gliare sulle sue passioni e tenerle in freno. Guai, se 
riescono a metterlo sotto il loro giogo : ne diventano it 
più crudele e implacabile tiranno. Esse ne offuscano e 
pervertono il giudizio, ne corrompono la volontà, lo al- 
lontanano dalla virtù e il precipitano in ogni maniera 
di disordini ; ne cangiano, per dir cosi, la natura, depri- 
mendolo al dissotto de’ più vili c spregevoli animali. 
Impedii cofisilium voluptas, rationi inimica est, perstrin- 
git oculoi, nec habet ullum cum virtule commercium (Cie. 
De senect.). 

130. Tre passioni massimamente o vizii deteriorano 
l’umana volontà, e sono: l’orgoglio, l’avarizia e la 
sensualità. Dall’ orgoglio nascon l’invidia (n. 96), l’am- 
bizione, la collera, la vendetta, ecc. ; dall’avarizia hanno 
origine le ingiustizie, le frodi, gli spergiuri, la durezza 
di cuore e insensibilità pe’ mali altrui. 

Fa quindi mestieri opporre un argine salutare a pas- 
sioni così feconde di funeste conseguenze. Al che giova 
sopra tutto il notissimo : principiis obsta. Le passioni, 
come gli errori e i pregiudizii, non è difficile il do- 
marle in sul primo lor nascere ; ma quando ban preso 
possesso del nostro cuore, ne c assai dubbiosa c poco 
sperabile la vittoria : 

Heilcboruin frustra, cum iam culis aegra tumcscil, 
Poscéntcs videas, venienti occurite morbo; 
dice Persio nella Sat. 3. a 

131. Per quello poi che spella alla voluttà, ne son 
noti abbastanza i tristissimi effetti. Ognun sa, come 
1’ abito de’ materiali godimenti, facendosi schiave le più 
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nobili facoltà dell’ uomo, il renda inetto ad ogni lavoro 
intellettuale, e incapace di qualunque azione forte c vi- 
gorosa. « Vuoi tu veramente sottomettere i Lidii, dicea 
Creso a Ciro, e non più esserne inquieto? Ordina loro 
di portar lunghe vesti con ricami; manda in mezzo ad 
essi de’ cantori, de’ suonatori d’ arpa, delle cortigiane ; 
accostumali al vino ed allo stravizzo: allora, invece 
d’uomini coraggiosi da combattere, non avrai più che 
femmine da governare ». La lunga tirannia de’ sensi 
diminuisce a poco a poco, nell’ anima snervala del vo- 
luttuoso la forza di resistervi, e il rende infine impo- 
tente a scuotere la pesante catena che lo stringe. Dum 
servìtur libidini, così S. Agostino, che parlava per espe- 
rienza, facta est consuetudo : et dum consuetudini non 
resistitur, facta est necessilas (Confess.). Oh indignata fa- 
cinus ! sciama Fedria presso Terenzio, nunc ego ... . 
me miserum senlio; Et taedel; et amore ardeo; et pru- 
derie, sciens, Vitus vidensque pereo (Eunuch.). Cosi suc- 
cede che la forza della volontà pel bene resti pressoché 
spenta, e 1’ uom perda gran parte di quella morale li- 
bertà che dal bruto massimamente il distingue, c da 
padrone diventi schiavo ; perocché padrone non può 
dirsi veramente, se non colui, che sa comandare a se 
stesso : imperare sibi, dice Seneca, maximum imperium • 
est. (Epist. cxill); non è libero fuorché il solo sapiente. 
Quid est enim libertas? dimanda Cicerone; al che ri- 
sponde : Potestas vivendi, ut velis. Quis igitur vivit, ut 
cult, nisi qui recta sequitur, qui gaudet officio, cui vi- 
vendi via considerala aique provisa est ? qui legibus qui- 
dem non propter metum pare ! , sed eas sequitur atque 
colit, quia id salutare maxime esse iudicat : qui nihil di- 
cit, nihil facit ; nihil cogitat denique, itisi libenter ac li- 
bere ; cuius omnia consilia, resque omnes quas gerii , ab 
ipso proficiscuntur, eodemque feruntur . . . Igitur omnes 
improbi servi (Parad., v). 


Digitized by Google 



— 89 — 

132. Or per vincere e debellare un cosi fiero nemico, 
il migliore, se non forse 1’ unico mezzo, si è la fuga : 
la d’uopo cioè evitare con diligenza lutto che ne po- 
trebbe trar ne’ suoi lacci ; e perciò interdirci la lettura 
di libri osceni, lo sguardo d' imagini indecenti, i diver- 
timenti pericolosi, c sovraiutto le Cattive compagnie. Il 
fascino che queste fanno .sopra di noi diviene cosi po- 
lente, per poco che gli si ceda, c finisce per assalire la 
fragil nostra natura da tanti lati ad un tempo, che è 
per poco impossibile di sfuggire alia sua influenza. An- 
che quando nissuna sconvenevolezza si osserva nell’ este- 
riore nostro portamento, trova tuttavia la noslr’ anima, 
nel contatto coi tristi, occasione di macchiarsi. Giacché, 
in forza del principio d’ imitazione,- si finisce per pen- 
sare ed agire come quelli con cui viviamo, massima- 
mente se«senliam per essi qualche affezione: e i tristi 
posseggono bene spesso di belle e piacevoli qualità, ebo 
ce li rendono amabili a segno d’ esser pronti a scusare 
anche ciò che v’ ha di più biasimevole nel loro carat- 
tere. A questo punto il timore di offenderli, o d’ esser 
vólti in ridicolo e di aver la taccia d'uomini singolari, 
i sofismi onde i malvagi cercan di difendere la loro 
condotta, per ultimo l’abitudine di vedere o d’intendere 
promosso il vizio e dileggiata la virtù, tutto cospira a 
scemare il nostro orrore per 1’ uno, il nostro rispetto 
per P altra, e a strascinarci a massime licenziose, a col- 
pevoli azioni. Qui cum sapientibus graditur, sapiens est ; 
amicus stultorum similis efficietur (Prov.). 

133. Ma niuno intanto troppo presuma di sè ; niuno 
s’ imagini di poter acquistare colie sole sue forze il 
pieno dominio di se stesso, e padroneggiare a suo ta- 
lento le sue inclinazioni e tendenze. Perchè l’uom possa 
resistere alle sregolate sue passioni, perchè puro c mondo 
conservar si possa in mezzo alla corruzione del secolo, 
gli sono indispensabili affatto i soccorsi della religione : 
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T esperienza quotidiana dimostra in modo evidente, come 
ogni altro mezzo riesca por sè solo inefficace. 

• 134. La coltura e il retto uso dell’ intelligenza e 
della volontà procaccia all’uomo buona fama ed esti- 
mazione nel pubblico: bene preziosissimo e che ogni 
altro, nell’ordine naturale, sopravanza, foss’anco la vita 
medesima. Ei non è dubbio, che la riputazione e la fa- 
ma che accompagna la virtù, è assai da più che non 
quella che dall’ ingegno e dalla scienza deriva ; ma la 
è anche questa un bene di sommo pregio e valore, c la 
cui perdila per ciò non è mai che sentir si possa senza 
pena e rammarico. « In estremo grado di dolore, dice , 
il Galileo, ci riduce colui, che dell’onore, della fama, 
della meritata glorie, bene non ereditalo nò dalla sorte, 
nò dal caso, ma dai nostri studii, dalle nostre fatiche, 
dalle lunghe vigilie contribuitoci, con false imposture, 
con fraudolenti inganni, con tenierarii usurpamenti ci 
spoglia ». • 

135. Vero è che la stima e la gloria, che altri s’ è 
acquistalo co’ suoi meriti, non gli dà verun diritto di 
inorgoglire, di avere un alto concetto di sè, e di trattar 
gli altri con alterigia e disprezzo. Vero è parimente, 
che non vuoisi operare il bene, per averne plauso e 
lode dagli uomini. V’ha egli cosa più vana in sè, più ' 
mutabile, e spesso dagli uomini più mal distribuita, 
che la lode? Ma ciò nullameno gli è lecito non solo, 
ma ben anche un dovere il far caso di una buona ri- 
putazione ; e chiunque non se ne cura, dà luogo a cre- 
dere eh’ egli ha poca stima della probità, e, per quanto 
è in lui, allontana gli altri dallo stimarla. Quindi an- 
cora siam tenuti di gelosamente custodir la nostra fama, 
e di fortemente difenderla contro a chi per avventura 
si attentasse di denigrarla con maldicenze o calunnie, 
adoperando a tal uopo tutti i mezzi legittimi ed onesti. 

Ove però, ciò malgrado, non ci riuscisse di ridurre 
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ii calunniatore al silenzio, di fargli ritrattar le sue men- 
zogne, o di cancellar 1’ impressione sinistra da esso lui 
lasciata nel pubblico, bisognerà in tal caso darsi pazien- 
za, rassegnarsi al volere di Dio, che ci vuol per tal 
guisa travagliati cd afflitti, ed anziché ricorrere comec- 
chessia ad una privata, e sempre ignobile vAidetta, con- 
solarsi nella testimonianza favorevole della propria co- 
scienza, c nel pensiero di Dio, a cui la nostra innocenza 
non è punto nascosta; c con animo sereno e tranquillo, 
dir col Boccaccio : « Là dove io onestamente viva, nè 
mi rimorda d’ alcuna cosa la coscienza, parli chi vuole 
in contrario » ; aspettando intanto che a Dio piaccia di 
far, tosto o tardi, la verità manifesta. 

CAPO II. 

DOVERI RELATIVI AL CORPO. 

136. Essendo il corpo parte integrante ed essenziale 
dell’ uomo, egli è evidente che si dee averne cura, te- 
nendolo però sotto la dipendenza dell’ anima (n, 123); 
attendere alla sua conservazione, ma esser pronti al 
tempo stesso a sacrificarlo, ove la virtù, il dovere, o 
l’onore (il vero onore m’intendo) Io esiga. Egli è per- 
tanto dover nostro di provvedere al mantenimento della 
vita e di fornire ai bisogni del corpo, di conservarne 
i membri intatti, di non nuocere alla sua salute, di ri- 
correre agli opportuni rimedii per curarlo nelle malat- 
tie, e di conservarlo, per quanto sta in noi, sì fattamen- 
te vegeto e sano, eh’ esser possa in istato di ubbidire 
all’anima, e di eseguire gli ordini che dalla medesima 
gli vengono imposti ; non dimenticando, come, col ve- 
gliare alla conservazione del corpo, 1’ anima, in fin dei 
conti, si adopri e fatichi per se medesima : giacché as- 
sai meglio ella esercita le sue funzioni e s’occupa con 
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miglior successo, allorché il corpo è sano, che non quan- 
do è infermo e soffrente. « Fa d’uopo, dice il Rousseau, 
che il corpo, per ubbidire, sia vigoroso : un buon ser- 
vitore vuol esser robusto. Io so che l’intemperanza ec- 
cita le passioni: a lungo andare estenua anche il corpo. 
Più che il Corpo è debole, e più comanda ; più che è 
forte, e più obbedisce. Tutte le passioni sensuali alber- 
gano in corpi effeminati: e tanto maggiore è l’irrita- 
zione che questi ne provano, quanto meno possono sod- 
disfarle ». 

137. Or contro a questo dovere si può peccare, e per 
eccesso c per difetto. 

Pecca per eccesso quegli che prende soverchia enra 
del corpo: il che non può a meno di distoglierlo dalla 
attenzione che l’anima reclama per sè in modo partico- 
lare, e di trarlo insensibilmente a un viver molle ed 
effeminato. (ìli è anche un eccesso quella sollecitudi- 
ne continua della sanità c dei mezzi di conservarla da 
riuscir fastidiosi e pesanti a quelli che vivon con noi. 
Un’anima virile ama la semplicità, c sdegna le bagat- 
telle c le inezie; nè meglio cerca di eccitare una inu- 
tile compassione con inopportuni lamenti, o con quella 
sciocca manìa di precauzioni che vuol darsi T aria di 
una singolare sagacità. 

Pecca poi per difetto, chi, senza veruna necessità 
particolare, nè per utilità pubblica, intraprende teme- 
rariamente fatiche e lavori, i quali ne accelerano la 
vecchiaia o il termine della vita ; ovvero abbandonasi 
all’ indolenza ed all’ ozio, od a violente passioni, alle 
sregolatezze, e all’ intemperanza segnatamente : vizio 
brutale e tanto meno scusabile, in quanto che, per es- 
ser temperanti, non si richieggono in fine grandi sforzi; 
e più ancora, se si guardi alle ben note tristissime sue 
conseguenze. E per verità, gli uomini che han contratto 
quest’ abito, perdono a buon diritto la stima de’ lor con- 
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cittadini, rendendosi incapaci di compiere i lor doveri, 
cd esponendosi al pericolo di violar le leggi; giacché, 
o sia che gl’ istupidisca la crapula, o 1* ubriachezza li 
renda furiosi, essi mostransi del pari insensibili alla di- 
gnità della lor natura, e alla voce del dovere e del - 
l'onore. Quindi appunto i selvaggi e i popoli ancor lon- 
tani dal vivere civile sono schiavi «li questi vizii; i quali 
passano per ischifosi e grossolani, a misura che le scien- 
ze c le arti si perfezionano, e con esse progredisce la 
civiltà, si migliorano e ingentiliscono i costumi. 

138. Che se l’intemperanza, e l’abito della ubriachez- 
za massimamente, è a qualunque età perniciosissimo, 
contralto in gioventù, è ben raro che non finisca nel- 
l’estrema dissolutezza o in una morte prematura, o forse 
anco nell’ una c nell’altra ad un tempo. 1 già invec- 
chiati nel disordine posson benissimo usare baslevol 
prudenza e riservatezza, da sospendere, alnien per qual- 
che tempo, i tristi effetti de’loro vizii; ma quando il 
fuoco naturale della giovinezza è acceso da un'intem- 
peranza abituale, quando l’ imprudenza di questa età è 
portala sino al dòlirio, ogni principio di onore c di mo- 
derazione può restarne spento, c 1’ uomo diventare inu- 
tile c odioso a’suoi simili, ed increscevole a se stesso ; 
affrettandosi in tal guisa la morte, od una precoce vec- 
chiaia, piena di dolori, ed amareggiata da rimorsi e 
rimproveri continui. 

Quelli per contro che han saputo conservarsi puri 
ne’ lor costumi, temperanti e regolati nella loro condot- 
ta, cominciano per lo più, fin nella vita presente, a ri- 
ceverne la ricompensa. Anche dopo una lunga carriera, 
la lor costituzione conservasi tuttavia sana e vigorosa : 
viridisque senectus, al dir del poeta. 11 lor cuore è sem- 
pre giovane, vegeta la mente, 1’ animo lieto e sereno. 
Est quiete, cosi Cicerone, et pure, et eleganter actee cela- 
tis placida et lenis senectus (De scncct.). E Seneca, nel- 
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1’ Epist. 95, enumerati i molli mali, che dalla mollezza 
e intemperanza derivano. Immunes erant ab istis malia, 
soggiunge, qui nondum se deliciis solveranl, qui sibi im- 
perabant, sibi ministrabant. Corpora opere ac vero labore 
durabant, aut curso defatigati, aut venata, aut tellure 
versata. Excipiebat illos cibus, qui nisi esorientibus, pia- 
cere non posset. . . . Simplex erat ex causa simplici va- 
letudo; multos morbos multa ferculo fecerunt. 

Art. 1. — Del suicidio. 

139. Or che diremo noi dell’ atto orribile, con cui 
altri attenta volontariamente alla propria vita; voglio 
dire, del suicidio? 

Quando il suicidio è l’ effetto d’ una demenza per 
nulla imputabile all’ agente, non è meglio un delitto 
che l’azione di chi nel delirio della febbre, giltasi dalla 
finestra. Ma s’ egli è prodotto dalla intemperanza, dalla 
irreligione, dal giuoco, dall’ aver fallito qualche intra- 
presa, o da altrettali motivi, gli è in tal caso, non te- 
miam di affermarlo, fra tutti i misfatti, il più contrario 
alla natura e il più condannabile: avvegnaché gli è 
desso un atto di ribellione verso Dio, d’ ingratitudine 
verso la società, di crudeltà verso se stesso. 

140. E primieramente il suicida è ribelle verso Dio. 
Egli infatti mette sossopra l’ordine della divina Prov- 
videnza, che ci ha creati per un fine da cssolei stabilito 
ne’ suoi decreti; mostrasi infedele a Dio, da cui la vita 
ci venne affidata come un deposito, e ne provoca la 
giustizia, abbandonando vigliaccamente il posto che gli 
fu assegnato ; resiste alla divina volontà, come manife- 
stamente appare dall’orror della morte, inerente alla 
umana natura : di che ogni dabben uomo credesi vin- 
colato alla vita, in forza del diviu volere, insino a che 
l’ autor del suo essere ne disponga ei medesimo, secon- 
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do Y ordine di sua provvidenza. Cosiffatta obbligazione 
verso Dio venne riconosciuta dai gentili medesimi : e 
così nel libro De repub. ne parla Cicerone Quare et 
libi Publi, et piis omnibus retinendus est animus in cu- 
stodia corporis; nec iniusso eius, a quo ille est vobis da- 
tus, ex hominum vita rnigrandum est, ne munus huma- 
num assignatum a Deo defugisse videamini. 

2. ® Il suicida è ingrato verso la società. Perocché, 
dopo essere statò dalla medesima allevato, crésciuto e 
protetto, le toglie un membro che può sempre esserle 
utile, e giovare a’ suoi simili, in qualunque posizione si 
trovi. È egli nella sventura? ei debbe a questi l'esem- 
pio della pazienza, fe colpevole? lor dee l’esempio del 
pentimento e del gastigo. È egli a torto perseguitato c 
sotto il peso d’ingiuste accuse ? lor debbe ancora I’ esem- 
pio della rassegnazione c del coraggio. Il suicida adun- 
que, per quanto sta da lui, corrompe la società con un 
pessimo esempio, e viola il patto tacitamente formato 
colla medesima : patto che ci obbliga di servjrla, in ri- 
compensa dell’appoggio c della protezione che ne ab- 
biamo. 

3. ° Finalmente è crudele verso se stesso. Giacché to- 
gliendosi la vita, ei si priva d’ ogni mezzo di tendere 
olla perfezione, e si colloca spontaneamente innanzi al 
suo giudice, in un terribile .stato, rendendo impossibile, 
ove la morte sia subitanea, ogni pentimento, e per ciò 
stesso qualunque speranza di perdono. 

141. Le quali prove tutte acquistano vie maggior 
forza dall’ unanime accordo dei popoli nel considerare 
il suicidio come un atroce misfatto. 

I pagani aveano nel loro Tartaro un luogo di sup- 
plizio riservato a quei miserabili che s’ eran dato la 
morte. Così ne parla Virgilio nel 6.° tìc\Y Eneide: 
Prosi ma deinde tencnt raoesli loca qui sibi lelhum 
lnsontes peperere manu, lueemque porosi 
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Proiccerc anima*. Quam vollont aelhere in allo 
Nunc et pàupcriem et duro* perferre. dolores ! 

(ìli Ebrei niegavan la sepoltura ai corpi dei suicidi; i 
Greci li consegnavano nelle mani del carnefice; gli 
Armeni abbruciavan le case da essoloro abitale; e in 
certi luoghi, in tempi non lontani da noi, le leggi avcan 
pronunzialo contr’essi una pena infamante, alla quale 
la morie stessa non polca sottrarli: pena che ri versa- 
vasi sulla loro famiglia. 

142. Io mi so bene ciò che, a difesa del suicidio, 
da alcuni si osserva, ch'esso cioè gli è un’ atto di for- 
tezza c di coraggio, come ben lo provano gli esempii 
di Catone, di Bruto, di Cassio, di Marco Antonino, ed 
altri. Dal che conchiudono, che non è altrimenti una 
azione colpevole, ma generosa e degna di lode. 

Al che rispondendo, cohccdiam di buon grado che, 
a commettere una simile azione, un qualche grado di 
coraggio senza dubbio si richiede: trattasi di soffocare 
una delle. inclinazioni più forti che abbia l’uomo; ora 
il vile, fintantoché è incapace di sopportar la sventura, 
teme al tempo stesso c non osa finire i suoi giorni: — 
se ne ha un esempio in Nerone. Ma perchè coraggiosa, 
lascierà ella un’azione siffatta d’essere iniqua ed im- 
morale? 

143. Se non che, noi neghiamo che il suicidio, con- . 
siderato nelle circostanze che lo determinano, sia un 
alto di vero coraggio: avvegnaché nell’avversità sopra- 
bito sta la vera prova dell’ uom coraggioso; or quegli 
clic si dà la morte, noi fa che per togliersi ai mali, cui 
non ha forza di tollerare. Fortium virorum est, dice Q. 
T.urzio, magis mortem contemnere, quam odtsse vitam. 
Saepe taedio labori s ad vililatem sui compelluntur igna- 
vi; virtus nihil inexperlum omitlit (Lib. v). E Marziale: 

Hebus in adversis facile est contemnere vitam. 

Fortitcr ille facit, qui miscr esse potest. 


Digitized by Googte 



— 97 — 

Uscir di vita, allorché questa non ha più per noi at- 
trattiva nessuna; rinunziarvi, quand’essa è piena di 
amarezza e di dolori, è egli coraggio, o non piuttosto 
viltà e debolezza? 

144. Per ciò che spelta a Catone e agii altri di sopra 
menzionati, non neghiamo che furon essi uomini corag- 
giosi ; ma questo loro coraggio meno assai lo mostra- 
rono in morte che non durante la vita ; e ben maggiore 
sarebbe stato, se avessero avuto la forza di sopportare 
i disastri. « V’ha ben più di costanza, osserva il Mon- 
taigne, a consumar la catena che nc stringe, che non a 
romperla ; e maggior prova di fermezza in Regolo che 
in Catone ». 

Convien poi anche dire, a parte la questione del 
coraggio, che gli uomini celebri dell’ antichità che si 
son dato la morte, ban pagato il tributo ad un fatai 
pregiudizio, che non è che troppo ordinario nelle epo- 
che di decadenza morale. Di fatto, guardisi ai più bei 
tempi della repubblica romana, c non vi si troverà un 
sol cittadino virtuoso, il quale credesse di potersi in tal 
guisa liberar dal peso de’ suoi doveri, anche dopo le 
più crudeli disavventure, e Regolo, qui dimanda il Rous- 
seau, ritornando a Cartagine, ha egli forse prevenuto 
colla sua morte i tormenti che lo aspettavano? Che non 
avrebbe dato Poslumio, perchè gli fosse permesso un 
simil ripiego alle forche Caudine? Quale sforzo di co- 
raggio non fu egli ammirato dal senato medesimo nei 
console Varrone, per aver saputo sopravvivere alla sua 
rotta ! Perchè tanti generali lasciaronsi volontariamente 
consegnare al nemico, uomini a cui era l’ ignominia 
così crudele, c ai quali costava sì poco il morire? Gli 
è che alla patria doveano il loro sangue, la loro vita e 
gli ultimi lor sospiri, e che di questo sacro dovere, nè 
la vergogna, nè i disastri potean rilrarli ». 

115. « Ma io non ho più che fare quaggiù, dice il 
il ' 7 
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miserabile che va seco stesso meditando il suicidio, io 
sono inutile al mondo ». 

« Filosofo d’ un giorno, gli grida il Rousseau, non 
sai tu che dar non potresti un passo sulla terra, senza 
trovarvi qualche dovere da adempiere; e che un uomo 
qualunque è utile all' umanità per ciò solo che esiste ? 
Ascoltami, giovane insensato, tu mi sei caro ; ho com- 
passione de’ tuoi errori. Se in fondo del cuore li resta 
qualche sentimento di virtù, vieni eh’ io l’ insegni ad 
amare la vita. Ogni qual volta tu sarai tentalo di uscir- 
ne, di’ leco stesso : eh’ io faccia ancora, prima di mo- 
rire, una buona azione ; va quindi a cercare qualche 
indigente da soccorrere, qualche infelice da confortare, 
qualche oppresso da difendere Se questa conside- 

razione è capace di raltencrti oggi, ti ratlcrrà ancor 
domani, posdomani, per tutta la vita : s' ella non ti rnl- 
tiene, muori; tu non 9ei che un tristo ». 

Art. 2. — Del duello. 

146. Un altro atto contrario al dovere che ognuno 
ha della propria conservazione, si è il duello: a quel 
combattimento, cioè, che ha luogo fra due avversarii, 
di privata loro autorità, e con designazione del luogo, 
del tempo, e delle armi da adoperarsi ». Di che vedesi 
come il duello differisca dalla rissa c dalla guerra. 

Quest’ uso crudele, ignoto ai Greci ed ai Romani, 
venne introdotto nelle varie parli d’ Europa, verso il 
sesto secolo, dai barbari del settentrione. 11 duello fu 
anche adoperato per lungo iempo come un mezzo legit- 
timo di scuoprire i colpevoli ; ed era compreso fra le 
prove giuridiche, allor conosciute sotto il nome di Giu- 
dizio di Dio. In seguito non fu più usato che quale un 
mezzo di vendicare un’ ingiuria c di ottenere, come 
suol dirsi, una riparazione di onore. 
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Qui però avvertasi,, che noi parliam del ducilo pri- 
valo, siccome appare dalla datane definizione-; essendo 
evidente, che un cainballimcnto singolare, intrapreso in 
nome delio Stalo e nell’ interesse della patria, può esser 
legittimo. Tale fu, ad cs., quello di Davide contro a 
Golia e di Manlio conira un Gallo. 

147. Ma, in quanto al duello privalo, noi non te- 
miam di affermare, essere un allo immorale ed illecito, 
sia che si consideri in se stesso, oppur nella causa che 

10 promuove. 

E, primieramente, a nessuno è permesso di dare a 
sè, o ad un suo simile la morte, di sua privala auto- 
rità; a meno che non sia per propria ed urgente “difesa, 
come vedremo in altro luogo. Ora ciò appunto fan co- 
loro che si battono in duello, esponendosi al pericolo 
evidente il’ essere uccisi, o di uccidere il loro avversa- 
rio: il qual pericolo non è mai evitato, nè anche quando 

11 combattimento non è a morte, ma i duellanti s’ ac- 
cordano di cessare, come dicono, al primo sangue. 2.° In 
quanto alle ragioni che soglionsi invocare in favore del 
duello, quali sono il bisogno di ottenere una riparazione 
di onore, di evitar l’infamia c la taccia di vile e simili, 
le son queste, lo diciam francamente, senza peso veruno. 
Gli uomini infatti più distinti per intelligenza e per 
senno, nè privi all’uopo di coraggio, disapprovano ge- 
neralmente questa maniera di pugna. Non è poi vero 
onore espor la propria vita per un frivolo motivo, o 
per ubbidire ad un funesto pregiudizio, che priva bene 
spesso la società di soggetti, i quali potrebbero renderle 
segnalati servigi. L’offeso finalmente non è sempre il 
vincitore, ma può soccombere ai par del suo avversa- 
rio : nel qual casq, anziché esser vendicato, è la vittima 
del suo offensore, e cosi all’ oltraggio lien dietro un as- 
sassinio. Bel modo, in verità, di riparar l’onore! 3.° Nella 
civile società, il diritto di giudicare e di punire appar- 
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tiene «ni legittimi magistrali; epperciò mira niente meno 
che a sconvolger l’ ordine pubblico chiunque si costi- 
tuisce giudice in propria causa, e vuol di sua mano 
vendicar le ingiurie ricevuto, senza per nulla dipendere 
dalle leggi. Qual forma di stato sarebbe mai quella in 
cui le differenze, che possono insorgere fra’ cittadini, si 
risolvessero colla spada e col sangue? 1 costumi non 
tarderebbero a degenerare in barbarie, la società in 
anarchia, 1’ umanità in ferocia, e succederebbe ciò che 
nell’ Epist. 95 già lamentava S.'ncca : Homo sacra res 
homini iam per lusum et iocum occiditur. 

148. Ma pongasi pure, eh’ altri sia stato immerita- 
menle*offeso, e che l’offesa sia tale che dai tribunali 
ottener non ne possa piena soddisfazione ; e che perciò? 
dovrà di propria mano vendicarla egli medesimo? E, o 
sia dessa per ignoranza, o per inavvertenza, od anche 
maliziosamente fatta, un generoso perdono (a parte 
eziandio l’espresso comando che ne fa Cristo) non mo- 
stra egli un animo più nobile assai ed elevato, che non 
una brutale vendetta? (V. n. 135). Non è egli maggior 
coraggio nel vincere il proprio risentimento, che nel 
rendersene schiavo? E cosi appunto adoperarono mai 
sempre gli 'uomini più insigni e rispettabili di tutti i 
tempi. « Cercale, dice ancora il Rousseau, se v’ ha esem- 
pio d’ una sola disfida nei tempi che la terra era co- 
perta di eroi. Gli uomini più valorosi dell’ antichità 
pensarono essi mai a vendicar le loro ingiurie con sin- 
golari combattimenti? Cesare propose egli forse il duello 
a Catone, o Pompeo a Cesare, per tanti affronti fattisi a 
vicenda? E il maggior capitano della Grecia fu egli di- 
sonoralo per essersi lasciato minacciar del bastone? .... 
Se i più illuminati, i più valorosi, i più virtuosi popoli 
della terra non han punto conosciuto il duello, io dico 
che non è altrimenti un’istituzione dell’onore, ma piut- 
tosto una moda spaventevole c barbara, degna della fe- 
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rocc sua origine Io non nicgo che chiunque ha 

maggiore attaccamento alia vita che non al proprio do: 
vere, non può essere veramente virtuoso ; ma spiegate- 
mi, voi che tanto vi piccale di ragione, qual sorta di 
merito trovar si possa nello incontrare intrepido la mor- 
te per commettere un delitto? E quand’anche fosse vero 
che, rifiutando di batterci, incontreremmo lo spregio al- 
trui, quale spregio è maggiormente a temere, quello degli 
altri facendo bene, o il nostro proprio facendo male ? Cre- 
detemi, quegli che stima veracemente se stesso, è poco 
sensibile all’ ingiusto altrui disprezzo, c non altro pa- 
venta che di esserne degno; giacché il bene e l’onesto 
non dipendono altrimenti dal giudizio degli uomini, ma 
si dalla natura delle cose; ed anche dato che il mondo 
intiero approvasse 1’ azione di chi si batte in duello, non 
la sarebbe per questo meno vituperevole. Ma egli è fal- 
so, che chi se ne astiene per virtù, si faccia disprczza- 
re. L’ uom retto il quale non diede mai vcrun segno di 
viltà, ricuserà di bruttar la sua mano d’ un omicidio, e 
non ne sarà che sempre più onorato ». 

149. Ma checché sia, ella è impresa inutile, dirà for- 
se taluno, nè si riuscirà mai ad impedire il duello. 

Potrà questo per avventura ammettersi, dopo che si 
sarà veduto un governo adoperarsi sul serio, e tuttavia 
senza successo, intorno alla sua abolizione. Ma niente 
<!< lutto ciò, eh’ io mi sappia, fu ancor tentato. Può egli 
darsi più amara ironia che quella pretesa proibizione, 
colla quale il duello vyolsi proscritto dalle nostre leg- 
gi? E per fermo, fin che v’ha usanze stabilite e pro- 
tette a sfregio della legge stessa; le quali accordano non 
solo impunità, ma onore eziandio al trasgressore, e pu- 
niscon l’ ubbidienza coll’ infamia, e la disistima, potrà 
ella mai la proscrizione del duello esser altro che un 
pio desiderio de’ buoni ? Si faccian buone leggi, o me- 
glio, si ponga mano ad esse, c se ne esiga con fermez- 
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zìi ed imparzialità la osservanza; e si cesserà ben pre- 
sto, oso affermarlo, un disonore, un vero scandalo della 
società. 

150. Una importante osservazione qui si presenta. 

I doveri che abbiamo verso di noi, come si è polu- 
tulo vedere, div'idonsi in due serie: gli uni, negativi, 
ci vietano lutto che può corrompere o indebolire la fa- 
coltà alla quale si riferiscono; gli altri positivi, ci pre- 
scrivono tutto ciò che c alto a perfezionare questa fa- 
coltà medesima. Quindi tutti i nostri doveri relativi a 
noi stessi, possono esser compresi sotto due formole ge- 
nerali; F una negativa: « Non far nulla di cièche ti può 
depravare ed allontanar dal tuo fiue »; l’altra positi- 
va : « Fa tutto ciò che dee perfezionarti e condurli al 
tuo fine, come creatura morale ». I primi diconsi an- 
che doveri perfetti, siccome quelli che c’ impongono una 
obbligazione stretta e rigorosa ; gli altri chiamansi im- 
perfetti, ossia di obbligazione larga. 

Questa distinzione è giusta. Ma egli importa far no- 
tare che i doveri di rigore non bastano ; e che, se sono 
di obbligazione stretta, sono anche bene spesso senza 
merito. Osservarli, altro non è che un astenersi dal ma- 
le, gli è lutto al più un restare nell’ordine in cui ci 
troviam collocati ; ma non è ancora un produrre per- 
sonalmente il bone, non è un compiere la destinazione 
d’una creatura morale. Non bisogna, secondo che ne in- 
*■ segna il divin nostro maestro, nasconder sotterra il ta- 
lento che ci venne affidalo, malfarlo fruttificare e mol- 
tiplicarlo: conciossiachè un giorno ci verrà dimandalo 
conto, non solo del male da noi commesso, ma di lutto 
il bene eziandio che sarebbe stato in poter nostro, ed 
abbiamo trascurato di fare. 
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SEZIONE TERZA. 

MORALE SOCIALE, O SIA DEI DOVERI DELL’ UOMO 
VERSO I SCOI SIMILI. 

151. 1 doveri dell’ uomo verso i suoi simili nascono 
dalle diverse relazioni degli uomini fra loro; le quali 
dipendono dai diversi stali in cui questi si trovano. 

Ora, o l’uotn si considera in quello stato, dove la 
natura medesima I’ ha posto, o vero in quegli altri stali 
speciali, in cui si é poscia collocalo egli stesso. Quel 
primo dicesi stalo primigenio o di natura: ed è a tulli 
gli uomini comune; gli altri chiamansi stati avvenlitii. 
Ma intorno a questo stato di natura non saranno super- 
flue alcune dichiarazioni. 

152. Se per stato di natura quello s’intende, in cui 
si concepiscono gli uomini in quanto non hanno insie- 
me altra relazione morale, fuorché quella che è fondala 
su quel semplice ed universal legame, il quale risulta 
dall’uguaglianza di loro natura, indipendentemente da 
qualunque convenzione e da qualsiasi atto umano, per 
cui alcuni trovinsi assoggettati ad altri, — un tale stato 
esiste in realtà. Ondechè coloro che diconsi vivere ri- 
spettivamente nello stato di natura, son quelli che non 
vanno soggetti all’ impero l’uno dell’altro, nè dipendono 
da un padrone comune. Sotto questo punto di vista lo 
stalo di natura è una vera società naturale: intenden- 
dosi in generale per società « l’unione di due o più uo- 
mini cospiranti volontariamente in un bene comune »; 
laddove dagli stali avventizi nascon le diverse società 
artificiali ; come, per es., la società civile, di cui un 
dato individuo può far parte ed essere membro. Quindi, 
allorché si parla di diritti o doveri estra-sociali, vuoisi 
intendere - dei diritti e doveri che ha 1’ uomo fuori della 
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società civile, e consideralo semplicemente come mem- 
bro della società naturale. 

153. Ma non così la intendono alcuni fìlosoG. I quali, 
per lo contrario, insegnano, che lo stato primitivo del- 
T uomo è lo stalo selvaggio e d’ isolamento, cui chia- 
mano stato di natura, in opposizione allo stato sociale; 
che, secoud’ essi, non è che una istituzione umana e al- 
l'atto arbitraria. Sebbene, a dir vero, non siano poi fra 
loro d’accordo circa i motivi clic han potuto, da tempo 
immemorabile, determinare l’ intiero genere umano ad 
abbracciar lo stalo di società, abbandonando quello di 
natura. 

154. L’ Hobbes, conformemente a’ suoi principii già 
altrove accennali (n. 42), pretende, che 1’ uomo è natu- 
ralmente un animale solitario ed egoista ; e che lo stato 
di natura è uuo stato di guerra perpetua, nella quale 
ciascun individuo non può fare assegnamento di sua si- 
curezza, che nella propria forza od astuzia. 

11 quale assunto egli cerca di provare primieramen- 
te dicendo, che la natura ha dato a tutti un illimitato 
diritto su tutte cose e verso di tutti. Ed in vero, osser- 
va egli, ognuno ha diritto di conservarsi; dunque ha 
diritto di adoperare lutti i mezzi a tal uopo necessarii. 
Ma i mezzi necessarii son quelli che ciascheduno reputa 
come tali in ciò che lo riguarda; dunque ha ognuno il 
diritto di fare, e di possedere lutto che giudicherà ne- 
cessario alla sua conservazione: e conscguentemente la 
giustizia o 1’ ingiustizia d’ un’ azione dipendono unica- 
mente dal giudizio di chi la fa. — La natura, egli ag- 
giunge, ha dato a ciascuno di noi ugual diritto su tutte 
cose; ondechc in uno stato puramente naturale, è lecito 
ad ognuno di fare quanto crede utile contro a chicches- 
sia ; e ciascheduno può possedere, servirsi e godere di 
tutto che gli piace. 

La seconda prova che l’ Ilobbes arreca della sua 
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dottrina si è, che nello stato di natura tutti gli uomini 
sono portati a temersi l’un l’altro; timore provegnente 
da che hanno tutti un ugual polare di nuocersi.' 

153. Ma egli è manifesto, prosegue, che in questo 
stalo di cose non avrebbe 1’ uom potuto durar lunga 
pezza: la total distruzione della sua specie era inevila- ‘ 
bile. Onde ovviare a tale sconcio, si è pensalo di veni- 
re a patti, e sotto certe condizioni s’« poco a poco for- 
mata 1’ umana società, nell’ interesse di ciascheduno. Co- 
sì 1’ uomo è di natura sua malvagio; ma la società lo 
corregge e lo rende buono. 

156. G. G. Rousseau d’accordo coll’Hobbes, su la na- 
tura della società, ch’egli considera quale un contralto 
intieramente volontario per parte degli uomini, non con- 
viene più con esso in ciò, che sostiene all’opposto che 
« 1’ uomo è noto buono, ma la società lo guasta e de- 
prava » (n. 123). Di qui il famoso suo contralto sociale , 
sorgente di tante idee false e pericolose su 1’ origine e 
la natura del potere, intorno a’ suoi doveri c diritti, al 
miglior governo civile, e simili. 

157. Ora contro di questi noi dimostreremo, che lo 
stato naturale degli uomini fra loro è uno stato di unio- 
ne e di società; e che nulla v’ha di più invaginano, 
che quel preteso stato di natura di cui parlano l’ Ilob- 

* hes c il Housseau, e prima di essi, gli antichi poeti. I 
quali prelendean con ciò di rialzare il merito c 1’ im- 
portanza della loro arte; alla quale appunto altribuivan 
l’onore di aver tolto gli uomini al primier lor genere 
di vita, c ridottili al viver sociale ed umano. Alche ac- 
cenna Orazio, ove dice, nell’ Arte poetica: 

.... fuil haec sapientia quondam 
Concubitu prohiberc vago, dare iura maritis. 
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CAPO I. 

LO STATO DI SOCIETÀ’ È NATURALE E NECESSARIO 
ALL’ COMO. 

158. L’uomo è nato per quello stato, a cui lo chia- 
mano i suoi bisogni, le sue facoltà .e le sue tendenze; 
ma i bisogni, le facoltà, e le tendenze dell’ uomo lo chia- 
mano allo stato sociale. 

E primieramente io dico, che i bisogni dell’uomo 
dimandano ch’ei viva in società co’ suoi simili. Della 
qual verità è facile persuadersi, per poco che 1’ uom si 
consideri nelle diverse epoche della sua vita: nella in- 
fanzia, nell’ adolescenza, nella virilità, nella vecchiaia ; 
avvegnaché ci si farà manileslo, com’egli sempre abbiso- 
gni dell’aiuto altrui, e come in nessun tempo, a nes- 
suna età, basti a se stesso. Potrebb’ egli l’uomo, abban- 
donalo a sé, campare a lungo, e viver sicuro in mezzo 
a tanti pericoli, fra tanti elementi di distruzione e di 
morte, lui, di tutto mancante, debole, inerme ! Quo alio, 
dice Seneca, tuli sumus, quarti quod mutuis iuvamur of- 
ficiis? . . . Fac nos smgulos, quid sumus? prenda anima- 
lium et vidima!, ac vilissimus et facillimus sanguis . . . 
Socielax morborum impetus nrcuit, seneduli adminicula * 
prospexit, solatia contro dolores dedit (De benef.). 

159. In secondo luogo, le facoltà, tanto intellettuali 
che morali, onde 1’ uomo è fornito, non gli permelton 
di vivere fuori di società: essendoché nella società sol- 
tanto ei può coltivarle e dar loro tutto lo sviluppo ed 
il perfezionamento di cui son capaci (V. Antropol., 
n. 55). O si vorrà egli dire che, nell' accordarci così no- 
bili facoltà, Iddio ci ha fatto un dono inutile? Che di- 
remo poi della potenza della parola, per cui cotanto ci 
eleviamo al di sopra dei bruti ? Questa potenza, mercè 
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cui possiamo agli altri comunicare i nostri bisogni, ic 
nostre affezioni, i nostri pensamenti, associarci alle loro 
pene, prender parte ai loro piaceri, dividere i «loro go- 
dimenti, trar profitto dalla loro esperienza ed arricchirci 
dei tesori ili loro dottrina, non prova essa in modo evi- 
dente, che noi siamo nati ad una vita socievole ; e che 
uno stato d’isolamento è contrario alla nostra natura? 
Ci avrà egli Iddio concesso la loquela, per usarla cogli 
orsi c coi lupi; per conversar colle querce e coi macigni? 

160. Dico finalmente, che le tendenze dell’ uomo lo 
invilauo a slare in società co’ suoi simili. V’ha di fatto 
nel nostro cuore un’ inclinazion naturale che ne spinge 
ad avvicinarci agli altri uomini, e ci fa temere la soli- 
tudine, come uno stato di abbandono e di noia incom- 
portabile. E gli è appunto su questo riflesso, che il si- 
stema penitenziario < 1011 ’ isolamento perfetto è pressoché 
generalmente riprovalo, come inumano e crudele. Noi 
sentiamo il bisogno di amare i nostri simili c quello 
insieme d’ esserne amati (V. Antrop. n. 118]; non pos- 
siamo essere indifferenti a nulla di ciò che li concerne. 
Di qui la compassione che in noi desta la disgrazia, il 
piacer che proviamo allorché ci è dato di terger qual- 
che lagrima o «li stendere una mano soccorrevole alla 
sventura. Il qual bisogno di commiscrar» e soccorrere 
altrui, nelle pubbliche calamità segnatamente? si mani- 
festa; come per lo contrario, sia pure splendido e deli- 
zioso uno spettacolo, ma se tu se’ solo ad assistervi, esso 
ti annoia. 

Che diremo poi di que’ dolci senliinenli di ricono- 
scenza, che ci legano ad un benefattore, c che ci fanno 
così vivamente bramar I' occasione di provargli quanto 
siamo sensibili a’ suoi benefizii? di quel desiderio natu- 
rale di mettere in comune la nostr’ opera e il nostro in- 
gegno, le nostre sperienze, le nostre invenzioni e sco- 
perte? 11 che non isfuggiva punto a quella mente acu- 
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tissiina di Cicerone; il quale, riferita l’ opinion di coloro 
i quali pensano, clic, se 1’ uom vive in società, gli è solo 
perchè ye lo costringe la necessità della vita, senza del 
che se ne starebbe isolato; nen est ita, risponde, num 
et solitudinem fugeret, et socium stridii quaereret; lum 
docere , tum discere vellet, lum audire, tum dicere (De 
off.). Dalle quali considerazioni tutte vuoisi conchiudc- 
re, che 1’ uomo è nato per la società. 

161. Alla ragione poi largamente suffraga il fatto 
stesso. « Non s’ è mai veduto, dice il Voltaire, alcun 
paese, anche fra’ più orribili climi, dove gli uomini vi- 
vessero separali gli uni dagli altri, dove la madre di- 
sconoscesse i proprii figli dopo averli allevati, dove si 
vivesse senza famiglia e senza alcuna società ». Tutti i 
monumenti, le tradizioni tutte comprovano, che questo 
stato è quello del genere umano da tempo immemora- 
bile; in nissun luogo, presso nissun popolo, fu conser- 
vata la memoria di un assoluto isolamento, il quale 
abbia preceduto la società. Quindi a buon diritto Cice- 
rone taccia di delirio la opinione contraria, ed osserva.... 
non ferarum lanialus causarti fuisse coeundi, sed ipsam 
potius humanitalem : itaque inter se congi egatos, quod 
natura hominum solitudinis fugiens et communionis ac so- 
cietatis appeteus esset (De rep.). 

162. Dopo di ciò non sarà difficile lo scorgere l’ in- 
sussistenza dei principii deU’Hobbcs (n. 154-5) ; e quanto 
male egli conchiuda, non aver gli uomini nepjf* stato di 
natura doveri di sorta, ma esser questi esclusivamente 
il frutto delle libere loro convenzioni. 

lhlorno a queste convenzioni, già in altro luogo ab- 
biam veduto qual valore elle s’abbiano (n. 43). In quan- 
to poi a quel suo diritto illimitato su tutte cose c con- 
tro a tutti, la è dessn manifestamente una chimera. Può 
egli sussistere un diritto in collisione con altro diritto 
contrario ed uguale? Se Tizio ha diritto di far Sempro- 
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ilio suo schiavo, c se Sempronio ha il diritto medesimo 
verso Tizio, egli è evidente, che, opponendosi questi due 
diritti in senso contrario con forze uguali, distruggonsi 
a vicenda e si riducono a nulla. 

Ma, dice 1’ Hohhes, ciascheduno ha diritto di conser- 
' arsi ; dunque ha diritto di usare tutti i mezzi nccessa- 
rii a tal fine. Si risponde, ch’egli ha diritto di usar lutti 
i mezzi, conformemente però alla retta ragione, alla 
legge, e non in altra guisa. — Ma ei ripiglia : nello sta- 
lo di natura, i mezzi necessarii alla conservazione son 
quelli che ciascheduno giudica come tali. Si risponde an- 
cora, che son quelli che ciascheduno giudica come tali, 
sempre però in conformità colla retta ragione, e non 
diversamente. — Si dirà, che, nello stato di natura, ognu- 
no è giudice di se stesso, e non riconosce alcun supe- 
riore. Sia pure cosi; ma ne segue egli, che lutto sia le- 
cito, secondo la retta ragione e innanzi a Dio, a colui 
che non riconosce verun superiore fra gli uomini? 

CAPO II. 

DOVERI DELL’ l’OMO VERSO I SCOI SIMILI 
NELLO STATO DI SOCIETÀ’ NATURALE. 

163. I doveri che ha l’uomo verso i suoi simili, 
nello stalo di società naturale, sono una necessaria con- 
seguenza c .Ila naturale e primitiva costituzione dell’uo- 
mo stesso: in guisa clic ogni uomo, per ciò solo che è 
uomo, è tenuto di praticarli verso qualunque altro. 

Siffatti doveri, al par di quelli che abbiamo verso di 
noi (n. 150), dividonsi in negativi o proibitivi, perche ci 
vietano di far male altrui ; e in positivi n sia impera- 
tivi, perchè ci comandano di fare altrui del bene. Quelli 
chiamansi anche doveri di giustizia ; questi, doveri di 
benevolenza o carità. Tutti i doveri negativi o di giusti- 


Digitized by Google 



— ! 10 — 

zia posson comprendersi sotlo questa forinola generale: 
a Non fare agli altri ciò che non vorresti ragionevolmente 
che a le fosse fallo »; e sotlo quest’ altra i positivi: 
« Fa agli altri ciò che ragionevolmente vorresti fatto a 
te stesso ». 


Art. 1. — Doveri di giustizia. 

164. Abbiam testé enunciato la forinola generale dei 
doveri di giustizia; la quale può anche brevemente espri- 
mersi così: « Non far del male altrui »: il che si ac- 
corda colla nozione, che altrove abbiam «lato di questa 
virtù (n. 98). Or si può far del male agli altri in due 
maniere: o limitandoci ad atti interni, come sarebbero 
l’ invidiare l’altrui bene, il desiderargli qualche disgrazia, 
ed altrettali ; ovvero passando ad azioni esterne, dan- 
nose ai nostri simili. 

I doveri adunque di giustizia dividonsi in morali sem- 
plicemente, ed in giuridici: secondo che ci sono imposti 
dalla semplice legge morale, oppure anche dal diritto 
altrui. È adunque il dovere giuridico « l’ obbligazione 
morale di non ledere 1’ altrui diritto ». — Ma che cosa 
è il diritto? Ricerca indispensabile : senza di cui non 
potremmo formarci un giusto concetto dei doveri giuri- 
dici ; de’ quali specialmente intendiamo di qqi occuparci. 

§ 1. — Del diritto e delle varie sue specie. 

165. Due sono massimamente i significali della pa- 
rola diritto: ora cioè prendesi per la legge, ed ora per 
una facoltà di agire. Così, quando diciamo che il diritto 
naturale vieta di mancare alle promesse, di mentire ccc.; 
il diritto, in questi casi, è preso per la legge. Ma quan- 
do si dice, per es., che il principe ha il diritto di far 
grazia ; che un padre ha diritto di educare i suoi figli 
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c simili; allora il dirillo si prende per una facollà, un 
potere. Ed è appunto in quest’ ultimo senso che qui da 
noi si toglie il diritto: cui definiamo « una facoltà di 
operare ciò che piace, protetta dalla legge morale, che 
ne ingiunge ad altri il rispetto. » 

166. 11 dirittq^cosi inteso, ha per suo relativo il do- 
vere; quello suppone questo di necessità. Non si può 
infatti concepir diritto nessuno senza un dovere corri- 
spondente; cioè un dovere negli altri uomini di rispet- 
tare la delta facollà ; la quale perciò appunto dicesi do- 
vere giuridico. L’opposto però non ha sempre luogo: 
molti essendo i doveri, a'quaii non corrisponde alcun 
dirillo, nell' individuo almeno, verso cui il dovere viene 
esercitalo. Così ognuno ha il dovere di soccorrere il suo 
prossimo ne’ suoi bisogni, di consolar gli afflilli ; in una 
parola, di compiere le così dette opere di misericordia 
verso i suoi simili. Ma hanno questi il diritto di esigere 
quesle»opere; ed ove non si facciano di chieder ripara- 
zione del danno ? Quindi è, che ogni dovere giuridico 
è in pari tempo morale; ma non ogni dovere morale 
è anche giuridico: a meno che non lo si consideri in 
relazione all’Ente supremo, in cui esiste il diritto per- 
sonale assoluto verso lutti gli uomini e ciascuna loro 
azione. Nel qual senso appunto intende il diritto il eh. 
Professore Berlini, cui egli dc6nisce « ciò che la giusti- 
zia eterna esige imperativamente da tutti gli enti mo- 
rali in favore di ciascuno di essi » ( Idea ecc.). Così Id- 
dio ha diritto di esigere da noi le opere di misericordia 
verso gli altri ; e in fatti ce le impone e comanda, con 
terribili minacce a chi le trascura. 

167. Il diritto, se si guardi alla sua origine, distin- 
guesi in innato o connaturale, ed acquisito. 

Diritti connaturali chiamansi quelli, che ha ogni uo- 
mo Gn dal primo istante della sua esistenza: de’ quali 
cioè il subbicilo è contenuto nella natura umana. Cosi 
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la vita, le diverse parli del corpo, le potenze naturali 
all’ uomo formano il subbielto o la materia di altret- 
tanti diritti che pigliano il nome di connaturali. Diritti 
acquisiti, all’ incontro, sono quelli, la cui materia non 
c contenuta nella natura d’ ogni uomo che nasce, ma è 
posteriormente da lui acquistata mediale un particolare 
suo allo od esercizio del diritto congenito. A questi poi 
possiamo aggiungere i diritti derivativi o traslati: i 
quali nascono in conseguenza di qualche mutazione del 
diritto naturale; come succede nei contralti, che gli uo- 
mini fanno tra loro dietro vicendevole consenso. 

108. Ciò posto, egli è evidente che, quanti sono i 
diritti altrui, altrettanti sono i doveri giuridici, o sia di 
giustizia esterna. E nel chiamare esterno il dovere giu- 
ridico, non vogliam mica dire che al dovere apparten- 
ga P essere nè esterno nè interno, ma bensì che P og- 
getto del diritto è sempre un’ attività, la quale può met- 
tersi in relazione con altri uomini. Quindi il dovere, 
perchè sia giuridico, richiede necessariamente l’esistenza 
di due persone, in una delle quali esiste il diritto, e 
P obbligazione nell’altra. Di che segue, che il dovere, 
per es., che ha ognuno di non attentare alla propria vi- 
ta, è bensì Un dovere rigoroso di giustizia, che potrem- 
mo chiamare interna; ma non è un dovere giuridico, 
ossia di giustizia esterna. 

Or resta a vedere quali siano questi diversi diritti 
dell’uomo; e in quanti modi possano esser lesi. 

§2. — Della lesione dei diritti connaturali all’uomo. 

169. 1 diritti innati o connaturali all’ uomo sono di 
due maniere : altri cioè possono chiamarsi essenziali o 
formali, ed altri materiati. Diritto formale innato è quel- 
lo che è inerente all’umana persona, e nc costituisce 
l'essenza. Diritti materiati innati diciamo quegli elementi 
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dell’ umana natura, che sono legati e subordinali alla 
persona, in modo da formare tante sue proprietà. Dal 
che si scorge, che la persona non può chiamarsi una 
proprietà, e che mal direbbesi avere 1’ uomo il diritto 
alla propria personalità ; perocché, in tal caso, si distin- 
guerebbero nell’ uomo due persone: I’ una avente il di- 
ritto, l’altra costituente il subbietto del diritto. Or la 
persona è essa medesima il subbietto dei diritti; sì che, 
a parlar propriamente, dee dirsi, che la persona dell’uo- 
mo è il diritto umano sussistente, 1’ essenza stessa del 
diritto. Quindi ancora, l’ umana persona è la prima e 
propria sede della libertà giuridica, che è la facoltà su- 
prema di operare: laddove la prima e vera sede della 
proprietà è la natura umana, in quanto la si cohsidera 
come attenente c naturalmente sottordinata alla persona, 
qual cosa propria di questa. 

170. Diritti formali. L’ uomo, come già abbiamo 
in altro luogo avvertito ( Antropol ., n. 5}, ha tre naturali 
esigenze; ossia tende naturalmente alla verità, alla virtù 
ed alla felicità, che sono i proprii c naturali oggetti o 
termini delle primigenie sue facoltà, intelletto, volontà e 
sentimento. La verità adunque, la virtù e la felicità sono 
i tre beni essenziali alla perfezione dell’ umana perso- 
na; sono i fónti purissimi, da’ quali a lui scaturisce la 
sua eccellenza, la sua dignità e la sua supremazia. 

Dal clic si ricava, che ogni attentato, vólto a spogliar 
l’ uomo di alcuno di questi tre beni, è una lesione del 
diritto formale puro, che ò la persona stessa. 

171. Ora, per ciò che riguarda il diritto alla verità, 
si può ledere la persona umana in tre maniere: l.° Col 
nuocere positivamente alla facoltà dell’ intendimento, o 
coll’ indebolire comechcssia, o disordinare la potenza 
del conoscere; 2.° limitando in alcuno l’esercizio di 
questa potenza, senza una giusta ragione, per capriccio, 
per malignità, c simili ; 3." coll’ indurre altri a bello 
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studio iu errore : per os., coll’ insinuare false persua- 
sioni in qualsiasi materia colla menzogna. E in quanto 
a questa* vuoisi avvertire che non si mente solo colle 
parole o cogli scritti, ma eziandio coi fatti, coi gesti, 
col simulare o dissimulare, colle reticenze infine e col 
silenzio stesso. Qualunque forma però essa prenda la 
bugia è sempre un' immoralità. Che se la bugia va ac- 
compagnata da giuramento, dicesi spergiuro : misfatto 
gravissimo, come abbiam più sopra osservatolo. 119). 

172. In tre maniere parimente si può ledere l’umana 
persona nel suo diritto alla virtù : l.° Col tentar di di- 
struggere la naturale sua tendenza al bene morale, sia 
infondendo nelle menti altrui massime perverse e fune- 
ste alla pratica della virtù, sia inducendo negli animi 
affezioni alla medesima opposte; 2.° ponendo dei limiti 
arbitrarli e irragionevoli all’ altrui libertà, coll’ impe- 
dire la scelta o il libero esercizio di quelle azioni che 
giovar possono all’acquisto della virtù: con che ven- 
gonsi a sottrarre i mezzi della virtù stessa ; — una 
violazione anche più grave di questo diritto sarebbe l’im- 
pedire ad altri la libera scelta del proprio stato; 3.° final- 
mente, tentando di sedurre altrui a commettere un de- 
litto o un’ azione qualsivoglia opposta al dovere; oppure 
anche cercando di ritrarlo malignamente dall’ esercitare 
un atto qualunque di virtù. 

173. Il diritto finalmente alla felicità si offende, qua- 
lora altri tenti di spogliare un uomo dell’ appagamento 
e della felicità sua presente o futura ; il che si può fare 
coll’ impedirgli o turbargli la libertà giuridica de’ suoi 
atti, col togliergli la pace e quiete dell’animo, eccitando 
in cuore passioni c desidcrii inesplebili, od insinuando- 
gli principii c massime cattive : come sarebbe lo ingene- 
rar dubbii intorno alle verità fondamentali della religio- 
ne; che è senza fallo una delle ribalderie maggiori, di 
cui Tuoni possa rendersi colpevole (V. Metafis., n. 77). 
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Se non che, la lesione di cui qui si tratta, è spesso 
una conseguenza delle precedenti : avvegnaché lo stato 
di appagamento c di felicità dipende appunto dal pos- 
sesso della verità e della virtù. 

174. Diritti materiati. Venendo ora ai diritti ma- 
teriati, ossia di proprietà connaturale dell’ umana per- 
sona, ritengasi, che proprietà connaturale è tutto ciò che 
si contiene nella natura umana. Laonde vi ha lesione 
di tale diritto, ogniqualvolta un uomo con un atto posi- 
tivo pregiudica a qualsivoglia parte o facoltà dell’uma- 
na natura, di cui un individuo, sia infante o sia adulto, 
è rivestito. 

Violerebbe adunque un tale diritto: l.° Chi impe- 
disse T esercizio delle naturali facoltà cho la persona 
adopera a’ suoi fini, senza infrazione della legge mora- 
le; 2.° chi sottraesse quei beni che sono indispensabili 
all’ esistenza, come 1’ uso dell’ aria, il luogo ove posare 
e simili. Onde il lamento che muove Uioneo presso Vir- 
gilio nel l.° dell’ Eneide: 

Quod genus hoc hominum, quaeve hunc tam barbara 

(morem 

Pcrmitlit patria? hospitio prohibemur arenae; 

Bella cicnt 

3.° chi attentasse all’altrui vita, o all’integrità del suo 
corpo. Quindi le battiture, le ferite e contusioni, la sot- 
trazione degli alimenti o delle vcslimcnta necessarie, e 
più che tutte, l’omicidio, sono altrettante azioni contra- 
rie a questo diritto. 

175. Rispetto a queste ultime azioni però vuoisi ec- 
cettuare il caso eh’ esse siano legittimate dal diritto di 
giusta e necessaria coazione. Egli è perciò lecito ad 
ognuno, anzi un dovere (n. 136), il difendere la pro- 
pria vita contro a chi ingiustamente lo aggredisce; col 
minor danno però che sia possibile dell’ aggressore me- 
desimo, o, come s’esprimono i moralisti, cum modera- 
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mine inculpatae tutelae; ma, quando non si potesse in 
altro modo, anche coll’ uccisione di esso. Un tal diritto 
è altamente proclamato dal genere umano ; questo con- 
ferma quel grido naturale dell' amor di se stesso, neces- 
sario ad ogni essere, per vegliare alla propria conser- 
vazione (n. 123). Hoc et ratio doclis, dice Tullio, et ne- 
cessitas barbaris, et mos gentibus et ferie natura ipsa 
praescripsit, ut omnem semper vim, quacumque ope pos - 
seni, a corpore, a capite, a vita sua propulsarent (Pro 
M itone). 

176. Una lesione poi piena e moltiplico di questo 
diritto innato si è la schiavitù; la quale però non dee 
in alcun modo confondersi colla società orile di cui par- 
leremo in appresso: siccome quella che si stabilisce uni- 
camente pel volere del padrone, senza che si tenga in 
verun conto quello dello schiavo ; -e che riduce la per- 
sona umana al grado di mera cosa, di cui il padrone 
si serve in tutto come di un mezzo al proprio vantag- 
gio. Di che ognun vede, come la schiavitù sia al lutto 
incompatibile coi più cari ed essenziali diritti dell’ uo- 
mo; com’essa sia vòlta a danno della virtù; chiuda il 
cuore alla tenera simpatia, che è il più amabile senti- 
mento di nostra natura ; condanni l’ innocente ad una 
irremediabile disgrazia, col solo fine di procacciar pia- 
ceri c ricchezze a chi n’è la cagione; tenda a ridurre 
alla condizion de’ bruti tali esseri, eh’ ebbero da Dio 
un’ anima ragionevole, e furon da esso creati per l’ im- 
mortalità ; in una parola, ripugni essenzialmente a qua- 
lunque principio di religione, di umanità, di coscienza. 

Egli è quindi impossibile, che un uom di senno e 
libero da pregiudizii pensi alla schiavitù senza inorri- 
dire. E che? un uomo, un essere ragionevole ed im- 
mortale sarà trattato come una bestia od una macchina, 
intieramente sottomesso al capriccio d’ un altr’ uomo, a 
cui è uguale per natura, e forse supcriore per intelli- 
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genza e virtù; c ciò pel solo torlo d’ esser nato in un 
certo paese, o da certi genitori, o perchè differisce da 
lui per la forma del naso, il color della pelle, o la 
grossezza delle labbra? Davvero, che se ciò potesse es- 
ser giusto, o scusabile, o perdonabile, converrebbe ri- 
nunciare al tutto c per sempre ad invocar l’ eterna 
distinzione Ira il giusto e l’ ingiusto, il vero ed il falso, 
il bene ed il male. 

§ 3. — Della lesione dei diritti acquisiti. 

177. 11 vero ed essonzial carattere della proprietà, 
qualunque essa sia, consiste nella connessione d’ una 
cosa col principio personale, di maniera che quella cosa 
possa divenire istrumento usabile dalla persona a’ suoi 
fini. 

Or bene, oltre la proprietà connaturale di cui ab- 
biam parlato, 1’ umana persona può congiungere a sè e 
far sue proprie molte altre cose, estendendo sempre più 
i contini della proprietà. Ogni nuòva proprietà ch’ella 
acquista, sia interna che esterna, c un nuovo diritto che 
la persona aggiunge a se medesima. 

178. Proprietà’ acquisita interna. Mediante l’eser- 
cizio delia libertà giuridica, o sia facoltà suprema di 
operare (n. 169), 1* uomo acquista degli abili, tanto fisici 
che intellettuali c morali. Con questi abili si concilia 
gloria, riputazione e fama presso gli altri uomini ; il 
che coslituisce una vera sua proprietà, che diremo in- 
terna ; alla quale perciò egli ha diritto. 

Quindi opera contro a questo diritto colui, il quale 
tenta con frodi, maldicenze, o calunnie, di rapire 1’ altrui 
fama ed onore : bene, sopra qualunque altro, caro e 
prezioso, come abbiamo in altro luogo osservato (n. 134). 

Or siccome quello stesso dovere giuridico, il quale 
proibisce di spogliare un altro d’una sua proprietà, co- 
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manda per necessaria conseguenza il risarcimento del 
danuo cagionalo ; così egli è evidente che il diffamatore, 
il calunniatore, il maldicente é tenuto a riparare il 
torto : ha lo stretto dovere cioè di compensare, per 
quanto in lui sta, il danno per esso recato al suo si- 
mile, anche a detrimento della riputazione propria : alla 
quale, per verità, egli avea già in certo qual modo ri- 
nunziato, coll’ attentare vigliaccamente all’ altrui. 

179. Proprietà’ esterna.. L’ umana attività non è 
tutta rinchiusa in se stessa : ella può anche prodursi ed 
esercitarsi al di fuori. Ma affinché la persona acquisti 
il diritto sulle cose materiali esterne* facendole sua pro- 
prietà, è necessario eh’ essa le congiunga a sé con un 
doppio vincolo, cioè con un vincolo fisico-morale. Il 
vincolo fìsico consiste nella reale occupazione della cosa 
esterna ; il vincolo morale sta nell’ occupazione giuri- 
dica. L’ occupazione poi dicesi giuridica, quando la per- 
sona, nell’ occupar la cosa, non offende il diritto di nes- 
suno ; c inoltre intende veramente di appropriarsela, 
non già solo di usarne momentaneamente. 

Or nello stato di natura, finché uua cosa esterna 
non è occupata, ella non è già, come vuole 1’ Hobbes, 
di tutti, ma non è propria di nessuno, e perciò nessuno 
ha su di essa un precedente diritto ; quindi ella diventa 
proprietà del primo occupante. Questi infatti avendo di- 
ritto a quell’ azione, con cui congiunge stabilmente a sè 
quella cosa, c la rende, per dir così, parte di se stesso, 
ne segue, che la sua occupazione gli conferisca un pieno 
diritto sulla medesima ; e che perciò il furto, la rapina, 
il guasto irragionevole della roba da altri realmente e 
giuridicamente occupata, siano tante infrazioni di sirail 
diritto. 

E queste semplici considerazioni bastar dovrebbero 
a tutti dileguare i sottili e speciosi argomenti dei co- 
munisti ; i quali pretendono che la proprietà sia una 
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usurpazione ( la proprietà è un } furto, ecco il loro afo- 
rismo), e la più feconda sorgente dei mali della società. 
Ma trattandosi d’ una materia, a’ nostri dì massima- 
mente, di somma importanza, ci sia lecito di sotfermar- 
vici sopra ancora per poco. .... : 

180. Noi abbiam detto, che la proprietà d’ una cosa 
esterna s’acquista primamente col prenderne possesso, 
ossia coll’occupazione. Or per ben comprendere, come 
l’ occupazione abbia potuto produrre la proprietà, con- 
viene osservare anzitutto, che avendo Iddio destinato i 
boni della terra ai bisogni e agli usi degli uomini, que- 

. eli, in virtù .di tal destinazione, hanno tolti naturalmente 
il diritto di servirsi di tali beni nel modo che più cre- 
dono a proposito. Ondechc la occupazione, delle cose 
può esser riguardata come un alto, con cui si accetta 
la destinazione che Iddio fece dei beni della terra per 
la conservazione degli uomini. 

Essa poi era tanto più giusta, in quanto che la terra 
potendo fornire in abbondanza a tutti gl’ individui ciò 
che lor tornava necessario pel loro mantenimento, col- 
l’ impadronirsi d’ una sua parte, non si veniva a privar 
gli altri di nulla : ne restava abbastanza per (ulti. 

181. Prima dell’occupazione adunque tihfoera uguale 
fra gli uomini ; ma non appena essa ebbe luogo, fu per 
ciò medesimo distrutta questa uguaglianza. L’ occupa- 
zione era un atto di diligenza c di prevedimelo, che 
meritar doveva un diritto di preferenza sulla cosa. 

Oltracciò, la terra abbandonata ed incolta non potea 
corrispondere appieno alle intenzioni del Creatore. Le 
sue produzioni, in tale stato, non potevano eh’ esser 
rare e di bassa qualità. Laddove con il lavoro e l’ in- 
dustria 1’ uomo rendeale assai più abbondanti e molto 
migliori in un piccolo spazio : il che riusciva d’ im- 
menso yantaggio. Il lavoro adunque, dando alla terra un 
valore di gran lunga superiore a quello del suolo, era 
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ben naturale, che questo appartenesse a chi n’ era stalo 
l’autore. Nè d’altra parte v'ha dubbio, che queste stesse 
considerazioni non abbiano indotto gli altri uomini a 
dare un’ approvazione, tacita od espressa, a questa ma- 
niera di acquistare : ciò che servì ad assicurare vieppiù 
i diritti del possessore, c a stabilir l’ obbligazione di 
non molestarlo nel godimento dei medesimi. 

182. Ciò posto, segue di necessità, che non appena 
uno si è impadronito d’ una cosa che non apparteneva 
ancora a veruno, coll’ intendimento di appropriarsela e 
farla servire a’ suoi usi, acquista per ciò stesso un di- 
ritto esclusivo sulla medesima; c che nissun altro puó^ 
in appresso spossessamelo, o servirsene, contra il vo- 
lere di lui, senza ingiustizia. — Ben inteso però, che 
nissuno dee impadronirsi d’ una si gran quantità di beni, 
che più non ne resti a sufficienza per gli altri; essendo 
evidente, che la libertà giuridica di far acquisto delle 
cose esterne, non essendo assoluta ma relativa, può ve- 
nir limitata da pari o maggiore libertà giuridica altrui. 

183. Partendo da questi principii è verisimile, che 
ne’ primi tempi, non avendovi ancora che pochi uomi- 
ni sulla terra, questi non s’impadronissero che dei frutti, 
e solo in quella quantità che ne occorresse pe’ lor biso- 
gni presenti: ondechè i fondi eie terre continuavano a 
restare in comune. Ma il genere umano essendosi con- 
siderabilmenlc accresciuto, divenne necessario a ciasche- 
dun padre di famiglia, onde provvedere con maggior 
sicurezza a’ suoi bisogni, lo appropriarsi gli stessi fon- 
di; in guisa che, quanta cstension di terreno altri col- 
tivava, o cingeva di siepi, di fosse, o di mura, gli ap- 
partenesse in proprio. . ‘ . 

Per si fatto modo la distinzion dei beni s’ introdusse 
successivamente e a poco a poco, in proporzione dei 
bisogni e de’ comodi della vita. 

184. Per quello poi che riguarda 1’ oggetto della prò- 
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prietà, ossia le cose che ne son suscettive e che posso- 
no appartenere in proprio a qualcheduno, osserviamo 
in generale, che non può una cosa essere oggetto di 
proprietà, se non è tale da poter essere in qualche mo- 
do posseduta : giacché 1’ uso della proprietà ha per fine 
il possesso. Or queste cose o sono immobili, che, vale a 
dire, trasportar non si posson da un luogo ad un altro 
senza guastarle; o vero mobili, trasferibili cioè per in- 
tiero da uno in altro luogo, e separate dalla terra. 

1.° Adunque uno si può render padrone, coll’ impos- 
sessarsene, dei. paesi deserti, che nissuno s’ è ancora ap- 
propriato ; e ciò in tutta l’ estensione di cui è in pos- 
sesso. 2.° Nello stato di società primitiva c naturale, si 
acquistano anche, per diritto di primo occupante, le be- 
stie feroci, gli uccelli, i pesci: giacché, per diritto di 
natura, la caccia e la pesca sono a, tutti permesse. 
3.° Nello stesso modo si possono acquistar le cose che 
un proprietario ha abbandonate, con intendimento di 
non più considerarle come sue. Ma, tranne questo ca- 
so, benché altri non sia più in possesso d’ una cosa, 
non ne perde per questo, suo malgrado, la proprietà ; 
all’ opposto, conserva sempre il diritto di ricuperarla, 
finché non vi ha, o espressamente o tacitamente ri- 
nunziato. 

185. Di qui si vede, che fra le cose che non posso- 
no appartenere a nissuno, quelle appunto si annoverano 
di cui altri non può rendersi padrone: tali sono l’aria, 
la luce e il calore del sole, le acque correnti e simili. 
A queste si può.aDchc aggiungere il mare il quale cir- 
conda i grandi continenti, almeno in quanto alle parti 
di esso mollo lontane dal lido : essendo moralmente im- 
possibile ad un sol popolo il custodirle. Or quando una 
cosa è tale, che non si potrebbe in veruna guisa impe- 
dire gli altri dall’ usarne al pari di noi, gli è inalile 
volersela appropriare. 
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§ 4. — Delle differenti maniere di acquistare . 

la proprietà esterna ; e dei doveri che ne derivano. 

186. Le maniere di acquistar la proprietà esterna, 
altre sono originarie o primitive, ed altre derivate 
(n. 167). Colle prime s’acquista la proprietà d’ una cosa 
che non apparteneva a nissuno. Colle adire si fa passare 
da una ad un’ altra persona la proprietà già stabilita. 

187. Delle cose che non son di nessuno s’ acquista 
la proprietà col prenderne possesso, come fumetto poco 
anzi: qualunque poi sia il modo, onde il primo occu- 
pante manifesta la sua intenzione di appropri a rsele. 

In quanto poi alle maniere derivate di acquistar la 
proprietà, vuoisi premettere, come tali acquisti abbiano 
loro fondamento nel concorso della volontà del proprie- 
tario che trasferisce il suo diritto, e di quello a cui si 
trasferisce, il quale l’accetta. Questa traslazione di pro- 
prietà adunque operandosi per la reciproca volontà delle 
parti, è mestieri che l’ una e 1’ altra manifestino la loro 
intenzione con qualche convenevole segno, al quale si 
possa chiaramente riconoscere: come sarebbero le paro- 
le, gli scritti, l’attuale abbandono della cosa ecc. Egli 
è inoltre evidente, che la trasmissione non può esser va- 
lida c giuridica, se non riguardo a quei diritti che sono 
alienabili. 11 diritto, p. es., della libertà giuridica asso- 
luta (che è quello che abbiam tutti di tendere ai beni 
della persona umana) essendo inalienabile, non si può 
nè trasmettere nè modificare in alcun modo. Quindi con 
molto senno il servo Sosia dice a Mercurio, nell’ Anfi- 
trione di Plauto: •- -■•••: • • <■ • 

Certe Acdepol tu me alienabis nunquam, quin noster 

(siem. 

AlPincontro ij diritto di proprietà acquisita esterna è 
alienabile c soggetto, a modificazioni. 
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188. Ciò premesso, osserviamo che gli acquisti de- 

rivati si fanno, o per alti fra vivi, o che han loro ef- 
fetto in caso di morte. r.. , 

La prima maniera racchiude tutte le convenzioni, 
tutti i contralti, ove ha luogo qualche alienazione di pro- 
prietà; l’ altra comprende il testamento, C'ie così dette 
successioni ab intestato. 

189. Testamento. Dicesi testamento « un atto, rivoca- 

bile però di sua natura, con coi un proprietario dichia- 
ra a chi egli assegna i suoi beni, e vuole ch’ossi ap- 
partengano dopo la sua morte ». ! • / 

Ora la facoltà di disporre dei propri i beni per via 
di testamento è una naturale conseguenza del diritto di 
proprietà e dell’ ordine sociale. E per fermo, lutti sono 
d’ accordo, che ognun può tra vìvi, e come a dir da 
mano a mano, trasferire altrui, o assolutamente o sotto 
certe condizioni, il diritto di proprietà ch’egli ha sui 
suoi beni ; or se ciò è, perchè non potrà trasferirlo in 
caso di morte? L’assegnamento che un proprietario fa dei 
suoi beni al suo crede, dà, non è dubbio, un tal quale 
diritto a quest’ ultimo, vivendo tuttavia il testatore. Or 
se questi persevera nelle medesime intenzioni fino alla 
morte, e 1’ erede vi acconsente, la traslazioqc di pro- 
prietà diviene perfetta ; nissun quindi potrebbe, senza in- 
giustizia, impadronirsi dei beni del defunto, in pregiu- 
dizio dell’erede. Che se i beni di ciascheduno restassero, 
dopo la sua morte, al primo occupante, ed esposti, per 
così dire, al saccheggio, qual sorgente non sarebbe que- 
sta di sconci, di querele e di disordini ? Spesso vedreb- 
bonsi ragazzi, o altre persone, alla cui sussistenza il' 
defunto era tenuto di provvedere, privati di ciò eh’ ei 
loro destinava, dopo averlo acquistato col stio lavoro e 
conservatolo colle sue cure, e spesso eziandio col loro 
aiuto. : i . •< » . 

190. Egli è perciò che tutte le civili nazioni han 
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riguardato la facoltà di testare come un diritto natura- 
le, e in certa maniera un compenso della necessità in 
cui altri si trova di abbandonare, morendo, i suoi beni. 
Quindi la massima, che nulla v’ha che possan gli uo- 
mini esigere più ragionevolmente, quanto di avere la 
libertà di disporre de’ proprii beni per l’ultima volta; 
c che gli altri sono obbligati a rispettare la fallane de- 
stinazione. 

191. Successioni al» Intestalo. Egli occorre talvol- 
ta che uno venga a morte, senza aver disposto de’ suoi 
beni. Ora, in tal caso, a chi deggion questi appartenere ? 

Ei non è a presumere, che in simili occorrenze il 
proprietario abbia voluto abbandonar la sua roba al 
primo occupante: ciò sarebbe contrario ugualmente c 
all’ inclinazion generale degli uomini, e al bene delle fa- 
miglie, e alla tranquillità del genere umano, ed anche 
al dovere. È adunque più ragionevole il pensare, che, 
se taluno muore ab intestato, la sua intenzione si è che 
i suoi beni passino alle; persone che più erangli care, 
volendone giudicare dai sentimenti naturali degli uo- 
mini, come pure dal dover loro. 

192. Dietro a questi principii fu stabilito, presso la 
maggior parte delle nazioni, qual regola di successione 
ab intestalo, che i beni deggiano andare ai parenti più 
prossimi del defunto. — 1 figliuoli adunque sono i primi, 
come i più prossimi eredi di chi muore ab intestato. 

193. Qualora però i discendenti mancassero, è giu- 
sto che la successione passi agli ascendenti, e che i beni 
ritornino al padre o alla madre, od agli avoli : l.° in 
ricognizione degli obblighi che il defunto aveva a’ suoi 
maggiori ; 2.° perchè da questi per 1’ ordinario gli ven- 
nero quei beni, od almeno i primi fonti ; 3.° finalmen- 
te, perchè c affatto ragionevole che un padre, od altro 
antenato, il quale, contro al corso ordinario della na- 
tura, sopravvive a’ suoi figli o nipoti, abbia almeno nel 
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. suo dolore, il benché triste conforto di ereditare i beni 
da essoloro lasciali. 

Che se il defunto non lascia nè discendenti nò ascen- • 
denti in linea diretta, i collaterali son naturalmente 
chiamati alla successione, giusta il loro grado di pros- 
simità, secondo il quale si presume ch’ossi erano più 
cari al defunto ; il che è pure richiesto dal bene delle 
famiglie. 

194. Prescrizióne. V’ha un’altra maniera d’acqui- 
sto derivato, che non vuoisi passar sotto silenzio: quello 
cioè che si fa per via di prescrizione. La quale è un 
alto, con cui altri, per aver lungo tempo, senza oppo- 
sizione c senza interruzione di sorta, goduto di una cosa 
appartenente ad un altro, e possedutala in buona fede, 
ne acquista finalmente la piena proprietà : per forma 
che l’antico proprietario perde il suo diritto su quella 
cosa, nè può più a sè rivendicarla. 

195. Questa maniera di acquistare la proprietà, con- 
siderata in se #lessa, ha suo fondamento nella legge 
di natura, ed è una conseguenza del fine stesso della 
società. 

Vero è che la giustizia vieta di privar chicchessia, 
contro al suo volere, d’ una cosa che gli appartiene le- 
gittimamente ; e che fa d’uopo il consenso del proprie- 
tario per trasferire ad un altro il suo diritto di proprie- 
tà. L’ uso stesso però ed il Gne della proprietà, diman- 
dano, che non si dia un’estensione illimitata a questo 
principio, ma ch’ei subisca quelle modificazioni che il 
bene c la sicurezza pubblica esigono necessariamente. 
Or qual sicurezza v’ avrebb’ egli ancora, se chi possiede 
una cosa di buona fede, fosse esposto eternamente a ve- 
dersene spoglialo da chi ne era in origine padrone? 
Non si. potrebbe più fare vcrun conto su niente di ciò 
che si possiede; e saremmo continuamente in pericolo 
di vederci privali delle cose che ci son nella vita più 
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necessarie. Oltreché, un proprietario il quale ha trascu- • 
rato di reclamare il fatto suo, è, a buon diritto, presu- 
mibile, che l’abbia abbandonato; non essendo naturale 
che altri si Insci tranquillamente spogliare, per un lun- 
go tratto di tempo, d’una cosa ch’egli apprezza c si tien 
cara. 

196. È adunque necessario, per la pace del genero 
umano, per la tranquillità delle famiglie e per mettere 
un termine alle liti ed ai processi, che, dopo un certo 
tempo, venga assicuralo ai possessori di buona fede un 
diritto incontestabile su ciò che posseggono. 

Ma d’ altra parte, l’ equità naturale dimanda che, in- 
tantoché si provvede alla sicurezza del possessore di 
buona fede, si pensi anche all’interesse dell’ antico pro- 
prietario ; c perciò è mestieri, che il termine della pre- 
scrizione non sia nò troppo lungo, nè troppo breve. Che 
se un proprietario, nel prescritto intervallo di tempo, 
non ha fatto alcun richiamo, dee considerar la sua per- 
dita quale una giusta pena di sua negligenza, c un sa- 
crifizio fatto al pubblico vantaggio ed interesse. 

197. Or venendo ai doveri che risultano dalla pro- 
prietà : 

Primieramente, ognuno è obbligato di lasciare altrui 
godere in pace i suoi beni, di non guastarli, farli peri- 
re, impadronirsene o per forza o per frode, nè diretta- 
mente, né indirettamente. Quindi, siccome fu già avver- 
tito poc’ anzi (n. 179), sono vietali il furto, le rapine, le 
estorsioni e simili, ond’ è recata offesa al diritto che 
ciascheduno ha sopra i suoi beni. 

2.° Se il fatto altrui trovasi nelle nostre mani, sen- 
za saputa, o malgrado del proprietario, in queste contin- 
genze, chi possiede in mala fede, è indispensabilmente 
obbligato, non solo a restituir la cosa al vero ,suo pa- 
drone, ma ancora a rendergli conto di tutti i frutti 
Onde questi venne privato, e a risarcirlo di tutti i danni. 
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3. ° In quanto al possessore di buona fede, ove il 
vero padrone richiami la sua roba in tempo che la si 
trova tuttavia nelle sue mani, vuoisi distinguere: S’ ei 
1’ ha acquistata a titolo gratuito, ossia senza costo ve- 
runo. ; se per es„ 1’ ha ricevuta in dono, — dee resti- 
tuirla puramente e semplicemente, senza nulla chieder 
per questo al proprietario. Che se I’ avesse acquistata a 
titolo oueroso, dando cioè l’ equivalente, egli è ben giu- 
sto che il proprietario possa riavere il fatto proprio; ma 
ei deve ad un tempo rimborsare al possessore di buona 
fede ciò che questi «ha dato per farne acquisto. Ove pe- 
rò la cosa si fosse smarrita o consumata, il possessore 
di buona fede non sarebbe tenuto a veruna restituzione. 
Ma se il proprietario non dimanda la cosa prima del 
tempo della prescrizione, essa allora, come abbiam det- 
to, cangia affatto di padrone, in guisa che il primo non 
può più aver su di essa pretesa di sorta. 

4. ° Finalmente, quando s’è trovata una cosa che si 
ha motivo di credere essere stata perduta con rincresci- 
mento del padrone, fa d’ uopo cercar del medesimo, e 
consegnargliela, non appena si sarà presentato. 

198. Contratto. Chiamasi contratto « una conven- 
zione, mediante la quale due o più persone si obbligano 
reciprocamente a dare, a fare, o a non fare una cosa, 
sotto certe condizioni, ovvero anche senza ». — Chia- 
mando il contratto una convenzione, con ciò si distingue 
dal così detto quasi-contratto, che altro non è che « un 
fatto puramente volontario dell’ uomo, dal quale risulta 
una obbligazione qualunque verso un altro, e talvolta 
un’ obbligazione reciproca delle parti ». 

Ricordiamo ciò che altrove fu osservato (187), che 
non si dà traslazione di diritto, e per ciò stesso nessun 
contratto può esistere, senza il concorso di due atti: del- 
l’alto cioè di spropr {azione, per parte di uno dei contraen- 
ti, e dell’ atto di accettazione, per parte dell’ altro. 
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199. Dalla data definizione del contratto appare, che 
i contratti altri sono gratuiti, ed altri onerosi. 1 primi 
procacciano all’ uno dei contraenti qualche vantaggio 
puramente gratuito ; gli altri assoggettano amendue i 
contraenti ad una condizione ugualmente onerosa, che 
s’impongono l’un l’altro. l)i qui la distinzione degli 
acquisti a titolo gratuito, c a titolo oneroso (n. 197). 

200. Quattro sono le principali specie di contralti 
gratuiti, cioè : ld donazione, il mandato, il comodalo, c 
il deposito. • 

La donazione è un contratto per cui altri si spoglia 
del diritto che ha sopra una cosa, per trasferirlo gratui- 
tamente ad una persona, la quale accettaci benefizio: sia 
che le si rimetta la cosa all’ istante, sta che la si con- 
servi ancora per qualche tempo. La donazione adunque è 
una mera liberalità. Di che segue, che chi non dà se non 
quanto è obbligalo a dare, non fa propriamente una do- 
nazione. Ondechè le donazioni rimuneratone non sono 
che donazioni impropriamente delle. Colui che fa la do- 
nazione dicesi donante; e qtfei che l'accetta, donatario. 

201. Il mandato (che dicesi anche procura ) è un con- 
tratto con cui una persona conferisce ad un’ altra la 
facoltà di fare qualche cosa per essa, ed>in suo nome; 
e questa l’ accetta senza interesse. La persona la quale 
dà all’altra la facoltà di fare* si chiama mandante; 
quella che l’ accetta, mandatario, ovvero procuratore. 
Se questi, per la sua opera, ricevo un'onorario, il con- 
trailo diventa oneroso. 

202. Il comodato, ossia imprestilo ad uso, è un con- 
tratto per cui una delle parti consegna all’ altra una 
cosa, perchè se ne serva per un tempo od uso determi- 
nato, coll’ obbligo a colui che la riceve di restituirla 
dopo che se ne sarà servito. Questo imprestilo si fa 
senza interesse; eppcrciò non vuoisi confondere col mu- 
tuo, di. cui diremo fra poco. 
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203. Il deposilo è un contratto per cui diamo in cu- 
stodia a qualcheduno, il quale se ne incarica gratuita- 
mente, una cosa che ci appartiene, a condizione che ce 
la restituisca, quando gliene farem la dimanda. 

204. Fra i contralti onerosi voglionsi notare princi- 
palmente la permuta, la vendita, la locazione, il mutuo, 
il contratto di società, e quello di sorte. 

La permuta è una convenzione, per cui i contraenti 
si danno rispettivamente una cosa, per averne un’altra 
di ugual valore, qualunque essa sia, purché non mo- 
neta : perocché allora sarebbe una vendita. Egli è evi- 
dente che la permuta ha dovuto essere il più antico dei 
contratti, e quello a cui tutto riducevasi il commercio, 
prima dell’ invenzione della moneta ; la quale è, si può 
dire, il fattore massimo del commercio e dell’ industria : 
perchè, a titolo di merce universale, come la dimanda 
il Verri, serve di rappresentante di uno stabile, di una 
merce, non che di un’ opera qualunque. 

205. Dopo l’ invenzione della • moneta, il contratto 
maggiormente in uso è la vendita ; per la quale, me- 
diante una determinata somma di danaro che si dà al 
venditore, si acquista la proprietà di una cosa, o qual- 
che diritto equivalente. 

206. La locazione in generale è un contralto, col 
quale una delle parli contraenti si obbliga di lasciare 
all’ altra il godimento di una cosa per un dato tempo, 
o di fare per essa una cosa, mediante un determinato 
prezzo, od una convenuta mercede. 

207. Il mutuo è un contratto, per cui uno dei con- 
traenti consegna all’ altro una data quantità di cose, le 
quali coll’uso si consumano, coll’obbligo a quest’ultimo 
di restituirgli altrettanto della medesima specie e qualità ; 
e talvolta anche di aggiungervi gl’ interessi, come accade 
nel mutuo del denaro. Colui che dà una cosa a mutuo, 
dicesi creditore; quei che la prende o riceve, debitore. 

ti • 9 


Digitized by Google 



— 130 — 

208. Il contratto di società è quello per cui due o 
più persone mettono in comune qualche cosa, per cs., 
danaro, beni, lavoro ; col patto di dividere il guadagno 
che ne potrà risultare, c di sopportarne, occorrendo, le 
perdite, ciascuno in proporzione della messa, o a norma 
delle fatte convenzioni. 

209. Il contratto di sorte consiste nell’ accordo che 
si fa da una parte c dall’ altra di rimettere il guadagno 
o la perdita ad un avvenimento incerto. Tale sarebbe, 
a cagion d’ es., il giuoco e la scommessa. 

210. A noi non s’appartiene di parlar distintamente 
e per esteso dei doveri annessi a ciascheduna specie di 
contratto. Direm solo in generale, che ogni contratto 
produce un dovere in una delle parli contraenti e. un 
diritto nell’altra; e che perciò la violazione di un con- 
tralto è la violazione d’ un diritto, c importa, in chi ne 
è 1’ autore, il dovere di risarcirne i danni. 

Per quello poi che riguarda particolarmente i con- ■ 
tratti onerosi, condizione essenziale si è che nei mede- 
simi si osservi una giusta uguaglianza, sì che tanto si 
riceva da una parte, quanto si dà dall’ altra ; se quindi 
uno de’ contraenti, comecchessia ingannato dall’ altro, 
riceve meno, questi è obbligato a compensamelo. Da ciò 
consegue: l.° che l’ una e l’altra parte debbo avere 
ugual conoscenza della cosa che forma l’ oggetto del 
contratto, almeno in ordine alle qualità di qualche im- 
portanza ; 2.° che ciascun contraente è tenuto di pale- 
sare i difetti della cosa di cui si tratta, a quel modo 
che ne manifesta i pregi ; 3.° che perciò, se, conchiuso 
il contratto, si scuopre una considerabile ineguaglianza 
nella cosa, anche senza alcuna frode per parte dei con- 
traenti, vuoisi correggere e ridurre ad equità. . 

211. Noi non possiam tuttavia dimettere questo ar- 
gomento, senza aggiungere qualche parola intorno al 
giuoco: il quale suggerisce ben molle ed importanti os- 
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servazioni. La prima è, che il giuoco non dee conside- 
rarsi come una occupazione od un commercio, ma sì 
piuttosto quale un divertimento, una maniera di ricrea- 
zione. 2° Questo divertimento è per sè lecito ed onesto, 
purché si stia nei termini di una saggia moderazione ; 
non vi s" impieghi troppo tempo ; nè vi s’ impegnino 
considerevoli somme di danaro. 3° Quelli che del giuoco 
fanno la occupazione loro ordinaria e, per dir cosi, un 
inestiero, peccano manifestamente contro alla legge na- 
turalo. Imperocché, oltre al pericolo a cui s’ espone il 
giuocatorc di perdere i suoi mezzi di sussistenza, man- 
cando così al dovere che ha verso se stesso (n. 136), 
questa specie di professione, fondala com’è sull’astuzia, 
cioè vòlta ad arricchire gli uni a danno degli altri, vuol 
esser considerata come al lutto anti-sociale. 4° L’espe- 
rienza insegna, come i giuochi di sorte siano assai più 
pericolosi che non quelli di destrezza. Or come l’anima 
di questi giuochi non è per lo più che un vile interesse, 
accompagnalo da un deciso alicnamento da ogni utile oc- 
cupazione, cosi è raro eh’ ei non si tragga dietro tutte 
le tristi conseguenze che può produrre una passione cosi 
bassa c cosi indegna dell’uomo: risse, inimicizie, scon- 
certi nelle famiglie, scandali, ingiustizie, frodi, furti, as- 
sassinii, c, per compimento, una fine miserabile ejj igno- 
miniosa. 

212. Dal che chiaramente apparisce, quanto importar 
debbp ai governi lo impedir che non si faccia cosi cat- 
tivo uso del tempo e delle proprie sostanze, mettendo 
limiti alla permissione del giuoco. 

Le leggi romane aveano preso molte precauzioni 
contro ai giuochi di sorte. La casa dove erasi giuocato 
veniva confiscata. Si poteva maltrattare e ingiuriare 
impunemente colui che avesse dato a giuocare. La legge 
niegavagli qualunque azione a tal riguando. E final- 
mente, per cinquant’anni si aveva diritto di ridimandare 
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i! denaro perduto. Vero è che le leggi, le quali attual- 
mente ci reggono, sono assai meno severe ; non è però 
che non dimostrino su lai punto la loro disapprovazione, 
col proibire i giuochi di sorte. Quindi il nostro codice 
non autorizza alcun’ azione per un debito contratto a 
simili giuochi, o pel pagamento di una scommessa. Che 
se eccettua i giuochi di destrezza, lascia tuttavia al ‘tri- 
bunale la facoltà di rigettar la dimanda, qualora la 
somma gli sembri eccessiva-. * 

213. Non vuoisi qui omettere una importante con- 
siderazione. 

Noi abbiam finora parlato della proprietà, senza 
uscire dei limili del diritto naturale. Ma il vero si è, 
che la società civile interviene a dirigere e regolare i 
contratti e tutte quelle convenzioni, clic gli uomini o 
liberamente o necessariamente formano tra di loro: que- 
gli alti insomma, onde s’ acquista, oppur si trasmette la 
proprietà dall’ uno all’ altro. Cosi essa mette delle con- 
dizioni alla validità dei testamenti; fissa il tempo per 
la prescrizione ; regola il mutuo, e così via discorrendo. 
Tutti questi atti adunque appartengono in parte al di- 
ritto naturale, in parte al positivo. 

Art. 2. — Doveri di benevolenza. 

* 

214. 1 doveri di cui sin qui si è tenuto ragionamento, 
son tali che ad essi corrisponde negli altri uornipi un 
vero diritto. Ora gli uomini han solo^diritto di non es- 
sere danneggiati. L’aver poi diritto trae seco la conse- 
guenza (fi poterci schermire e difendere colla forza con- 
tro a chi vuol metter mano in alcuna cosa che a noi 
appartiene, vuole arrecarci qualche danno; c quindi an- 
cora il dovere di compensarlo e risarcirlo in colui che 
l’ha fatto (n. 178). 

* 215. 1 diritti adunque degli uomini non rispondono 
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fuorché a’ doveri negativi o proibitivi. Ma oltre a questi 
doveri, ve n’ha dei positivi: siccome quello dell’amore 
del prossimo, che non può essere proprietà altrui, e sul 
quale nessuno ha diritto (n. 166). 

Non è adunque il diritto dell’ uomo che genera il 
dovere : è la legge, o se vuoi, il diritto naturale (n. 165) 
che lo produce. Fra questi doveri poi ve n’ha di quelli 
che d’ una parte proibiscono di fare danno al prossimo, 
e dall’altra la legge stessa permette al prossimo di pa- 
rare il sno danno ; il che è quanto dire gli dà diritto su 
quella cosa. 

1 doveri verso gli uomini, a’ quali rispondono in 
questi dei diritti, li abbiam denominali di giustizia ; gli 
altri soglion chiamarsi doveri di carità o benevolenza. 
Col nome poi di benevolenza intendiamo « una virtù, 
per la quale la nostra volontà inclina abitualmente a 
promuovere 1’ altrui bene ». Che se si consideri nei suoi 
effetti esterni, prende il nome di beneficenza. 

216. 1 doveri di carità e di beneficenza, lutti com- 

presi in quel generale precetto : « Fai agli altri ciò che 
ragionevolmente vorresti fatto a te stesso » (n. 163) , 
non son meno obbligatorii e stringenti di quelli di giu- 
stizia. * 

In fatti, il supremo principio morale dice, che noi 
dobbiamo riconoscer praticamente 1’ essere nell’ ordine 
suo, vale a dire com’ è, pienamente, senza restrizione. 
Or chi, polendo, senza suo grave danno, togliere un suo 
simile a una grande sciagura, ^non si curasse altrimenti 
di farlo, costui mostrerebbe di non apprezzare nè punto 
nè poco la natura umana c quella dignità morale di cui 
è rivestita ; perciò egli disconoscerebbe la eccellenza 
dell’ uomo ; non presterebbe all’ essere il dovutogli os- 
sequio. 

217. A questo aggiungi l’ uguaglianza della natur» 
umana ; la quale vuole che noi amiam questa natura 
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dovunque ella ci si presenti, e perciò che l'amiamo tanto 
in noi, che negli altri. « Avendo la natura, dice il Puf- 
fendorf, stabilito una specie di parentela fra gli uomini, 
ei non basta di non farci male 1’ un 1’ altro, e di non 
mostrare disprezzo verso nessuno: fa d’uopo altresì nu- 
drir sentimenti di una vicendevole beuevolenza, c fo- 
mentarli con un dolce ricambio di buoni uflìzii ». Ognuno 
desidera, non solo che gli altri non gli faccian vermi 
male, ma che, inoltre, occorrendo, gli procurin tutto quel 
bene che possono. Conviene adunque, eh’ egli pure si 
trovi nelle disposizioni medesime a lor riguardo, ed operi 
in conseguenza, ogniqualvolta glie n' è offerta 1* occa- 
sione. Il che non ci vuol esser punto difficile, sol che 
secondiamo la naturale inclinazione che sentiam tutti 
alla benevolenza: inclinazione così forte, che non mancò 
chi la ponesse a fondamento della morale stessa. 

•218. Da ciò si vede, che 1’ uomo non è mcn tenuto, 
per sua natura, ad adempiere i doveri che 1' umanità gli 
prescrive, che quelli che gli sono imposti dalla giustizia. 
Quindi la distinzione dei doveri verso gli altri in per- 
fetti ed imperfetti, corrisponde assai bene allo scopo 
della legislazion civile, che è d’ impedire il male e di 
procurare in tal modo la pace della società ; ma una 
tal distinzione non può ammettersi nella legislazion na- 
turale, che ha per One, non solo di opporsi a che gli 
uomini non si nuocano reciprocamente, ma oltracciò di 
renderli virtuosi. Le leggi civili si limitano a fare il 
buon cittadino; ma alle leggi naturali s’appartiene di 
formar l’ onesl’ uomo. 

Non basta adunque non far del male a nissuno, e 
di riparare il danno che si è per avventura cagionalo 
altrui ; conviene oltracciò ricordarsi che tutti gli uomini 
son fratelli, che hanno lutti un ugual diritto alla so- 
cietà ed alla felicità ; che, in faccia a Dio, ei sono 
uguali; e che, per ciò solo che son uomini, ei si deb- 
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bon soccorrere a vicenda. Non basta in somma essere 
giusti, fa ancor d’ uopo essere umani. E ciò spiega, per- 
chè la prima volta che s’ udì a Itoma pronunziare sulla 
scena quel bel verso che Terenzio, nell’ Heautontimoru- 
menos, mette in bocca a Cremete : 

Homo sum; Immani nihil a me alicnum puto, 
venisse accollo da spontanei ed universali applausi. 

219. Or passiamo a vedere, quali siano i doveri di 
benevolenza verso i nostri simili. De’ quali gli uni ri- 
guardano specialmente la conservazione dell’ individuo; 
gli altri, il suo perfezionamento. 

Tra i primi, come ognun sa, c il dovere di soccor- 
rere il nostro prossimo ne’ suoi bisogni, nelle sue ma- 
lattie, nella sua vecchiaia. Quegli che vede con indiffe- 
renza l’infelice che soffre, e senza punto commuoversi 
a pietà verso il medesimo, non è più degno del nome 
d’uomo; perocché cessa d’essere il prossimo ed il fra- 
tello di colui eh’ egli abbandona nelle sofferenze c nei 
dolori ; siccome Cristo ne insegna nella parabola del 
Samaritano raccontataci da S. Luca. 

Contro a questo dovere pecca adunque l’avaro (n. 130); 
il quale solo intento ad accumular, comunque si sia, te- 
sori e ricchezze, è sordo alle voci della sventura;. — 
le sùcìde arti dell’ avaro le puoi vedere maestrevolmen- 
te ritratte nell’ A ulularia di Plauto, e da Molière, nella 
commedia che appunto dall’ « Avaro » s’ intitola. Pecca 
il prodigo (n. 95), il quale disperde e scialacqua, senza 
ordine e misura, quc’beni che la Provvidenza gli avea 
concessi, ond* esser utile agli altri. Pecca insomma, per 
comprendere in un nome solo tutti questi snaturati, 
l’ egoista, che non altro sa ravvisare al mondo ed ap- 
prezzar che se stesso, e, come l’ uom di Protagora, fa 
sè misura di tutte cose. 

220. Noi qui parliam dei doveri, quali la legge di 
carità li prescrive a tutti. Ma, a gloria dell’ umanità, vi 
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ha pur sempre di quegli uomini eletti, i quali, di ciò 
non conlenli, alle opere strettamente obbligatorie quelle 
aggiungono eziandio che dicono di soprabbondanza o di 
supererogazione; i quali cioè, alla- voce della ragione 
quella unendo del cuore, soffrono alle pene e godono 
alla felicità del loro prossimo, e consacrano generosi i 
loro beni ed interessi a prò de’ loro simili; i quali, con 
perfetta abnegazion di se stessi, sacrificano i lor più cari 
diritti c la vita medesima al bene dell’ umanità (n. 97). 
Ecco gli eroi che la carità sa produrre. Or questo eroismo, 
di cui rarissimi cd imperfetti esempii ci porgono le so- 
cietà pagane, è reso oggimai comune, di tulli i giorni e 
di tutti i luoghi daj Cristianesimo. 

221. Rispetto ai doveri che tendono al perfeziona- 
mento de’ nostri simili; quello per primo ci si affaccia 
d’ istruirli circa le cose che più loro importa di sapere; 
di comunicar loro utili cognizioni, massime intorno al- 
1’ arte o professione che esercitano; di far loro apprez- 
zare la verità, e concepir odio per 1’ errore. Egli è me- 
desimamente dover nostro di dare, a chi ne abbisogna, 
buoni consigli cd avvertimenti, di risolvere i suoi dub- 
bii, di sgombrarne dalla mente gli errori c i pregiudi- 
zi! ; c all’ uopo suggerirgli opportune regole e norme 
per la sua condotta, sia religiosa che civile. 

Rcndesi quindi colpevole contro alla legge morale 
chi trascura doveri così importanti; e, come fa l’avaro 
di sue ricchezze, tiene gelosamente custodita la verità, 
senza farne parte a nessuno. Convien tuttavia guardarsi 
dallo esagerare e franlendcre questo comandamento; il 
quale ci obbliga bensì d’ illuminare 1’ altrui intelligenza 
comunicandogli la verità, ma non ci obbliga a dirla 
tutta e sempre: e’ fa d' uopo distinguere con saviezza e 
prudenza ciò che convien dire, c ciò che non conviene 
(V. Logica n. 313); quando parlar si dcggia, c quando 
tacere. Omnia tempus habent, dice 1’ Ecclesiaste 
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tempus tacendi, et ’tempus loquendi. Posto che noi dob- 
biamo agli altri la verità, ond’ ei possano più facilmente 
conseguire il lor fine, il principio regolatore in siffatta 
bisogna, sia questo: a Una verità, la quale tende eviden- 
temente al bene d’ un individuo o della società, non può 
esser taciuta senza delitto; c qualunque verità, la quale 
può nuocere a qualche membro della società, senza che 
a questa ne tomi vantaggio nessuno, fa mestieri, non 
già sostituirla colla menzogna, ma tenerla prudentemen- 
te celata ». La pretesa libertà e franchezza di dire tutto 
ciò che si sa, o si opina, non è gran pezza amore della 
verità, ma si piuttosto vanità ed orgoglio, degni solo 
dello sfrontato cinico, il quale ha rinunciato ad ogni pu- 
dore e convenienza sociale. 

222. Fra’ doveri di benevolenza quello viene in se- 
condo luogo, di eccitar nei nostri simili un amor sin- 
cero alla virtù, e indurli, sia colle parole che cogli 
csempii, alla pratica della medesima ; d’ instillare nel 
loro animo nobili c generosi seulimepti ; di ammo- 
nirli de’ loro difetti ; di correggerli fraternamente delle 
loro mancanze, ma senz’odio, senza vanità, senza pas- 
sione. 

Manca pertanto contro a questi sacri doveri colui 
che mostra indifferenza pel vizio, e nissuna compassio- 
ne per l’ infelice che n’ è vittima ; chi potendo forse ri- 
condurre il traviato sul buon sentiero, chi avendo mezzi 
di compor dissidii, assopir odii e inimicizie, ridonar la 
pace ad intiere famiglie, di fare insomma del bene al 
suo prossimo, trascura di farlo, per frivoli umani ri- 
guardi, o per non avere al mondo il benché menomo 
fastidio. 

223. Una violazione però assai più grave di questo 
dovere consiste in quel turpe commercio di menzogne, 
fondato da una parte sul più vile interesse, e dall’ altra 
sopra la vanità, voglio dir l’ adulazione, la quale cor- 
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rompe il giudizio, seduce lo spirito e’ lo rende inacces- 
sibile alla verità. 

Ben pochi, a dir vero, son quelli che abbian la pru- 
denza e la forza necessarie per resistere a tanto insi- 
dioso nemico. L’adulazione, perchè lusinga 1’ orgoglio, 
la vanità e, la buona opinione, che tulli generalmente 
han di se stessi, di buon grado si accoglie, benché si 
conosca esser ella una menzogna; e si fa, sto per dire, 
come Menedemo, presso Terenzio; il quale così parla 
al suo servo: 

. . . Scin’, quid nunc facere te volo? 

. . . Quod sensisti illos me incipere fallere, 

Id ut maturcnt facere: cupio illi dare 
• Quod vult. . . . ( Ueautonlim ). 

L’ adulatore studia c scopre facilmente il debole di 
chi vuol prender ne’ suoi lacci ; comincia coll’ attribuir- 
gli quel genere di virtù o di abilità ond’ ei maggior- 
mente si vanta; si fa quindi a lodarlo eziandio delle quali- 
tà ch’egli stesso sa troppo bene di non possedere. Per tal 
guisa, acconciandosi ad ogni suo capriccio, andandogli 
sempre a’ versi, nè in nulla mai contraddicendolo, dis- 
simulandone i difetti, e facendogli fors’anco amare i vi- 
zii ond’ è macchiato, riesce a piegarlo interamente ai 
suoi desiderii, c ad allontanarlo sempre più dal vero 
suo fine. Genìa perversa e funestissima alla umana so- 
cietà, così ben raffigurataci da Terenzio in quel suo 
Gnatonc, il quale, lutto (rondo e contento di sè, non ha 
vergogna di dire : 

Est genus hominum, qui esse primos se omnium rerum 

(voi uni 

Nec sunt: hos consector; bisce ego non paro me, ut ri- 

(deant, 

Sed eis ullro arrideo, et eorum ingenia admiror simili. 
Quidquid dicunt, laudo; id rursum si negant, laudo id quo- 
que. 
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Negai quis? nego; ail? aio. Postremo imperavi cgomel 

(inibi 

Omnia asscotari. ls quaestus nunc est multo uhcrrimus. 

(Eunuch.). 

Ondcchè a buon diritto dice Cornelio Tacilo : Pessimum 
inimicorum genus , laudanles. E Persio avverte, nella 
Sat. l a : 

Vos, o Patricius sanguis! quos vivere fas est 
Occipiti coeco, poslicac occurrite sannae. 

224. Ma ei non basta adempiere come che sia i do- - 
veri di beneficenza. La quale, perchè sia veramente vir- 
tuosa, dee in l.° luogo essere disinteressata: diretta cioè 
al solo fine di far del bene ad altri, senza verun desi- 
derio d’ esserne lodati, o di riceverne ricompensa: se no, 
gli è un alto puramente mercenario. Videre etiam licei 
plerosque , dice Cicerone, non tam natura liberales, quam 
quaderni gloria duclos , ut benefìci videantur, facere mul- 
ta, quae proficisci ab ostentatione magis quam a vo- 
luntale videantur. Talis autem simulatio vanitati est 
coniunclior, quam aut liberalitati aut honestati (De off.). 

2. ° Dcbb' essere prudente, fatta cioè coi dovuti riguar- 
di: habet multas cautiones, dice ancor Cicerone. Cosi 
sarebbe imprudenza e vera prodigalità, non beneficen- 
za, il dare più che le nostre facoltà non comportino. 
Videndum. . . ne maior benignitas sit, quam facultates 
(Cic.) ; c Seneca: dabo egenii, sed ut ipse non egeam (De 
benef.); oppure, senza distinguer persona da persona, 
conferir benefizii anche a coloro, che ben prevediamo 
essere per abusarne in proprio od altrui danno. Qu« 
gratificantur cuipiam quod obsit illi, cui prodesse velie 
videantur, non benefici, ncque liberales, sed perniciosi as- 
sentatores iudicandi sunt (Cic.) ; c già Terenzio, in sul 
finir del Formione, avea detto: 

Benefacta male collocata, malefacta existimo. 

3. ° Vuol essere ordinata: aver cioè di mira il maggior 
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bene, allorché non si può sovvenire a tulli che ne han 
bisogno. Molli per contro, osserva medesimamente Cice- 
rone, faciunt multa temeritate quadam, sine iudicio vel 
modo ; in omnes repentino quodam, quasi ventu, impelli 
animi incitati : quae beneficia aeque magna non sunt ha- 
benda, atque ea, quae iudicio, considerale constanlerque 
delata sunt. L’ ordine nel beneficare richiede che s’ ab- 
bia riguardo ai più degni. Tertium est propositum, ut 
in beneficentia delectus esset dignitatis: in quo et mores 
eius eruni spectandi, in quem beneficium conferetur, et 
animus erga nos, et communitas ac societas vitae, et ad 
nostras utililates officia ante collata (Cic.). A parila poi 
di condizioni, voglionsi preferire i più bisognosi, Sed 
in collocando beneficio, si caetera paria sint, hoc maxime 
officii est, ut quisque maxime opis indigeat, ita ei potis- 
simum opitulari: quod contro fit a plerisque. A quo enim 
plurimum speroni, etiamsi is non egei, tamen ei polissi- 
mum inserviunt (Cic.). E ancora : Sed in omnibus of- 
ficiò tribuendis videndum erit, quid cuique maxime ne- 
cesse sit, et quid quisque vel sine nobis aut possit conse- 
qui, aut non possit. Ita non iidem erunt necessitudinum 
gradus, qui temporum: suntque officia quae aliis magie, 
quam aliis debeanlur. A parità finalmente di condizioni 
e di bisogni, si devono anteporre i più prossimi per ti- 
tolo di parentela, di amicizia, di patria ccc.; tenendo 
eziandio nel dovuto conto il numero di coloro che si 
devono soccorrere, preferendo, a cagion d’esempio, una 
intiera famiglia ad un individuo. Si contentio quaedam 
et comparalo fiat, quibus plurimum tribuendum sit of- 
ficii, principes sunt pàtria et parentes, quorum bene- 
ficiò maximis obligati sumus ; proximi liberi, lotaque 
domus, quae spectat in nos solos, neque aliud ullum 
polest habere perfugium ; deinceps bene convenientes 
propinqui, quibus communis etiam plerumque fortuna 
est (Cic.). 
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225. 'Abbiam dello poc’anzi, come nel beneficare ab- 
biansi a preferire i più degni. Il che non vuol già dire 
che alcuno, per quanto indegno sia, debba essere asso- 
lutamente escluso dal partecipare alle nostre beneficen- 
ze; le quali anche a tal maniera di persone deggiono 
estendersi, purché non si omettano le opportune cautele. 
Diremo di più, che nè anche gli stessi nostri nemici 
voglion essere eccettuati. So che l’esecuzione di un tal 
dovere non può a meno di presentare qualche difficoltà: 
chè non è al certo così agevol cosa il vincer lo sdegnò 
ed il risentimento : ma in compenso, maggiore sarà 
il merito che ne avremo; se pur siffatta legge non dee 
sembrarci leggera e soave, da che Cristo ha tanto incul- 
calo la dilczion dei nemici, precedendone coll’ esempio. 
Il pagano trova nella vendetta un piacere divino; Cri- 
sto, per lo contrario, non solamente vuole che sian per- 
donate le offese, ma che di più si ricambino con amore 
e benefiziò Audistis, così egli nel Vangelo di S. Matteo, 
quia dictum est : diliges proximum tuum, et odio habebis 
inimicum tuum. Ego aulem dico vobis, diligile inimicos 
vestros, benefacite his qui oderunt vos ; et orate prò per- 
sequentibus et calumniantibus vos. 

226. Acciocché però la pratica di questi doveri pro- 
duca sui nostri simili luttò quel bene che abbiam diritto 
di aspettarcene, vuol essere accompagnala da certe ma- 
niere, le quali ne accrescono, per così dire, il pregio, 
siccome quelle che arguiscono in noi buone e lodevoli 
qualità sociali: la semplicità, la dolcezza, la benignità e 
V indulgenza ; il cui complesso costituisce la vera civiltà, 
ossia a l’attenzione costante, come la definisce Labruyè- 
re, a far si, colle nostre parole e coi nostri modi, che 
gli altri sian contenti di noi c di se stessi ». 

227. Ma la trattazion nostra sarebbe imperfetta, se 
omettessimo di parlare di due speciali doveri, che si 
connettono con quelli di benevolenza: della gratitudine 
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dir voglio e dell’ amicizia, che non son che diverse for- 
me della stessa virtù. 

228. V amicizia suol definirsi a una piena congiun- 
zione dogli animi fra due individui, determinata da un 
particolare c scambievole sentimento di stima e di be- 
nevolenza, c dal desiderio reciproco d’ ogni bene ». L’af- 
fetto adunque che lega due amici, non può avere per ba- 
se, che una conformità di carattere e di inclinazioni. 

L'amicizia sincera è, senza dubbio, uno de’ maggiori 
beni c vantaggi, che possa goder 1’ uomo in questa vi- 
ta. Nell’ Ecclesiastico sta scritto: Amicus fidelis prolectio 
fortis ; qui autem invenit illum, invenit thesaurum. Ami- 
co fideli nulla est comparatio, et non est digna pondera- 
no auri et argenti contro bonitatem fidei illius. Amicus 
fidelis medicamentum vitae et immortalitatis ; et qui me- 
tuunt Dominum, invenient illum. a Un vero amico, dice 
Aristolele, è un’anima che vive in due corpi ». Ma quali 
sono le lodi che non le ha tributale Cicerone, come in molli 
luoghi delle sue opere, così massimamente in quel pre- 
zioso suo libro, che appunto dall’ « Amicizia » s’ inti- 
tola ? della quale non dubita di affermare, essere il com- 
pendio, c come la riduzione in piccolo della infinita so- 
cietà del genere umano. Est autem omicida, egli dice, 
nihil aliud nisi omnium divinarum humanarumque re- 
rum cum benevolentia, et cantate summa consensio ; qua 
quidem haud scio, an, excepta sapienlia, quidquam me- 
lius homini a diis immortalibus datum. « Non vi è, sog- 
giunge Bacone, una solitudine più desolante di quella, 
in cui trovasi un uomo privo di amici, senza i quali il 
mondo non è che un vasto deserto. Colui che- è inca- 
pace di amicizia, vuoisi considerare più come una be- 
stia che come un uomo ». (V. n. 194). E per contro, vi 
ha egli cosa più dolce, che di trovare un amico, nel 
cui seno altri possa depositare con sicurezza i suoi pen- 
sieri più segreti, i più reconditi suoi sentimenti, certo 
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di trovarlo ognor pronto e disposto a interessarsi per lui, 
a lenir le sue pene, a terger le sue lagrime, a calmarne 
le inquietudini, ad aiutarlo, in somma, a sopportar con 
pazienza le amarezze e i dolori della vita ? 

229. Da quanto abbiam detto apparisce, che l’amici- 
zia è bensì come un bisogno della natura umana, ma 
non può dirsi un dovere : ella si forma senza un pro- 
getto, e non si può comandare. 

Vero è però, che 1’ amicizia, una volta stabilita, im- 
pone degli obblighi. I quali consistono in una fedeltà, 
sincerità e confidenza reciproca fra gli amici; in una 
costanza inalterabile, ed in una invariabile disposizione 
di contribuire al bene 1’ uno dell’ altro. Egli è quindi 
stretto nostro dovere di dividere coll’ amico i piaceri c 
le pene, di consolarlo nelle afflizioni, aiutarlo nelle ne- 
cessità, consigliarlo nei dubbii, correggerne i difetti, di- 
fenderne con calore contro a’ suoi detrattori la riputa- 
zione. Ma nel prestargli i nostri servigii, vuoisi aver 
tutti i riguardi alia sua delicatezza, onde non avvilirlo, 
obbligandolo a supplichevoli e sempre umilianti pre- 
ghiere; avvegnaché, molestum est verbum, onerosum et 
demisso vultu dicendum, rogo, dice Seneca (De benef.). 
Che se anche a noi occorre d’ aver bisogno in checches- 
sia del suo soccorso, glicl dobbiam dimandare con tutta 
franchezza e libertà, senza tergiversazioni od ambagi; 
ma ben guardarci dal chiedergli mai cosa nessuna, la 
quale non sia conforme al giusto ed all’onesto, o possa 
in qualche modo recare offesa alla virtù: il che sareb- 
be un deviare al lutto dal fine dell’amicizia, cui la vir- 
tù sola può rènder sincera, ferma e costante ; laddove 
quella che non ha per iscopo che di partecipare alla 
fortuna dell’amico, non merita il nome di amici- 
zia, ma sì piuttosto di abbietta passione, di sordido 
interesse. 11 malvagio non ha che de’ complici de’ suoi 
delitti; il voluttuoso ha de’ compagni nelle sue dissolu- 
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lezzo; l’interessalo ha de’ socii; il prepolenle ha dei bra- 
vi; il cospiratore degli adepti; de’ fautori, 1’ uom di par- 
tito; il politico si circonda di gente astuta; i principi 
hanno de’ cortigiani : ma ai virtuosi soltanto c dato di 
aver degli amici. È questa dottrina costante di- Cicero- 
ne: Qui in virtute summum bonum ponunt, praeclare illi 
quidem ; sed haec ipsa virtus amicitiam et gignit et con- 
tinet; nec sine virtute amicitia esse uHo paolo potest ; 
cosi egli nel citato libro De amicitia: a cui di buon 
grado, per maggiori sviluppi di questo argomento, ri- 
mandiamo i giovani nostri lettori. I quali vi troveranno 
di begli ed utilissimi ricordi intorno alle qualità del 
vero amico, c vi impareranno ad apprezzare c a colti- 
var degnamente una cosi preziosa virtù. 

230. Or ci resta a parlare della gratitudine ; che è 
« un sentimento misto di amore e di stima verso il be- 
nefattore, accompagnato dal desiderio e dalla disposi- 
zione dell’ animo di rendergli il contracambio ». È que- 
sto un sacro dovere in chi ha ricevuto il benefizio ed 
uno dei doveri più importanti: nullum officium referenda 
gratia magis necessarium est (Cic. De off.). 

Per quanto infatti si suppongano disinteressate la be- 
nevolenza, la generosità, la liberalità, non possono però 
a meno queste virtù di acquistarsi, per dir cosi, dei di- 
ritti verso coloro che ne furon l’oggetto. Niuno è che 
gratifichi altrui con intendimento di farsene un nemico; 
il cittadino generoso, nel servir la sua patria, non può 
avere il disegno di rendersi a’ suoi occhi odioso e spre- 
gevole: chiunque fa del bene al suo simile, dee con ra- 
gione promettersi riconoscenza, od almeno equità in suo 
favore. Anche allorquando la beneficenza s’estende ai 
nemici, colui che l’esercita ha motivo di lusingarsi, che 
egli disarmerà il loro odio e ne farà degli amici. Son 
dunque giuste e fondate, in chi benefica, le pretensioni 
alla gratitudine ed all’ affetto. 
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231. Di che appar manifesto, quanto brutta c dele- 
stabil cosa sia l’ ingratitudine, c perchè metta ribrezzo 
in ogni uomo di cuore non pienamente corrotto. E pur 
la razza degl’ ingrati è così numerosa al mondo ! e già 
un antico proverbio dicea : « niuna cosa invecchia cosi 
presto, quanto il benefìzio ». Memoria beneficiorum fra - 
gilis, iniuriarum tenax (Seneca, De provid.). Or se tale 
iniquità si può in qualche modo, non dirò scusare, ma 
compatire e compiangere, allorché il preteso tuo bene- 
fattore ti si butta innanzi con viso arcigno c burban- 
zoso, con modi scortesi e sprezzanti, c quel suo favore 
gretto e stentato tei fa sonare allo all’orecchio, o il va 
buccinando su pe’ canti ancora a chi ascoltarlo non 
vuole, facendoli ben sentire, quanto sappia di sale il 
pane altrui; — ella è però sempre l’ ingratitudine, con- 
siderata in se stessa, incomportabile afTallo, c, per poco 
non dissi, inconcepibile ; so non la spiegasse abbastanza 
In vanità e l’orgoglio, che ne sono le principali sor- 
genti. '• 

E per verità, ognuno è inclinato ad ingrandire a’ suoi 
occhi il proprio merito ; e per ciò stesso di riguardar 
come cose a lui dovute i benefizii che riceve, e di non 
averne obbligazione che a se medesimo. Per altra parte, 
la superiorità ed i vantaggi, onde godon coloro da’quali 
si son ricevuti i benefizii, destano una certa gelosia, a 
cui si accompagna bene spesso una bassa c turpe in- 
vidia (n. 100). S’ha vergogna di confessare che si è do- 
vuto dipender da essi, ed avuto bisogno del loro soccorso. 
Questo pensiero è un tormento, è un peso insopporta- 
bile al vanitoso; il quale sarebbe per avventura meglio 
disposto a perdonar l’ingiuria ad un nemico, che non 
ad un benefattore il grave torto di averlo umiliato col 
suo benefizio. Quindi il fuggire che fa l’ ingrato l’ in- 
contro del benefattore, lo sparlarne, il non rendere il 
contracambio; e finalmente, che è il colmo della tri- 
II io 
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stizia, il dimenticare affatto il beneGzio stesso. Ingratus 
est, dice Seneca, qui beneficium accepisse se negai, quod 
accepit; ingratus qui dissimulai; ingratus, qui non red- 
diti ingratissima omnium, qui oblitus est (De bcnef.). E 
ciò spiega la verità di quel detto, in apparenza strano 
e paradossale, di colui che, avvertilo come un tale avesse 
sparlato della sua persona : « Eppur non mi ricorda, 
rispose, di avergli mai reso alcun servigio ». 

232. Ma se così è, dovrà poi essa l’ ingratitudine al- 
trui scoraggiar le anime benefiche, sbandire dalla società 
la compassione, la liberalità, la carità, l’ amore,' che ne 
sono i vincoli più dolci ? Si dovrà egli cessare dal be- 
neficar degl’ ingrati? No: chèla vera grandezza d’animo 
è supcriore all’invidia e alle basse passioni, e le di- 
spreiza. L’ ingratitudine degli Ateniesi verso Aristide, 
Cintone, c Focione, forsechè spense in questi grandi uo- 
mini 1’ amore onde ardevano per la lor patria? Quererit, 
così scrive Seneca al suo Lucilio, incidisse te in homi- 
nem ingratum. — Si hoc nunc primum, age aut fortume, 
aut diligentiae tuae gratias. Sed nihìl facere hoc loco di- 
ligentia potest, nisi te malignum; nam si hoc periculum 
vilare volueris, non dabis beneficia ; ita, ne apud alium 
pereant, apud te peribunl (Epist. lxxxi). Bisogna far del 
bene agii uomini, anche loro malgrado, anche sicuri 
d’ esserne malamente rimeritali; bisogna far il bene per- 
chè bene: avvenga poi ciò che vuole. Che se le nostre 
buone azioni avranno dagli uomini un amaro compenso, 
a noi basti 1’ approvazione della coscienza , e il poter 
dire a noi stessi : ho fatto una buona azione. Imitiamo 
quel generoso, il quale, a chi andatagli osservando, come 
collo sue larghezze e liberalità non altro facesse che 
degl’ ingrati, « Eh, che non poss-’ io, rispondea, farne un 
numero maggiore » ! 
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CAPO III. 

DEI DOVERI DELL’ UOMO VERSO I SUOI SIMILI 
NELLO STATO DI SOCIETÀ’ ARTIFICIALE 

233. Noi ci siam fin qui occupali dei doveri che han 
gli uomini fra loro nello sialo di società naturale : non 
aventi cioè altra relazione che quella di umanità, ossia 
di perfetta uguaglianza di natura. 

Questi doveri li abbiam primieramente divisi in do- 
veri di giustizia, c di benevolenza: chiamando doveri di 
giustizia (esterna) o giuridici quelli, che corrispondono 
a un diritto reale nella persona verso cui devono eser- 
citarsi ; e doveri di benevolenza quelli, che non hanno 
nell’ umano individuo alcun diritto corrispondente. 

Ma i diritti dell’ uomo, abbiam detto, sono o conna- 
turali, o acquisiti, o derivativi ossia trasmessi. I conna- 
turali poi li abbiam suddivisi in formali, e materiali; 
gli acquisiti, in diritti di proprietà interna, e in diritti 
di proprietà esterna; i derivativi Qnalmente abbiam ve- 
duto nascere in virtù di alcuni atti speciali è positivi 
tra uomo e uomo, come sono i contratti. Quindi altret- 
tante specie di obbligazioni o doveri giuridici. Così Tizio, 
ad esempio, ha diritto alla verità (diritto innato for- 
male): alla propria vita (materiato); alla pubblica esti- 
mazione (di proprietà interna); al godimento di un fondo 
da essolui primamente occupato (di proprietà esterna); 
al godimento di un fondo donatogli da un altro (deri- 
vativo). E perciò il dovere od obbligazione negli altri, 
di non allontanar Tizio dalla verità ; 'di non attentare 
alla sua vita ; alla sua fama ; e così via discorrendo. 

Tutti questi doveri adunque, unitamente a quelli di 
benevolenza, csiston nell’ uomo, considerato semplice- 
mente qual membro della società naturale e primitiva: 
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società come abbiam veduto, essenziale al genere uma- 
no ; non formata da un patto, ma posta in essere dal 
fatto stesso della coesistenza avvertita degli uomini sulla 
terra. 

234. Ma gli uomiui possono associarsi insieme deli- 
beratamente, come infatti furono sempre associati fin 
dai primordii del mondo, all’intento di conseguire i fini 
supremi dell’ umana natura, mercè dei fini secondarii , 
i quali servon di mezzo. Ecco l’ origine delle società 
artificiali; che non sono altro fuorché altrettante com- 
binazioni c forme diverse della società stessa naturale, 
essenza e base di tutte. 

235. Da queste nuove società c nuove relazioni fra 
gli uomini nascon nuovi diritti e nuove obbligazioni, 
da aggiungersi alle obbligazioni e ai diritti generali, di 
cui abbiamo parlato. Per siffatta guisa i doveri si modi- 
ficano e si moltiplicano, ma senza confondersi o con- 
traddirsi giammai. I doveri ebe ha 1’ uomo verso l’uomo 
continuano ad esistere; solo le nuove relazioni di so- 
cietà li rendon più sacri ; e più che sono strette c nu- 
merose queste relazioni, più obbligano, c la infrazion 
del dovere diventa maggiormente colpevole. Cosi, per os., 
ciò che un uomo dee fare rispetto agli altri uomini, 
aiutarli cioè a conseguire il loro fine, ci lo deve ugual- 
mente riguardo a’ suoi figli; ma il debbe a doppio ti- 
tolo. Cosi ancora, è pur sempre orribile un omicidio 
qualunque, ma il parricidio o il regicidio sono delitti 
immensamente più atroci che non 1’ uccisione di un in- 
dividuo, il quale non ci sia legato con ispeciali vincoli 
di società. 

Non occorre di osservare, come in virtù di queste 
nuove relazioni sociali, un semplice dovere di carità, od 
anche un atto dalla natura niunamente prescrittoci, pos- 
sono diventar doveri di giustizia. Cosi il visitare gl’ in- 
fermi, l’ istruire gli ignoranti, non sono per sé che do- 
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veri di beneficenza ; ma son doveri di giustizia in un 
medico stipendiato, c in un pubblico institutorc. Così 
medesimamente, io non ho veruna obbligazione di ce- 
dere alcun che del frutto che ricavo dalla coltivazione 
di un mio fondo : ma da che sono membro della società 
civile, sono tenuto a contribuire per la mia parte alle 
pubbliche spese, pagando le imposte. 

236. Moltiplici sono le società artificiali che gli uo- 
mini possono instituire: alcune delle quali 1 or sono utili 
bensì, non però necessarie assolutamente ; altre invece 
sono indispensabili all’ordinamento perfetto e al pro- 
gresso ognor crescente dell’ uman genere ; c queste ul- 
time sono tre: la società teocratica, la domestica e la ci- 
vile. — Egli ò poi evidente, che qualunque società dee 
avere un fine proprio a cui tende. 

237. La società teocratica è quella che unisce gli uo- 
mini con Dio, mediante un vincolo positivo; — dico po- 
sitivo; perocché c’è anche un vincolo, e quindi una so- 
cietà naturale degli uomini con Dio, quantunque non 
perfetta e compiuta, c che può chiamarsi naturale teo- 
cratica; di che i doveri naturali dell'uomo verso Dio, 
i quali vennero dichiarati a suo luogo. La società teo- 
cratica (alla quale noi qui accenniamo), compiuta e per- 
fetta, quale esiste di presente, non è che la Chiesa, di 
cui fondatore è Cristo; ed ha per fine la salute eterna 
degli uomini. — La società domestica è formata dalla 
famiglia, cioè da marito e moglie, e dai figli da lor pro- 
creati; ai quali possiamo anche aggiungere i servi. — 
La società civile, finalmente, è costituita dai cittadini riu- 
niti fra loro, e con chi li governa. 

* Di queste due ultime però noi qui soltanto inlendiam 
di parlare. 
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Art. 1. — Della società domestica. 

238. La società domestica, benché sotto un certo ri- 
spetto possa chiamarsi naturale, in quanto che esiste per 
la conservazione della natura umana, nè si può conce- 
pir 1’ uomo fuori della famiglia, è tuttavia, rigorosa- 
mente parlando, una società artificiale: perchè la fami- 
glia non è solo formata dalla natura, ma anche da un 
atto speciale della volontà di coloro che la fondano. 

I membri componenti la casa o famiglia sono, come 
abbiam detto, marito, moglie, figli e servi. Quindi mol- 
tiplicità di vincoli o relazioni domestiche ; le quali dan 
luogo come a tante parziali società nel seno della fa- 
miglia stessa. La prima specie di queste relazioni è tra 
marito e moglie ; indi nasce la società coniugale. Un’al- 
tra ve n’ ha tra i genitori ed i figli ; e quindi la socie- 
tà parentale. Una terza esiste fra il padrone ed i servi ; 
d’ onde la società erile. 

§ 1. — Società coniugale. 

239. La società coniugale vien posta in atto col vin- 
colo del matrimonio : che è « un’intima c indissolubile 
unione tra un uomo e una donna fondala sopra una vi- 
cendevole stima ed affezione, e contratta collo scopo di 
aver figli, di allevarli e di adoperarsi pel bene l’uno 
dell’ altro ». 

Dalla qual definizione risulta primieramente, che la 
società coniugale debb’ esser monogamica, cioè stretta fra 
un sol uomo e una donna sola : perchè sola conducente 
al fine della medesima. Ella è quindi condannevole la 
poligamia, ossia la pluralità delle mogli: siccome quella 
che è incompatibile colla reciproca affezione che si deb- 
bono i coniugi. Oltreché, 1’ attaccamento naturale fra i 
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genitori ed i Ggli non può a meno eh’ essere indebolito 
assai dalla poligamia; c conseguentemente venir trascu- 
rata la buona educazione della figliuolanza. Al che vuoi- 
si aggiungere che, figli di uno stesso padre* c di madri 
diverse, c viventi sotto un medesimo tetto, di rado in- 
contra che non diventino nemici e rivali. Osserveremo 
per ultimo, che la poligamia non è nell’ordine della na- 
tura; il che ricavasi massimamente da questo Fatto, che 
il numero delle nascite è a un di presso uguale per i 
due sessi. — Quello poi che della poligamia, dicasi a 
più forte ragione della poliandria: della pluralità cioè 
dei mariti per una moglie sola. 

È in secondo luogo manifesto, che il matrimonio è 
un’unione che la morte sola dee sciogliere. Il che ri- 
sulta dalla natura stessa dell’ amicizia ; la quale non si 
contrae coll’ intenzione eh’ abbia solo a durare per un 
tempo determinato, come si farebbe d’ un associazione 
di commercio. D’ altra parte, l’ educazione dei figli esi- 
ge che 1’ unione del padre e della madre sia indissolu- 
bile. Se così non fosse, si farebber matrimonii con tal 
leggerezza e precipitazione, da togliere ogni speranza di 
felicità coniugale: la licenza introdurrebbe uno spaven- 
tevole disordine nelle relazioni umane, e annienterebbe 
1’ affezione dei genitori e tutte le amabili virtù che ne 
derivano. A tutto ciò si aggiunga, che la legge divina 
consacra la indissolubilità del matrimonio. 

240. L’unione coniugale essendo il fondamento di 
ogni ben regolata società, la coscienza impone a cia- 
scheduno il dovere di rispettarla, di considerarne come 
sacre le leggi, e di nulla fare che avvilir possa, nella 
opinion pubblica o individuale, una istituzione, antica 
quanto il mondo, e che procede da Dio medesimo. 

241. Ma quali poi sono gli speciali doveri eh’ essa 
impone ai coniugi stessi? 

Anzitutto osserveremo, che la superiorità dell’uomo 
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sulla donna è così generalmente riconosciuta, «he non 
si può a meno di attribuirla a qualche causa legittima 
e permanente; e noi crediamo, sull’ autorità della sacra 
Scrittura, che così fu sempre, e che Iddio stesso ha vo- 
luto cosi. E per fermo, supponendo anche nei due sessi 
uguaglianza di virtù c di intelligenza, ei sarebbe tutta- 
via ragionevole che l’uomo avesse il comando. Imper- 
ciocché la forza di corpo, ond’ è fornito, c la sua incapa- 
cità per certe faccende domestiche, qual sarebbe, ad es., 
la cura dei ragazzi, per tacere di tante altre minuzie, 
gli danno maggiori mezzi e più di agio a difender la 
sua famiglia conira ogni offesa, e a vegliare i diversi 
membri che la compongono. Ma quando diciamo supe- 
riorità, non intendiam mica dispotismo, non intcndiam 
tirannia. 

242. Ciò premesso, ecco i principali doveri dei co- 
niugi ; Entrambi sono tenuti di amarsi c di conservare 
la fedeltà coniugale, di tollerarsi reciprocamente i di- 
fetti e i gravi incomodi che seco porta il loro stato, di 
consigliarsi a vicenda nei dubbii, di vivere in pace c 
in buona armonia per tutta la vita : 

. . . . Non cnim hoc quicquam pracstanlius et melius, 
Quam cum concordcs consiliis rem familiaretn admini- 

. • (strani 

Vir atque uxor. — (Horaer. OdyssX 

243. Particolarmente poi: Il marito debbe a colei 
che s’ è scelto a compagna, assistenza ed aiuto; egli è 
obbligato a proteggerla in ogni occorrenza, e, poiché la 
loro unione vuole, come abbiam già avvertito, esser du- 
revole e non passeggera, dee adoperarsi per renderla, il 
più che sia possibile, lieta c felice : procurando che la 
sua superiorità su di essa non sia già quella del padro- 
ne sul servo, ma sì piuttosto come del primo fra due 
uguali. 

Ma la moglie alla sua volta ha obbligo di star som- 
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mossa cd ubbidiente al marito, come al capo di casa ; 
non dee quindi corcare di tirare a sé il regime e la di- 
rezion della famiglia ; il che è sempre un disordine e 
cagione di guai. Mulier si primatum habeat, contraria 
est viro suo, dice 1’ Ecclesiastico. Essa dee compiacere 
il marito in tutte quelle cose che son buone cd oneste; 
non far nulla che turbar possa la pace c la tranquillità 
della casa ; ed astenersi fin anche da ciò, che, quantun- 
que lecito in se stesso, potrebbe tuttavia esser cagione di 
dissapori domestici. Fortunato il marito, a cui tocca in 
sorte una moglie di tal tempra ! Mulieris bonae beatus 
vir, dice ancora 1’ Ecclesiastico; numerus enim annorum 
illius duplex. Mulier fortis oblectat virum suum, et «fi- 
no» vitae illius in pace implebit. ... 

§2. — Società parentale. 

244. Tostoehò i coniugi ottengono prole, nascon nuo- 
ve relazioni tra i parenti ed i figli, onde ha luogo la 
società parentale; e quindi reciproci doveri degli uni 
verso gli altri. 

1 doveri dei genitori verso i loro figli si posson riasr 
sumere nel dovere di allevarli, e di dar loro una con- 
veniente educazione. Imperciocché noi lengbiamo come 
un vero paradosso, nè in alcun modo sostenibile, ciò 
che già insegnò Platone, e venne poscia più o men fe- 
delmente ripetuto dai comunisti di tulli i tempi, che cioè 
la cura di allevare c di educare i Ggli non appartiene 
altrimenti ai genitori, ma bensì allo Stato; e che i ra- 
gazzi non dovrebbero mai sapere chi siano i lor geni- 
tori, ma considerarsi come i figli della repubblica. 

245. Il primo dovere pertanto de’ genitori verso i lo- 
ro Ggli, quello si è di allevarli. Ella è una verità ge- 
neralmente riconosciuta, e sarebbe facile confermarla 
per mezzo di considerazioni fìsiche c morali, che le 
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madri, ove il possano, deggiono elle medesime allattare 
i propri figliuoli: potendo sol esse propriamente som- 
ministrar loro quel genere di alimento, che a sì deboli 
creature meglio conviene: inlantochè un dolce istinto e 
la ragione stessa a ciò le invita e sospinge. E ben si 
sa, come spesso sia pericoloso il non obbedire alla na- 
tura su questo punto, c tragga talvolta dietro di sè con- 
seguenze fatali al bambino ed alla madre ad un tempo. 

I genitori oltracciò debbono ai loro figli la più tenera 
affezione; con che però non degeneri in una indiscreta 
indulgenza, nè si mostri parzialità o mal fondata predi- 
lezione. Deggiono, compatibilmente colle loro facoltà, 
somministrar loro le cose necessarie alla vita e le co- 
modità che la lor condizione comporta; ma ci non deb- 
bono essere generosi al punto da fomentarne l’ozio, c da 
spingerli al vizio. 

246. V nitro dovere dei genitori si è di dare a’ loro 
figli una buona educazione, che li renda capaci di so- 
stener con onore la parte quaggiù loro assegnala, e di 
prepararsi alla vita avvenire ; che cioè ne faccia buoni 
cristiani ed utili membri della umana società. A tale 
oggetto debbon essi adoperar tutti i mezzi d’ istruzione 
più acconci, i precetti religiosi c morali, i saggi consi- 
gli, la lode per animarli, il rimprovero, e, se fia d’uo- 
po, anche i castighi per correggerli; ma* sopralutto il 
buon esempio. Haec est supertorum conditio, dice Quin- 
tiliano, ut quidquid faciunt, praecipere videanlur. Di che 
Giovenale severamente ammonisce i padri di famiglia: 

Nil dictu foedum visuque haec limina tangat. 

Maxima debetur puero reverenda. Si quid 
Turpe paras, ne tu pueri contempseris annos, 

Sed peccaturo obsistal libi filius infans (Sai. xiv). 

247. Ma pur troppo, è forza il dirlo, i piani di edu- 
cazione comunemente adottali sembrano poggiar su que- 
sta supposizione, che la pietà e la virtù non siano eie- 
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menti indispensabili del dovere; e cbe il posto che un 
uomo occupa in questo mondo e gli onori che vi ottie- 
ne, valgano assai più che non l’ eterna felicità nell’al- 
tro. Il perchè suolsi usare bensi tutta 1’ attenzione c sol- 
lecitudine a coltivar l’ intelligenza del giovanetto, ad or- 
nare il suo esterno e a piegarlo alle arti ed esigenze 
della vita ; ma per ciò che spetta al suo perfezionamen- 
to morale, lo si considera come un oggetto secondario. 
Vero è che non può 1’ uomo esser propriamente consi- 
derato come agente morale, se non dopo aver raggiunto 
l'età della discrezione (n. 56). Ma anche prima d’ allora 
può contrarre abili di caparbietà o di ubbidienza, di col- 
lera o di dolcezza, un buono o cattivo carattere, un giu- 
dizio cd una mente sana o torta, eh’ egli forse conser- 
verà per tutta la vita, c d’ onde possono risultar conse- 
guenze gravissime (V. Logica, n. 221). Non si creda per- 
tanto, cbe 1' cducazion morale sia di poco rilievo nei 
primi anni di nostra esistenza: essa non Ila mai che 
cominci troppo presto. 

248. Fra i melodi seguiti, anche da genitori animati 
senza dubbio dalle migliori intenzioni, ve n’ha cui di- 
resti inculcare ai fanciulli il vizio piuttosto che la virtù, 
e far nascere o mantener nei loro animi le ree passio- 
ni, anziché prevenirle. Lor si mostra, p. es., a minac- 
ciare o a percuoter coloro dai quali credonsi offesi, o 
a castigare in loro vece altre persone, od anche oggetti 
insensibili; insegnando loro in tal guisa ad esser colle- 
rici e vendicativi. Qual util lezione infatti potranno essi 
trarre dal veder battere un altro ragazzo, punire un ca- 
ne, percuotere uno sgabello, per una mancanza eh’ eglino 
medesimi o In lor nutrice hanno commesso! E poi si 
dolgono i genitori, che i loro figli sono indocili, capar- 
bi!, impazienti \ Ut suum quisque cult esse, ita est 

(Terent. Aldeph.). 

D’altra parte, la lor buona condotta è talvolta così 


Digitized by Google 



— 156 — 

stranamente ricompensata, chefiniscon per soflerirne nella 
salute, intantochè apprendono una lezione di sensualità 
. e di intemperanza. Imparano a riguardar gli stranieri, 
massime se vecchi o cenciosi, come esseri terribili, 
pronti ognora a portarseli via con sè; di che, per neces- 
saria conseguenza, pusillanimità e poltroneria, avversione 
pei forestieri, disprezzo della vecchiaia, durezza d’ ani- 
mo per la povertà e l’ infortunio : come se dovessero 
questi esser per 1’ uomo oggetti, non di compassione, ma 
d’ odio. 

249. Suolsi ancora trattenere i fanciulli con racconti 
di spettri c di apparizioni notturne; i quali fanno nel 
loro animo tali e sì tenaci impressioni di terrore e di 
spavento, che difficilmente si potranno cancellare di poi. 
È anche in uso di complimentarli intorno al loro ab- 
bigliamento; con che altro non si fa che accendere in 
, essi l’amore del fasto, che forse spingeranno più lardi fino 
al ridicolo. Allorquando incominciano a pronunziar qual- 
che parola, sono eccitali a parlar molto c a chiacchierar 
come che sia ; in tal modo si accostumano ad essere 
insolenti e poco rispettosi verso i lor superiori. Qualche 
volta son minacciati dei più severi gastighi con voce 
concitata e violenta ; dal quale esempio imparano ad 
essere iracondi e stizzosi. Altra fiata, e senza sufficiente 
motivo, lor si largheggiano le più strane carezze; il che 
tende a infiacchire il loro animo e a persuaderli, a un 
tempo, che i lor genitori operano a capriccio, e che ad 
essi conseguentemente sarà lecito di fare altrettanto. 
Egli avvien non di rado eh’ ei siano biasimali con egual 
severità, a cagione dei più leggieri, come dei più gravi 
mancamenti; ovvero anche sentan lodalo con maggior 
compiacenza il più frivolo talento, che non si farebbe 
un’azione bella c virtuosa. Ed invero, non veggiam noi 
bene spesso certi ragazzi più severamente sgridali per 
un saluto fallo con poco garbo, che non per una bugia ; 
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e riscuoter maggiori elogi per la lor disinvoUura nella 
danza, che non per Io studio c la prontezza nell’ ubbi- 
dire ai loro parenti? Ora una foggia di educazione così 
assurda non mira ella a corrompere i lor buoni princi- 
pii, a depravare il loro giudizio, c a pervertirne la co- 
scienza? 

250. Quale scusa poi addur potrebbe un padre (e ciò 
che del padre, dicasi dell’ inslitutorc), il quale punisse 
in un fanciullo la debolezza naturale di memoria, o la 
poca e tarda sua intelligenza? Tanto varrebbe il casti- 
garlo, perchè s’ebbe da natura una corporatura mes- 
china, o una fragile costituzione. Or quali idee di giu- 
stizia potrà egli formarsi, incontrando crudeltà e sevizie 
là dove trovar dovrebbe compatimento e dolcezza; e al 
vedersi punito, perchè non può fare ciò che è al di so- 
pra delle sue forze? 

251. S’insegni adunque ai fanciulli, per quanto la 
loro capacità il consente, a formarsi sane c giuste idee 
delle cose: a considerar le vesti, per esempio, in vista 
di loro utilità, non come ornamento; il cibo come ne- 
cessario alla vita ed alla salute, non già quale un og- 
getto di sensualità. Si mostri loro, come, gli uomini sia- 
no tutti per natura uguali : della qual cosa, a dir vero 
non avran difficoltà a persuadersi; essendo l’orgoglio 
una di quelle passioni, che ben di rado, o forse non mai, 
conlraggon di per se stessi. Si faccia loro comprendere, 
che un uomo non è -altrimenti spregevole, por esser 
vecchio, o sordido, o povero, ma sì piuttosto a cagione 
della sregolata sua condotta. Imparino invece ad usare 
ogni deferenza e riguardo alla vecchiaia: omnes pueri, 
così Senofonte, discant revereri publice omnes seniores 
velut parentes suos, iisque eliam supervenientibus cedere. 
Si accostumino per tempo ad aver la più profonda 
e rispettosa venerazione pe’ lor genitori ; a non mormo- 
rare giammai contro all’operato dei medesimi, nè a mai 
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contraddire, sotto un pretesto qualunque, al lor volere. 
Un tal piano di condotta li renderà modesti^ docili e af- 
fettuosi : perocché quanto maggiore è il rispetto che por- 
tasi ad una persona, tanto più la si ama. Siano i geni- 
tori, senza però nulla detrarre alla lor dignità, gli amici 
e i confidenti dei loro figli : i quali per'tal modo si abi- 
tueranno ad essere schietti e sinceri, aborrenti dalla 
finzione e dalla doppiezza: 

Nani qui mentiri, aut fallerò insuerit patrem, 

Aul audcbil, tanto magis audebit caeteros (Ter. Adelph.y 
Procurino insomma, — ed è questo finalmente il vero 
scopo della educazione domestica , e il più bel guider- 
done ad un tempo delle paterne sollecitudini — , di pro- 
cacciare onesti cd utili cittadini alla patria: 
fìratum est quod palriae civem populoque dedisti, 

Si facis ut patriae sit idoneus, utilis agris, 

Ulilis et bellorum et pacis rebus agendis (luv. Sai. xiv). 

252. Occorrendo ai genitori di dover discendere a 
correzioni c castighi, guardinsi bene che ciò non suc- 
ceda mai intanto che sono trasportali dalla collera 
(V. Logica , n. 217): ciò sarebbe un dare ai fanciulli 
1’ esempio di due vizii ad un tempo, dell’ ira cioè e della 
vendetta. Perocché una correzione di tal sorta non può 
a meno d’essere c di sembrare eccessiva a chi la soffre, 
ed accompagnata da spirito vendicativo. Prohibetida ma- 
xime est ira in puniendo: nunquam enim iratus, qui ac- 
cedii ad poenam, mediocritatem illam tenebit, quae est 
inter nimium et parum (Cic. De off.). Non mai ricorrano 
a castighi corporali, se npn dopo di avere inutilmente 
sperimentato tutti gli altri mezzi di correzione; e al- 
lorché son costretti di usare cosi fatto rimedio, il fac- 
cian con moderazione e dignità, onde il fanciullo com- 
prenda che a malincuore vi s’appigliano, è solo perché 
cosi esige il lor dovere e il suo vantaggio. Ut ad uren- 
dum et secandum medici, sic nos ad hoc genus castigandi 
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raro invilique veniamus ; nec unquam nisi necessario, si 
nulla alia reperiatur medicina (Cic. , ibi). Al postutto, 
l’onoro c la vergogna sono stimoli assai più nobili, e 
per solito più sicuri ed efficaci, che non un altro qua- 
lunque : 

Pudore et liberalilate liberos 
Uetinere salius esse credo quam metu. 

Hoc palrium est, polius consuefaccre filiuui 
Sua sponte recte facere, quam alieno metu. 

Hoc pater ac dominus interest. Hoc qui ncqui!, 
Faleatur nescire imperare liberis. 

Così il buon Micione presso Terenzio, negli Adelfi. 

253. Che se gravi sono i doveri dei genitori verso i 
loro figli, non sono meno per fermo i doveri di questi 
verso de’lor genitori (e, proporzionatamente, di chi ne 
tiene le veci). Ai quali, come a lor superiori naturali 
e legittimi, son tenuti prima d’ogni altra cosa di por- 
tar amore e venerazione. Ei deggiono inoltre esser loro 
sommessi ed ubbidienti in lutto ciò che è lecito ed one- 
sto ; ascoltare con docilità c seguitare i loro consigli ; 
riceverne di buon animo le correzioni, sopportarne il 
cattivo umore, pazientarne i difetti, nou intraprender 
nulla d’importante senza consultarli, deferire alla loro 
esperienza: audi patrem qui genuit te (Prov.); e conser- 
var per essi l’ affezione c la gratitudine lor dovuta per 
tanti riguardi. Honora patrem tuum, et gemitus matris 
tuae ne obliviscaris ; memento quoniam nisi per illos na- 
tus non fuisses, et retribue illis, quomodo et illi libi (Ec- 
ciesiastic.). Deve un figlio amorevole c rispettoso gradir 
la compagnia de’ suoi parenti, aiutarli nei loro bisogni, 
consolarli nelle afflizioni, goder con essi delle soddisfa- 
zioni che provano, sostenerli quando lor mancano le 
forze o la mente vacilla, c nulla trascurare per render 
loro più sopportabili le pene e le infermità inseparabili 
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dalla vecchiaia. 1 quali doveri lutti, in un .coi premii 
a chi li osserva, ed i gaslighi al trasgrcssor dei medesi- 
mi, sono compresi nel cap. 3.° dell’ Ecclesiastico : ludi- 
cium patris audite , filii, et sic facile ut salvi sitis. Deus 
enim honoravit patrem in filiis ; et iudicium matris exqui- 
rens, firmavit in filios. ... Et sicut qui (hesaurizat, ita 
et qui honorificat matrem suam. ... In opere, et sermo- 
ne, et patientia honora patrem tuum, ut superveniat libi 
benedictio ab eo, et benedictio illius in novissimo maneat. 
Benedictio patris firmai domos filiorum: maledictio autem 
matris eradicai fundamenla. Ne glorieris in contumelia 
patris tui ; non enim est libi gloria, eius confusio ; glo- 
ria enim hominis ex honore patris sui, et dedecus filii pa- 
ter sine honore. Fili, suscipe senectam patris tui, et non 
conlrisles eum in vita illius ; et si defeceril sensu, veniam 
da, et ne spernas eum in virtule tua; eleernosina enim 
patris non erit in oblivione. Nam prò peccato matris re- 
stituetur libi bonum. Et in iustìtia aedificabilur libi, et 
in die tribulationis commemor abitur tui: et sicut in se- 
reno glacies, solvenlur peccala tua. E poi tosto si sog- 
giunge: Quam malae famae est, qui derelinquit patrem ; 
et est maledictus a Deo, qui exasperat matrem ! 

Ed invero, se un padre che giunge a soffocare uno 
de’ più forti istinti della natura, n segno di non curarsi 
più che tanto della conservazione di quegli stessi a' quali 
diede la vita, è un oggetto di orrore; che dovrà dirsi 
di un figlio ingrato e ribelle? Il quale, col chiudere il 
cuore alla voce del naturai sentimento, dà a diveder 
troppo chiaro, come sia capace, d’odio c di ingratitudi- 
ne verso i migliori suoi amici e i più larghi suoi bene- 
fattori. 

254. Di che infatti non sarà egli capace un figlio 
snaturato, eba si rende colpevole della più atroce cru- 
deltà, col ferire il cuore ed annientar le speranze di un 
padre? al quale, siccome altri già disse, « il dente di 


Digitized by Google 



m 


— 161 — 

un serpente non fa una ferita più acerba, che la ingra- 
titudine del tìglio ». 

Quanto, per contro, non è dolce e consolante l’ udire 
Orazio confessar candidamente, che quanto egli è, o pos- 
siede di merito e di virtù, il deve tutto a suo padre; 
ed, enumerali i benefizi i da essolui ricevuti, scrivere così: 

At hoc nunc 

La us illi debelur, et a me grafia maior. 

Nil me pocniteal sanum patris buius: coque 
Non, ut magna dolo factum negat esse suo pars£ 

Quod non ingenuos habeat clarosque parentes; 

Sic me defendam. Louge roca discrepat istis ■ 

Et vox et ratio; nani si natura iuberet 
A certis annis aevum Torneare peractum, 

Alquc alios lcgere ad fastum quoscumquc parentes, 
Oplarel sibi quisque; meis contentus, honestos 
Fascibus et- sellis nollern sumere. . . (Lib. 1, Sat. 6). 
Belli e nobilissimi sentimenti, massime in bocca di un 
gentile ! I quali fanpo onore ad un tempo al merito ed 
alia sapienza del padre, alla gratitudine ed alla pietà 
del figlio. 

255. Collo aver dichiarali i doveri che han gli uni 
verso gli altri, i genitori e i figliuoli, ne abbiamo ad 
un tempo indicalo i vicendevoli diritti. - 

In quanto però ai diritti che il genitore ha sulla sua 
prole, è importante di notarp, come non sian questi, 
checché talvolta siasi sostenuto in contrario, illimitati e 
indefiniti. Cosi la patria potestà non ha tanta estensio- 
ne da poter ledere la dignità personale del figlio, come 
non può di nessun altro e neppur di se stesso. Il per- 
chè, dove ad alcuno di simili atti trascorresse un inde- 
gno genitore, il non ubbidire in tal caso e il non cedere, 
sarebbe, non che lecito al figlio, prescritto e degno di 
lode. E cosi appunto egregiamente comportavasi Ales- 
sandro il Grande rispetto a sua madre, la quale ecci- 
ti il 
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lavalo a mettere a morte un innocente, a Io son tua 
madre », diceva ella; ed Alessandro: « Sollo benissimo, 
le rispondea ; ma chiedetemi qualche altra prova della 
mia riconoscenza; giacché niun benefìzio è cosi grande, 
che* sacrificar si possa la vita d’ un uomo ». Medesima- 
mente il padre non ha diritto di torre al figlio la vita; 
nè quello di renderlo schiavo; o d’ infliggergli alcuna 
pena, o di cagionargli alcun danno, se non è al lutto 
richiesto dal bene ordinato della famiglia. Al che aggiun- 
geremo, che la patria potestà non può andare tant’ ol- 
tre che sia lecito ad un padre di violentare Pinclina- 
zion de’ suoi figli in ciò che trovasi strettamente con- 
nesso colla felicità della vita ; com’ è, ad esempio, il 
matrimonio e la scelta di uno stalo: il che sarebbe 
niente meno che un alto rii crudeltà. Oltreché una simil 
violenza, coll’ irritar che farebbe oltremodo le loro pas- 
sioni e turbarne l’animo, potrebbe mettere in compro- 
messo la loro felicità nella vita futura, al tempo stesso 
che lor la toglie nella presente. In fatto di maritaggio, 
i diritti paterni non vanno al di là di quello di oppo- 
sizione; e questo ancora, in molti casi, può essere con- 
testato. La natura ha voluto che 1’ afTezion reciproca 
fosse il movente principale di questa unione. Ondechò 
un matrimonio contralto per luti’ altro motivo: consi- 
gliato, p. es., dall’ ambizione, dal danaro, o* foss’ anche 
dalla semplice condiscendenza al volere dei parenti, è 
riprovevole affatto e contrario alle intenzioni della na- 
tura; e quindi raro è che non sortisca un fine lagri- 
mcvole. 


§ 3. — Socitlà erile. 

256. Senza entrare a discuter la questione, da alcu- 
ni risoluta affermativamente, e negativamente da altri, 
se, cioè, tra il servo ed il padrone esista un vincolo so- 
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ciale, che dia luogo ad una società propriamente detta, 
ci sia lecito di chiamar col nome ili società erile, o si- 
gnorile, che dir si voglia, la special convivenza tra pa- 
drone e servo, e le relazioni che esistono tra i medesimi. 

Queste relazioni sono fondale sur un contratto od 
accordo, collo scopo del reciproco benessere delle due 
parti contraenti. Di clic la differenza fra la società eri- 
le, c la schiavitù (n. 176). 

257. Ecco intanto in qual modo si può spiegar l’ori- 
gine e la legittimità di tal sorta di relazioni. 

Gli uomini, benché uguali sotto diversi rispetti, sono 
tuttavia, per ciò che riguarda la capacità ed il caratte- 
re, fra di loro molto ineguali. Ondechè, se un tale è 
sollecito, prudente, attivo ; e un tal altro, irresoluto, in- 
cauto, indolente, egli avverrà col tempo, — posto an- 
che a tutti e due ugualmente favorevole ciò che dicesi 
fortuna — , che il primo acquisterà molte ricchezze, 
senza far torto a nessuno; e l’altro ben poche, senza 
che tuttavia possa dolersi che gli sia stala fatta veruna 
ingiustizia. Il primo conseguentemente carico, assai più 
che non il secondo, di cure c di faccende, mostrerassi 
disposto a stipendiar quelli che vorranno aiutarlo e ser- 
virlo; intanto che coloro i quali possedono poco o nulla, 
di buon grado si acconcerauno a tali condizioni : ecco 
padrone e servo. Di qui avverrà che, se il padrone è 
buono, ed il servo fedele; o in altri termini, se ciasche- 
duno fa il proprio dovere, si troveranno amendue in con- 
dizione migliore, dietro a queste relazioni, che non sa- 
rebbero stati senza di esse. 

258. Oltracciò, l’utile e il bello della vita sociale 
dimandano, che in essa sia stabilita una moltiplicità di 
funzioni, le quali non possono esser tutte ugualmente 
onorevoli, o vantaggiose ugualmente; — e qui può ri- 
cordarsi l’ ingegnoso apologo di Menenio Agrippa alla 
ribellante plebe romana. Quindi è, che polendo i ric- 
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chi disporre dei mezzi d’ una educazione migliore, di- 
venteranno di necessità meglio capaci, che i poveri, di 
coprire i più alti impieghi ; ed i poveri, alla lor volta, 
conscii di loro incapacità, non avranno altra ambizio- 
ne fuorché quella di guadagnare il necessario in quel 
genere di vita a cui sono usati insili dall' infanzia; c, 
per siffatta guisa, tutte le utili professioni apparte- 
nendo agli uomini meglio idonei ad esercitarle, l’an- 
damento della vita sociale riuscirà vieppiù regolare e 
spedilo. 

259. Lungi da me il pensiero di voler far credere 
con ciò, che un’ umil fortuna sia 1’ effetto d’ una capa- 
cità ristretta e meschina, e per contro, un rango elevato 
nella società, il risultamelo di talenti superiori: questo 
solo dir voglio, che, dalle naturali diversità dell’ umano 
ingegno e carattere, deggion nascere col tempo, nel corso 
ordinario delle cose, diversità di condizioni. Ma a‘d ogni 
modo non vuoisi dimenticare giammai, che gli affari di 
quaggiù son governati dalla Provvidenza (n. 110); la 
quale negli imperscrutabili suoi disegni spesso umilia 
1’ uno per innalzar 1’ altro, con mezzi, a parer nostro, 
forse difettosi e poco all* ordiue conformi, e pure infal- 
libilmente pieni di bontà e di sapienza. 

260. Or egli è chiaro, che senza le cose di prima 
necessità, non si può vivere affatto; laddove colui che 
le possiede, può assolutamente far senza servi. Il pa- 
drone adunque è più necessario al servo, che non 
sia questi al padrone. Egli è quindi ragionevole che 
il servo riconosca la superiorità del padrone, e che, 
a parte il servizio stipulalo, abbia per esso un grado 
particolare di deferenza, che il padrone non è tenuto di 

- usare verso di lui. Questi pertanto ò obbligato di ser- 
vire il padrone con zelo e fedeltà; di puntualmente ub- 
bidirlo, senza esitazione o rincrescimento, in tutto ciò 
che non è contrario alle leggi ; di vegliare a’ suoi inlc- 
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ressi e difenderli in ogni occorrenza ; di aver quella 
cura slessa della cosa famigliare che avrebbe delle cose 
proprie, guardandosi dall’ «abusare della fiducia e della 
hgona fede del padrone. Egli dee finalmente rispettare 
il suo nome e la sua persona, non parlar de* suoi difetti, 
non divulgare i suoi segreti, se li conosce, a meno che 
il diritto naturale e il bene pubblico non dimandasse 
ch’ei venissero palesati. 

261. Ma il padrone, alla suà volta, dee comandare 
il servo con dolcezza, senz’ ira e senza dispetto: sic cum 
inferiore vivas, quemadmodum tecum superiorem velles 
vivere (Seneca, Epist. xlvii). Come si potrà egli, con un 
trattamento durò ed altiero, ottenere un servigio fatto 
con zelo ed amore ? La collera del padrone non fa che 
turbare il servo, irritarlo e impedirlo di far bene ciò 
che gli è comandato ; e s’ ella è abituale, questi vi si 
avvezza, più non la tenie, e sta forse covando nel suo 
cuore un odio compresso, che erompe talvolta in una 
maniera funesta. Gb è parimente obbligo strettissimo 
del padrone di vigilar sui costumi e sulla condotta dei 
suoi servi, di correggerli, se fia d’uopo, c rimproverarli 
de’lor mancamenti, ma con discrezione, con carità ed 
amorevolezza; sopra tutto poi di dar loro buon esempio. 
Dee compatire alla lor sorte, e ricordarsi ch’ei sono uo- 
mini al pari di lui; ch’egli stesso non ha niente che 
non abbia ricevuto, che conseguentemente non possa 
perdere. F«s tu cogitare, dice ancora Seneca, istum quem 
servum tuum vocas , ex iisdem seminibus ortum, eot/em 
frui coelo, aeque spirare, aeque vivere atque mori? Tom 
tu illum videre ingerì uum poles, quarn ille te servum..,. 
Contemne nunc eius fortunae hominem, in quam transire, 
dum contemnis, potes. Non dee cercar di avvilirlo, nè 
esigere da esso cose ingiuste o contrarie alla legge di 
Dio e alla morale. Debbe finalmente averne cura nelle 
malattie, soccorrerlo nelle disgrazie, non abbandonarlo 
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nella vecchiaia, c pagargli con csallozza c all’ epoche 
convenute, il pattuito salario. 

262. Così adoperando, si c sicuri d’ avere servi af- 
fezionali e fedeli ; e un servo fedele e veramente attac- 
cato al suo padrone, è un amico più schietto e sicuro, 
che non sian, per avventura, la maggior parte di quelli 
clic s’ onorano di questo nome. Quanti, non solo servi, 
ma schiavi eziandio, che una stravolta opinione fa ri- 
guardar con disprezzo, han manifestalo pe’ lor padroni 
tale uno zelo c tanta generosità, da meritarsi la stima 
e 1’ ammirazione de’ secoli ! Valerio Massimo cita molti 
esempii di schiavi, che han fatto spontaneo sacrifizio 
«Iella lor vita, per salvar quella dei loro padroni. Uno 
schiavo di Pisone, secondo che ne riferisce Cornelio Ta- 
cilo. prese il nome del padrone che era stalo proscritto, 
e si lasciò uccidere, per campare ad esso la vita. Sotto 
Caligola, una schiava soffrì coraggiosamente la più cru- 
dele tortura, senza aver mai voluto niente confessare 
che potesse tornare a danno del suo padrone. L’illustre 
Catinai, caduto in disgrazia e sprovveduto di danaro, 
trovò nel suo servo un amico generoso, che lieto e 
spontaneo tutta gl’ inviò la piccola sua fortuna. Quanti 
poi non hanno scampata la vita ne’ combattimenti, pel 
coraggio de’ lor servitori che lor pugnavano a’ fianchi, 
e che si esposero per essi ai maggiori pericoli ! 

Cessino adunque gli uomini vanitosi e superbi di te- 
nere a vile c di trattar con durezza i loro servi ; i quali 
anche astraendo dalla considerazione del proprio do- 
vere. son loro così utili e talvolta necessari! ; rispettino 
in essi le ragioni dell’ umanità ; e perchè la veggono 
infelice, non s’ arroghino il diritto di oltraggiarla. Si 
persuadano infine, che il salario ai medesimi accordato, 
non li dispensa dall* obbligo della riconoscenza; essendo 
questo per lo più molto inferiore ai benefizii che ne 
ricevono. 
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Art. 2. — Della società civile. 

263. La società civile può definirsi « una riunione 
d’uomini sotto lo stesso pubblico governo « ; ovvero 
anche: « l’unione di più famiglio, fatta all’ unico scopo 
di regolare convenientemente, mediante una sola mente 
ed una sola forza (sociale), I’ uso de’ lor diritti in modo, 
che I’ una non riesca all’ altra d’ ingombro c di inco- 
modo, ma la lor coesistenza in sulla terra sia pacifica, 
sicura e scambievolmente giovevole «. Di che si vede, 
clic la società civile ha suo fondamento nella società di 
famiglia. 

Certo, i padri di famiglia che s’ uniscon liberamente 
in società civile, non intendono di rinunziare ad alcuno 
<lc’ lor diritti o connaturali od acquisiti ; ma appunto 
per provvedere d’ accordo alla migliore conservaziouo 
de’ medesimi, se la vogliono intendere amicamente in- 
sieme, voglion dare, colla ragione e colla prudenza, tale 
altitudine e modo di essere a’ diritti loro, che, in eser- 
citandoli, niuno nuoca all’altro, ognuno giovi a tutti. 

264. Di qui facilmente si capisce, quale abbia dovuto 
esser P origine delle civili società. 

Che all’ uomo sia necessaria la società, noi l’abbiam 
dimostrato più sopra (n. 158); ma può egli dirsi mede- 
simamente, che a lui sia necessaria la società civile? 
Rispondiamo eh’ essa è necessaria alle indigenze ed esi- 
genze dell’ umana natura , ed al progressivo sviluppo 
dell’umanità (n. 236): si che non può dirsi intieramente 
arbitraria, come la vorrebbe il sistema del contratto so- 
ciale (o. 156). Ma non se ne dee poi esagerare la neces- 
sità incondizionata, c supporre, come ad alcuni piacque, 
negli uomini lutti una stretta obbligazione di apparte- 
nervi, senza distinzione di luoghi e di tempi. Infatti la 
società esisteva anche prima che fosse istituita la società 
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civile: conciossiachc anlcriorc a questa è la società do- 
mestica ; nella quale appunto, siccome abbiam testò 
osservalo, essa trova suo fondamento. 

265. È un fatto che l’umana attività non può muo- 
versi ad operare senza un qualche stimolo; e gli stimoli 
che traggon 1’ uomo ad agire, sono certi bisogni da rs- 
solui sentili in certe disposizioni. Or bene dimandasi: da 
qual bisogno han potuto primamente esser eccitate le 
società domestiche, — le quali ad ogni modo potean 
per sè fiorire e prosperare sotto il rispettivo lor capo 
di famiglia — , sì che si risolvessero di associarsi in- 
sieme in comunanza civile? 

Questo bisogno fu qùello di legittima difesa. E per 
fermo, quando le famiglie , isolate 1’ una dall’ altra, si 
avvidero (il che ha dovuto succedere assai presto) co- 
me più non potessero bastare a se stesse, e difendersi, 
sia contro agli assalti degli animali feroci, sia massi- 
mamente contro alla malvagità degli altri uomini, — 
allora appunto han dovuto sentire il bisogno di unirsi 
insieme, onde costituirsi in una medesima» società. Lo 
stimolo adunque efficace e giuridico, che già mosse i 
padri di famiglia ad aggregarsi in civil comunanza, fu 
il bisogno di difesa esterna della famiglia, il bisogno cioè 
di difendere le proprie famiglie contro ad altre famiglie 
potenti, o conira una società civile precedentemente sta- 
bilita. In fatti, lo stabilimento (£ una società civile do- 
vette chiamarne lo stabilimento d’altre simili: senza di 
che le famigli? separate e divise sarebbersi trovale in 
pericolo d’ essere schiacciale e di cadere in potestà delle 
famiglie già aggregate in civile consorzio, e per la loro 
aggregazione rese prevalenti. — Ecco 1’ origine delle 
città e degli stali. 

266. Egli è poi naturale, che colui che era il capo 
della più potente tra le famiglie aggregate, continuasse 
ad esserlo delle medesime riunite insieme, col titolo di 
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re od altro equivalente; ovvero anche, se, in mezzo di 
queste famiglie cosi riunite per la comune lor sicurezza, 
sorgeva un uomo forte ed agli altri superiore per la 
parola, o soprattutto per le sue azioni ; un uomo ener- 
gico, risoluto, e capace di esercitar sulla moltitudine 
una grande influenza, — questi, come già era di fatto, 
uon poteva a meno di essere scelto, c di diventar così 
anche di diritto, capo o principe di quella società. Que- 
sta naturale inclinazione di cedere spontaneamente al 
più forte, manifestasi nelle ordinarie relazioni degli uo- 
mini fra loro, e nelle elezioni liberamente falle. Del che 
abbiamo una prova per sin nei giuochi e divertimenti 
dei fanciulli ; i quali sogliono per lo più deputar uno 
de’ lor compagni, cui giudicano il più capace, ad esser- 
ne il capo e regolatore. 

267. Alle fatte osservazioni suffraga pienamente la 
storia ; la quale ne insegna, come nelle epoche più re- 
mote siansi formate piccole società governale da re, co- 
me da loro capi. Regnum, dice Polibio, et unius domi - 
natio prima omnium reipublicae formorum inter mortales 
fuit constituta (lib. vi) ; e Giuslino: Principio rerum, gen- 
tium nationumque imperium penes reges erut (lib. i). 

Queste società, in origine poco numerose, crebbero 
a poco a poco, sia pel moltiplicarsi delle famiglie, sia 
per nuovi aggregamenti, dovuti a conquiste, a trattati, a 
cessioni e' simili; d’onde ebbero nascimento i grandi 
stati ed imperi. Più tardi il poter supremo vesti varie 
forme; il potere, per lo più ereditario, fu talvolta elet- 
tivo; alle monarchie succedettero i governi repubbli- 
cani. Cosi le più celebri repubbliche dell’ antichità, 
Atene, Roma ecc., avean cominciato dall’ essere monar- 
chie. 

268. Da ciò si vede phe se è necessaria in uno Sta- 

to, perchè possa reggere c conservarsi, una suprema di- 
rezione, un governo : omnis respublica consilio quo- 
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dam regenda est, ut diuturna sii (Cic. de rep.'}\ questo 
però può essere diverso; può cioè vestir varie, forme. 

Chiamasi forma di ' governo la maniera, onde uno 
Stato esercita la sua sovranità: è l’insieme delle leggi, 
delle istituzioni, dei mezzi, in una parola, adoperali per 
condurre la società al suo fìne. E perciocché questi 
mezzi variano necessariamente secondo i climi, i co- 
stumi, le abitudini e i bisogni di ciaschedun popolo, 
indi segue, che l’ordine politico, o sia la forma di go- 
verno variar debba secondo le circostanze. 

269. Le forme principali di governo sono il monar- 
chico ed il repubblicano. 

Il governo repubblicano è quello, in cui la sovranità 
è delegala dalla nazione a. un certo numero d’individui. 
La repubblica poi è aristocratica o democratica, secon- 
do che vi domina l’uno o l’altro dei due elementi. 
L ’ aristocrazia è una società, nella quale il potere è 
nelle mani d’ una classe particolare, quella cioè dei no- 
bili c dei più notabili dello stalo: tale fu, per lungo 
tempo, il governo di Genova c di Venezia. — La demo- 
crazia è una società, in cui il potere risiede nelle as- 
semblee generali della nazione: come già fu in Atene, 
c in altre celebri repubbliche dell’ antichità. — V’ha 
anche delle repubbliche costituite sotto una forma detta 
federativa. I governi confederali sono composti di più 
stali distinti, insieme uniti per un patto, o vincolo fede- 
rale. Ciascheduno di questi stati ha una sua ammini- 
strazione a parte ; ma gii affari generali della confede- 
razione si trattano in comune, per mezzo di rappresen- 
tanti degli stati rispettivi: di tal maniera è la costitu- 
zione della Svizzera, e degli Stali Uniti d’ America. La 
forma federativa è anche applicabile agli stati monar- 
chici : ne abbiamo un esempio nella Confederazione 
Germanica. 

Dicesi monarchico quel governo, nel quale un solo 


Digitized by Google 



— ITI — 

possiede V autorità sovrana, sotto il nome d’ imperatore» 
di re, di duca ccc. La monarchia chiamasi assoluta, 
quando la sola volontà del monarca fa la legge ; è tem- 
perata, s’ella è mantenuta entro certi limili determina- 
ti. Di questo genere sono i governi delti costituzionali 
o rappresentativi, risultanti da una certa combinazione 
nei tre elementi, monarchico, aristocratico', e democra- 
tico; una tal forma di governo la troviamo in Inghil- 
terra, in Piemonte c nel Belgio. — La monarchia è per 
lo più ereditaria; benché non manchino esempii, come 
già fu in Polonia, di monarchie elettive: esempii tutta- 
via poco imitabili, se crediamo a Tacilo; il quale sag- 
giamente osserva , minore discrimine sumi principem 
quam queeri (Hist. lib. if); c nel lib. 3.° degli Annali, 
pravas aliorum spes cohiberi, si successor non in incerto. 

270. Ora qui può dimandarsi, di queste diverse for- 
me di governo, a quale abbiasi a dar la preferenza? 

A noi non s'appartiene il discutere siffatta materia; 
la quale d’altra parte non troverebbe luogo opportuno 
in un semplice compendio di filosofìa morale per gio- 
vanetti. Solo osserveremo, che in politica, siccome in 
ogni altra cosa umana, non il perfetto vuoisi pretende- 
re, ma sì piuttosto il meno imperfetto. Noteremo anco- 
ra, come ciascheduna di queste forme possa esser giu- 
dicata buona in se medesima, ed essere in relazione 
col carattere e coi bisogni del popolo che la possiede 
(n. 268); benché tutte, per l'abuso, soggette a corrom- 
persi. Così la monarchia abusata riesce nella tirannide, 
a un governo cioè arbitrario e capriccioso: Ex monar- 
chia fit fyrannis, cum rex, contempla legum aucloritate, 
omnia agii prò animi sui libidine (Plato, De rep.). L’ abu- 
so dell’ aristocrazia dà luogo all’ oligarchia, ed è quando 
un piccol numero di nobili attira a sé il potere, esclu- 
dendone lutti gli altri ; ovvero anche finisce nella de- 
mocrazia : Arislocratia male administrala in democratium 
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detabi solet ac mutari (Polyb., lib. vi). La democrazia 
fìnalmeule può degenerare in anarchia, disordine che 
nasce dalla mancanza di una direzione governativa, e 
dal disprezzo delle leggi c dei magistrati ; la quale però 
termina poi sempre nella monarchia, che sorge oppor- 
tuna a metter termine allo scompiglio : Ex democratia 
male administrata, ubi imperiosior ac insolentior fuit 
multitudini potestas, regnimi seu monarchia nasci solet 
(Polyb., ibi) ; chè, ai dir di Tacito: non aliud discordan- 
tis patriae remedium, quam ut ab uno regatur (A miai, 
lib. i). 

271. Non è adunque cosi facile il determinare ciò 
che meglio convenir possa al tale o al tal altro popolo, 
in un dato tempo. 

Ei si può tuttavia generalmente affermare, come dal • 
detto testé si è già potuto facilmente raccogliere, che di 
tutti i governi, il migliore si è il monarchico: nel che 
per fermo tutta abbiarn consenziente la più rispettabile 
antichità. In quanto al governo aristocratico, ecco in 
qual modo ne parla Erodoto : In paucorum etiam hono- 
rum imperio sunt omnia piena simultatibus et odiis mu- 
tui* ; unde caedes es seditiones (Hist., lib. ili) ; e Plinio 
il giovane: Numerantur sententiae, non ponderantur ; 
nam cum sit impar prudentia, par omnium ius est (Lib. Il, 
Epìst. 12). Per quello poi che riguarda la democrazia: 
Ex tribus boni* reipublicae formi s, dice lo stesso Erodo- 
to, pessima est democratia; c ancora : In populi imperio 
mali dominantur, et rerum imperiti iudicant; unde ma- 
gna rerum confusio et perturbalo sequanlur necesse est 
(Ibi). Né diversamente Senofonte: Democratia, seu popu- 
lare imperium deterrimus omnium reipublicae formarum 
status (De republ. Athen.). Laddove, trattandosi della 
monarchia: Multo s imperiture malum est; Rex unicus 
esto, dice Omero nel libro 2.° dell’Iliade. Ex tribus bo- 
nis reipublicae formis, scrive ancora Erodoto, o piima est 
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monarchia (Un); proxima enim , soggiunge Piatone, ac- 
cedi t ad palriam polestalem (I)e Ieg., lib. ili). E Tacito : 
Unum imperii corpus unius animo regendum videlur'{ An- 
nal., lib. i). 

272. Ma al postutto, qualunque ne sia la Torma (al 
che propriamente la morale non guarda), un governo 
è pur sempre necessario alla conservazione e alla pro- 
sperità di uno stato (n. 268): una potenza direttiva, dir 
voglio, la quale ne curi c ne sorvegli gl’ interessi ; non 
potendo uno Stato (che è la totalità dei cittadini, ossia 
l’intiero corpo sociale) agir per se stesso sopra ciascun 
de’ suoi membri, nè difendere i diritti suoi proprii. 

Tra il governo adunque, ed i governali ossia i cit- 
tadini, esiston intime relazioni, d’onde nascono i rispet- 
tivi loro doveri; senza l’ adempimento de’ quali non re- 
gnerà mai nella società la libertà c l’ ordine pubblico; 
ma si piuttosto l’oppressione, lo scompiglio, l’anarchia, 
nella lotta inevitabile degli interessi e delle passioni, 
senza regola c senza freno. 

a 

§ 1. — Doveri del governo. 

273. La missione di qualsiasi governo ben costitui- 
to, si è di condurre al suo fine la società che gli è af- 
fidata ; di che derivano i moltiplici suoi doveri. 

In 1.® luogo adunque è do'vere d’ogni governo civile 
di rispettare i diritti dei cittadini ; c non solo di rispet- 
tarli esso, ma di tutelarli c proteggerli contro agli at- 
tentati colpevoli, sia d’altri cittadini, sia di persone estra- 
nee alla società. 

2.° Deve il governo mostrare un sincero attaccamen- 
to ed amore alla Religione, prenderne la difesa, curar- 
ne il decoro ed il rispetto ; cliè, senza Religione, niuno 
stato è durevole : Religio * vera est firmnmentum reipubli- 
cae, dice Platone. ( De republ.)-. Di che appunto allo sprez- 
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zo della Religione non teme Orazio di attribuire i mali 
'che ai suoi tempi nfiliggean l’impero, e di prorompere 
in questi minacciosi lamenti: 

Delieta maiorum immeritus lues 
Romanae, donec tempia rcfeccris, 
jfSdesque labentes Deorum et 
Foeda nigro simulacra fumo. 


Di multa negfecti dederunl 

Hespcriae mala lucluosae (L,ib. IH, Od. 6). 

3. ° È pure obbligo del governo di dare un perpetuo 
esempio di moralità e di sapienza, sia nell' emanar leg- 
gi provvide, opportune, richieste dal ben pubblico, chiare, 
precise, imparziali, non troppe, e sovralullo giuste (nè 
giuste ponno essere, se non sono conformi alla legge 
eterna del dovere, e come altrettante applicazioni della 
medesima: che non v’ha mica due giustizie, l’una per 
gl’individui, l’altra per i governi): sia nel procurarne 
la esecuzione puntuale ed esalta; sia nel bene interpre- 
tarle, e farne l'applicazione con imparzialità e pron- 
tezza; sia nel distribuire gl’ impieghi e le cariche, non 
avendo riguardo che alla capacità ed al merito perso- 
nale, rimosso ogni arbitrio: ad munti s publicum nemo 
nisi exploraius, admittendus (Plato, ut sup .); sia nel non 
accordare che al vero merito gli onori c le ricompen- 
se ; sia finalmente nel punire i colpevoli, statuendo 
quelle pene clic valgano a prevenire il delitto, a com- 
primer le ree passioni, a guarentire insomma la pub- 
blica tranquillità e sicurezza. • 

. . . . Tolle pericium 

lam vaga prosilici, frenis natura remolis. (Hor. il, sat. 7). 

4. ° Deve il governo esser sollecito del ben essere 
materiale de’ cittadini, col promuovere e favorir 1’ agri- 
coltura, l’industria, il commercio e le utili imprese; 
col fare, per quanto è possibile, che ogni capacità tro- 
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»i in che opportunamente occuparsi; non dimenticando 
quelle diverse insl ituzioni destinale a prevenire o ad al- 
leviare le più triste posizioni della \ ita ; ma ponendo ad 
un tempo un valido freno a lutti que’ rei passatempi, 
che fomentano 1’ oziosità e strascinano al vizio (n. 212). 

5. ° Per ciò che spetta ai bisogni dell’ intelligenza, 
ugualmente imperiosi degli altri, il governo dee procac- 
ciar di soddisfarli, col far sì che s’ istituiscano, in qu<*I 
maggior numero che sia possibile, delle scuole destinale 
a comunicare ad ogni maniera di cittadini quelle cono- 
scenze, che il loro stato e le loro occupazioni richieg- 
gono. L’ istruzione eccita ed agevola il lavoro, padre 
di tutte le virtù. Ma, oltre a questa istruzione che lo 
stato ha obbligo di procurare a ciaschedun de’ suoi mem- 
bri, ei dee pensare allo stabilimento di dotte corpora- 
zioni o società, come università ed accademie, ad og- 
getto di conservare le •verità conosciuto e di scoprirne 
di nuove, a sempre maggior utile e benefizio capila 
umanità. 

6. °. Ma l’ istruzione che si dà vuol essere educativa: 
il progresso cioè religioso c morale si è quello che il 
governo dee sopra tutto aver di mira nell’ istruzione : 
la quale, diversamente, riesce un’arma assai pericolosa. 
E qui calza appunto il bel pensiero di Bacone, che la 
religione è l’aroma che impedisce alla scienza di cor- 
rompersi. Nè per verità egli è diffìcile a comprendere, 
come non possa* l’ istruzione avere azione morale, sce- 
mar l’orgoglio, impedir le infamie e i delitti, frenare 
in una parola le ree passioni, se non in quanto va stret- 
tamente congiunta coi sentimenti religiosi. — Debbo 
oltracciò il governo cercar di formare i cittadini al- 
l’atnor della patria e della famiglia, alla pratica della 
vera libertà, al rispetto dello leggi c delle istituzioni 
nazionali. 

7. ° Il governo è tenuto di promuovere c fomentare 
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lo spirilo di associazione e di unità : perocché, avendo 
(ulti gli uomini bisogno l’uno dell’ altro, conviene ec- 
citarli ad amarsi e a soccorrersi a vicenda, e coll’opera 
e col consiglio, affinchè il benessere di ciascheduno si 
moltiplichi in certa guisa coll’aggiungcrsi a quello degli 
altri. L’ unione poi dei popoli fra loro dà compimento 
a quella degli individui. È adunque aneli’ esso fra’ do- 
veri del governo di spegnere gli odii e le inimicizie in- 
ternazionali, per via di relazioni amichevoli e facili; le 
quali, mercè la comunione degli interessi, non manche- 
ranno di produrre anche 1’ unione dei popoli. 11 nome 
di straniero più non dee tra noi significare nemico, co- 
me già nei barbari tempi. L’umanità non dovrebb’ es- 
sere che una grande famiglia, in cui tulli gli uomini, 
secondo l’ insegnamento vangelico c la stessa voce delia 
natura, sono fratelli. 

8.° Incaricato delle spese dello stalo, c in. obbligo 
di provvedere al benessere ed alla quiete del paese, il 
governo ha senza dubbio il diritto di esigerne sussidii 
e imporre tributi ncque quies gentium sine armis, neque 
arma sine ‘stipendiis , neque stipendia sine tributi s haberi 
possunt (Coro. Tac. Hist , lib. iv). Ma la giustizia .non 
gli permette di dimandarne al di là che i pubblici bi- 
sogni, seppure qualche considerevole c particolar vantag- 
gio noi consentano. Essa vuole inoltre che le imposte 
siano equabilmente distribuite su tutti gli ordini dei cit- 
tadini, senza eccezioni o privilegii; chq siano levale nel 
modo più facile c meno oneroso che sfa possibile; che 
vengano determinate dietro maturo c coscienzioso con- 
siglio, non a caso od a capriccio; che siano impiegate 
esclusivamente a favore e vantaggio de’ cittadini, non 
divertite ad altri usi; che per ultimo elle non siano 
superiori alle forze de’ contribuenti, c per ciò stesso in- 
comportabili. E a chi per avventura consigliasse di au- 
mentarle di soverchio e senza vera necessità, un buon 
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amministratore dee rispondere coll’ impcrator Tiberio, 
secondo che ne riferisce Svclonio: boni pastori.* esse ton- 
dere pecus, non deglubere. 

9.° Finalmente, la difesa dello Stalo, alla quale è 
obbligato il governo, il pone talvolta nella necessità di 
sostenere la guerra. Ma ei non dee mai intraprenderla 
che per gravissime e giuste cagioni, Bellicoso populo, 
osserva Sallustio, quies diuturnior nocet ; iusta tamen 
bella semper essa oportet, quae suscipiantur (De rep. or- 
din.). Ora, al dir di Senofonte : IJaec est belli iusta su- 
scipiendi causa duplex: riempe si vel iniuria iam illata 
nobis ipsis propulsatur a nobis, vel amicis sociisque la- 
cessitis et petenlibus auxilium feratur. La guerra, in 
breve, è giusta quando è necessaria; quando, tentati in- 
vano tutti i mòzzi di conciliazione e di pace che 1’ equi- 
tà può suggerire, altro più non resta che di ricorrere 
alle armi, luslum et bellum, quibus necessarium; et pia 
arma, quibus nulla nisi in armis reliquitur spes (Tit. 
Liv, lib. ix). Che se è cosi, si potrà egli mai lamentare 
abbastanza chi, per frivoli molivi o per capriccio non te- 
messe di turbar la pace d’intiere nazioni, di mettere il 
mondo a soqquadro? Dunque, perchè siano soddisfatte 
le cupidigie o le ambiziose mire di un solo, dovran 
vestire a corrotto e struggersi nel dolore tante consorti 
e madri infelici? dovran tante famiglie gemere nello 
squallore e nella miseria ? 

Seilicct ut Turno ifcoutingat regia coniux, 

Nos, animae viles, inhuroata infletaque turba, 

Slernamur campis ? (Virg, JEneid., lib, xi). 

Se non che, il. vero scopo della guerra quello essendo 
di ottenere una pace stabile e sicura, a ciò mai sempre 
dee mirare un saggio governo ; nè lasciare intentata al- 
cuna via, nè trascurar veruna circostanza, per aggiun- 
gnere a siffatto risultamento. Pax tuta, dice Tucidide, 
cuivis bello, eliam iusto, est praeferenda; adeo ut ne ma- 
li 12 
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gnae quidem aticuius prosperitatis inexpectato evenlu re- 
citari debeat oblata (Hisl., lib. iv). . , >{ .. 

Questi sono, sommariamente, i doveri del potere, o 
sia del governo. Or passiamo a quelli dei cittadini. 

: • ■< Il I,'. : . '. . .• , • 

i § 2. — Doveri dei cittadini. m 

274. In uno stato, degno veramente di questo nome, 

il cittadino, il quale esercita una parte qualunque del 
potere, non lascia perciò d’ esser cittadino, e quindi me- 
desimo, al par di qualunque altro, sottomesso alla leg- 
ge. Due specie adunque di doveri, ha questi da adem- 
piere: quei doveri speciali cioè, i quali risultano per 
ciaschcdun cittadino dalla parte di sovranità o di po- 
tere ond’ t\ investito; e quegli altri, i quali sono impo- 
sti ad ogni cittadino, ossia a tutti i membri dello stalo 
senza eccezione. . 

275. Tre. poteri soglionsi distinguere in uno stato: 
il potere legislativo, che fa le leggi; l’ esecutivo, che dee 
curarne la osservanza; e il giudiziario, il quale le in- 
terpreta cJe applica ai casi particolari. 

Dei doveri inerenti a ognun di questi poteri noi ab- 
hiam già trattato, parlando generalmente dei doveri del 
governo. I quali, a volerli specificare, si risolvono nei 
doveri de’ sovrani, de’ ministri, de’ magistrati ecc. Or ci 
resta a dir brevemente dei doveri de’ cittadini in gene- 
rale. Dico in generale; avvegnaché a noi non s’ aspetta 
di discendere ai doveri speciali di ciascun ordine di cit- 
tadini : degli insegnanti, a cagion di es., dei giurisperiti, 
dei meditile via discorrendo; dei doveri cioè, come di- 
cono, del proprio stato. De’ quali ognuno è tenuto di 
perfettamente informarsi, prima di accettare un tlalo uf- 
fizio (n. 128), o d’impegnarsi in una carriera qualun- 
que, in 'vista della più o men grave risponsabilità che 
si assume. ... , 
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276. Primieramente adunque un buon cittadino dee 
portar riverenza alia suprema autorità, riguardando i 
governanti come vicarii di Dio sulla terra. Ondechè la 
mancanza dell’onore e del rispetto dovuto a chi siede 
al supremo governo della società, sarebbe un’ ingiuria 
non solo alla persona del governante, ma a quella mae- 
stà medesima di cui egli è investito: che qualunque po- 
testà o autorità umana non è già inerente all’ uomo co- 
me uomo, ma fluisce da quell’ ordino eterno che è di- 
vino ed immutabile. — Quando però dico rispetto e 
riverenza, non intendo mica adulazione (n. 223) ; alla 
quale pur troppo con molta facilità si trascorre. Or niente 
a un governante più nuoce dell'adulazione, questa 
eterna peste dei re, come egregiamente la dimanda Q. 
Curzio. Il quale, a proposito delta stolta ambizione, sur- 
ta in Alessandro, di voler essere adoralo qi^U tìglio di 
Giove, non detrai , dice, talia concupiscenti perniciosa 
adulalio, perpetuum malum regum : quorum opes saepius 
assentalo, quam hostes evertit. 

2.° È dovere del cittadino di star fedelmente attac- 
cato all’ autorità suprema, procurando di cospirare con 
essa al mantenimento dell'ordine e alla prosperità di 
lutto il corpo sociale; o per ciò stesso di ubbidire alle 
leggi dello stato, e star subordinalo alla legittima auto- 
rità: senza del che è impossibile che la società si con- 
servi. Vero è che all’ uomo occorre per ciò di rinunziare 
ad una parte di sua libertà: la è questa, come sappia- 
mo, una necessità c conseguenza della costituzione, so- 
ciale medesima. Ma die? sarebb’egli l'uomo più libero, 
ove, sciolto da ogni freno, .potesse vivere a suo capriccio, 
fuori dell'umano consorzio, cogli animali nelle, selve? 
Lcgum servi sumus , saviamente avverte Seueca, ut liberi 
esse possimus. E la libertà, se stiamo alla bella deGni- 
zione che ne dà Carlo Botta, « altro non è che la esecu- 
zione puntuale di leggi civili, giuste ed uguali per tutti ». 
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3. ° Avvegnaché ogni individuo partecipa al bene ed 
ai vantaggi che risultano dalla convivenza sociale, cosi 
ognuno dee concorrere a portarne i pesi. Di che nasce 
l’ obbligo che tutti hanno di soddisfare con esattezza e 
puntualità a quella parte che lor tocca, delle pubbliche 
contribuzioni. Che se talvolta posson queste sembrare un 
po’ troppo gravose, attese le speciali contingenze in che 
trovasi lo stalo, essi non hanno perciò a muoverne lamen- 
to ; nè lor dee rincrescere di sopperire ai pubblici bi- 
sogni, anche con qualche loro incomodo e disagio. 

4. ° Venendo il caso che la patria versi in qualche 
pericolo, o per interne turbolenze, o per invasione ne- 
mica, — si che rendasi necessaria 1’ opera personale dei 
cittadini — , ognuno è obbligato di accorrer pronto in 
suo soccorso, e di difender la causa pubblica con tutte le 
sue forze, col sacrilizio delle sostanze, e, se fia d’ uopo, 
con quello eziandio della propria vita. Cari sunl pa- 
rente*, dice Cicerone, cari liberi, propinqui, familiares, 
sed omnes omnium caritates patria una complexa est: 
prò qua quii bonus dubitet mortem oppetere, si ei sii pro- 
fu tur us ? (De off.). Dulce et decorum est prò patria mo- 
ri, soggiunge Orazio (lib. m, od. 2). 

o.° Ma alla pubblica felicità noli basta la semplice 
quiete e sicurezza : si richieggono altresì il concorso 
dell’ industria di tutti i cittadini, le comuni fatiche ed 
opere particolari di ciascuno di essi. Socielas nostra, di- 
ce Seneca, lapidum fornicationì similiima est ; quae casu- 
ra, nisi invicem obstarent, hoc ipso sustinetur (Epist. xcv). 
Quindi, siccome ognuno ha la sua parte nel bene pub- 
blico, così egli dee medesimamente contribuirvi o colle 
braccia, o coll’ ingegno, secondo l’ attitudine e capacità 
sua naturale. È questo il dovere dell’ amor patrio. 

6.° A quella guisa che il governo è tenuto di non 
chiamare ai pubblici ullìzii, fuorché persone capaci ; 
così è debito di buon cittadino di non'rifiutarsi, — chcc- 
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che per avventura costar gli debba il togliersi ai tran- 
quilli ozii domestici — , ove abbia coscienza di potere 
fur opera utile alla patria. Ma gli è pure stretto suo 
dovere di non rispondere alla chiamata, c di non ac- 
cettar le funzioni che gli si volessero affidare, quando 
gli manchino i lumi, 1’ energia e l’ indipendenza neces- 
sarie per adempierle degnamente. Quindi l’obbiigazionc 
che ha ognuno di eleggersi quello slato o posizione ci- 
vile, verso cui si sente maggiore tendenza, ossia, come 
dicesi, una vera vocazione (n. 127); e di non entrar 
nella carriera politica, se non è conscio di poterla per- 
correre con dignità c comune vantaggio: se non si sen- 
te forte abbastanza da non cedere ad umani riguardi; 
nè lasciarsi commuovere alle grida importune dei ma- 
levoli od invidiosi: pronto ad ogni cosa sopportar «on 
pazienza, intento solo ai vero utile dello stalo. Ad rem 
gerendam qui accedit, avverte Cicerone, caveat , ne id 
modo consideri, quam illa ree honesta sit; sed eliam, ut 
habeat efficiendi [acuitatelo (De off.'. Ma poi si duole ap- 
punto, come a ciò poco si badi. Nunc contro, egli dice, 
plerique ad honores adipiscendos et ad rempublicam ge- 
rendam nudi veniunt et inermes, nulla cognitione rerum, 
nulla scieniia ornati. 

* Ove pertanto la limitata nostra capacità ne sugge- 
risca di restar nei posti inferiori, non dobbiam per- 
ciò punto avvilirci : perocché egli vale assai meglio 
ben compiere un umile uffizio, che far cattiva pruova 
in un grande e di rilievo; e spesso avvenne, che chi, 
semplice privalo, era creduto deguo delle più alle e lu- 
minose cariche, assunto al maneggio degli affari, mo- 
strasse una insigne incapacità ed inettezza. Non è quin- 
di lecito lasciare sciolta la propria ambizione, abban- 
donarsi ad orgogliosi disegni, usare astuzie, ricorrere 
ad arti subdole c intrighi, onde ottenere una posizione 
sociale da noi* forse non meritata. E quando pure ncca- 
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desse di vederci niegato un posto in cui avremmo per 
avventura potuto rendere utili servigii alla patria, vuoisi 
togliere con pazienza il rifiuto: cd anziché indispettire 
cd irritarsi, imitare quello Spartano; il quale, in simil 
caso, raggravasi che la sua patria avesse cittadini ca- 
paci di servirla meglio di lui. 

277. Ciascheduno per ultimo consideri come a se 
rivolto questo saggio avvertimento di Epitteto; nel quale 
tutti sono compresi, come in breve compendio, i suoi 
doveri: « Tu riunisci in (e stesso delle qualità, ognuna 
delle quali impone doveri da adempiere. Tu sei uomo, 
tu sci cittadino del mondo, tu sei figlio di Dio, tu sei 
il fratello di tutti gli uomini. Dopo di ciò e sotto altri 
rispetti, tu sei senatore o in qualche altra dignità co- 
stituito, tu sei giovane o vecchio, sei figlio, sci padre, 
sei marito. Peusa a che tutti questi nomi ti obblighino, 
e procura di non disonorarne veruno ». 
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STORIA DELLA FILOSOFIA , 

i * 

: * ■<)(,* ,i- 

' « : r ! • v •• • ':i ’?• >-i. il-, .i: : ; 

I. La ttoria della filosofia è « 1’ esposizione ordinata 
dulie principali dottrine o sistemi, inventati dai 1 filosofi, 
ad oggetto di risolvere le piò gravi e importanti que- 
stioni che lo spirito amano suoi proporre a sé stesso ». 

Siffatte questioni sono o metafisiche (nel senso in che 
noi prendiamo questa parola), o logiche, o morali : ri- 
guardano cioè Dio, il mondo c l’uomo; che costituiscono 
appunto, secondo Bacone da Verulamio, il triplice og- 
getto della filosofia. ■ * 

IL Ora ei basta volgere uno sguardo alla lista degli 
autori che hanno scritto sulla filosofìa, riflettere alla 
varietà dei sistemi, al numero delle scuole, alla cele- 
brità procacciatasi in questa immensa carriera da’ bei 
genii, i quali in Grecia, a Roma, ad Alessandria, nel 
medio evo e dopo la ristorazione delle lettere, han con- 
sacrato le loro veglie e fatiche allo studio dello spirilo 
umano, per farsi anticipatamente una giusta idea del- 
l' importanza che. ha la storia della filosofia. Quando 
giudicar non si voglia della grandézza e utilità d’ una 
scienza, che dalla fama degli uomini che ad, ossa ap- 
plicarono, come non avere il più allo concetto di quella 
che venne con ardore coltivala da un Platone, da un 
Aristotele, da un Cartesio, da un Leibnizio? Vi ha egli 
nei fasti delle arti, delle scienze o delle lettere nomi 
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piò illustri dei teslè menzionali ? Che se 1’ uman ge- 
nere, coll’ inchinarsi rispettosamente innanzi ai grandi 
filosofi, sembra con ciò solo indicare, tutto l’ interesse 
che si vuol prendere ai loro studii e lavori, di qual 
pregio non dovranno .esser, questi per chi, battendo la 
stessa via da essoloro percorsa. Sente *51 bisogno di sa- 
pere ciò che tanti uomini insigni hanno pensalo prima 
di lui, intorno all’ uomo, alle sue facoltà, ai suoi de- 
stini ? 

IH. Se non che, la storia della filosofia non c altri- 
menti uno studio di mera curiosità ; ma, a differenza di 
quella delle altre scienze, suoi essere considerata come 
una parte essenziale ed integrante della filosofia stessa ; 
anzi, al dir del traduttore di Ritter, non la è punto 
utile per se medesima, ma unicamente pei risultati 
scientifici a cui può condurre. E per l'èrmo, essendo lo 
spirito umano 1’ oggetto immediato delia filosofia, non 
è egli evidente, che la storia di questa, ossia la storia 
«fello spirito umano, applicato allo studio delle più alte 
questioni e a quello specialmente di se medesimo, dee 
servire di complemento alla scienza atessa dello spiri- 
to? Come infatti potremmo noi forra a rch con solo l’os- 
servazione ed il proprio ragionamento,- una conoscenza 
esatta dello leggi naturali dello sviluppo o dell’ eserci- 
zio delle nostre facoltà? Di che appunto i molti van- 
taggi che la storia della filosofia arreca alla filosofia 
medesima, r. ur. olla ■> ->i!- / ci ! - ir 

E primieramente’ ella giova assai a farci apprezzar 
giustamente i principii per via delle Info conseguenze. 
Un principio non si dispiega mai, per 1’ ordinario, nel 
suo primo apparire, con tutti i suoi caratteri;* e’ fa me- 
stieri osservarlo nelle applicazioni che so. ne son fatte, 
tanto nella teoria che nella pratica, per comprenderne 
lutto il valore e la portata. Richiodesi un tempo più o 
men lungo, perché un sistema produca i frutti, ond’ è 
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naturalmente fecondo ; e raro è che se ne accorga il 
suo autore medesimo.. 11 quale ne meraviglierebbe forse 
al vederneli spuntar fuori, pronto a rigettarli siccome 
da essolui non voluti; Ce ne porge un bell’ esempio il 
sensismo di Locke. 

La storia della filosofìa serve in secondo luogo a 
premunirci contro all’ errore* Ella c’ insegna a tenerci 
lontani dagli scogli'; in cui ruppero i più gran geni»; 
impegnandosi temerariamente in false direzioni, o ce- 
dendo con troppa facilità a tendenze' esclusive e sistc-* 
maliche ; ella ci consiglio la prudenza, la «ircospezione, 
una saggia diffidenza e riservatezza; sgombra l’oriz- 
zonte, su cui più franco ed esteso può spaziare il no- 
stro sguardo, e ci libera da uno spirito angusto, gretto 
ed intollerante, ..Convinti dalla irresistibile evidenza dei 
fatti, come le menti più vaste non abbraccino per lo 
più che una parte della verità, e come i più bei con- 
cetti dello spirilo umano trovinsi pressoché sempre fram- 
misti ad errori, impariamo a confrontar tra loro le di- 
verse dottrine, a correggerlo e a perfezionarle le une 
colle altre. Cosi prima di Aderire ad una teoria filoso- 
fica, sospendiamo il nostro- giudizio insino a tanto che 
un esame più profondo, molte e nuove osservazioni e 
riflessioni accurate, non ci costringano in certa guisa a 
dare il nostro assentimento. 

La storia della filosofìa per ultimo serve a comple- 
tare l’ insegnamento stesso filosofico. Comunque* infatti 
suppor si voglia perfetta la esposizione > che se no fa 
nelle scuole, si debbono di necessità omettere un gran 
numero di bei concetti c di viste profonde dei grandi 
filosofi. 11 perchè, a sopperire, nel miglior modo possi- 
bile, a ciò che manca allo studio c all’ insegnamento 
della filosofia, non può a meno che. tornare utilissimo di 
aggiugnere all’esposizióne delle diverse parli di questa 
scienza, un compendio almeno della sua storia, G chi 
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al postutto oserà dire che lo studio dei più profondi 
pensatori di lutti i tempi, non sia atto a fortificar la 
ragione e ad allargar la sfera di nostra intelligenza ; 
al che per avventura non basterebbero lo più tenaci e 
serie nostre meditazioni? Chi dirà che lo spirilo umano 
non ha nulla a guadagnare, nè in profondità, nè in fer- 
mezza, coll’ istruirsi, almeno sommariamente, di ciò che 
han pensato intorno alle più alte questioni che sia dato 
all’ uom di discutere, gli Uomini più eminenti di cui 
l’umanità va superba? - • :l > • 

Affinchè però lutti questi vantaggi ricavar possiamo 
dalla storia della filosofia, lo stadio nò vuol essere ben 
diretto, intrapreso con le dovute precauzioni e cautele, 
nè prima di avervi ben preparato 1’ animo e informa- 
tolo di veri e solidi principi), di convinzioni profonde. 
Diversamente, potrebbe il medesimò riuscire assai pe- 
ricoloso : essendo troppo facile, che allo spettacolo che 
a prima giunta ci si offre di lauti traviamenti e mal 
riusciti tentativi, di tanta varietà e moltfplfcità di si- 
stemi, di' nitri direbbe sogni o delirii di mento inferma, 
anziché parli di eletti e nobilissimi ingegni, Si provi 
un non so qual senso di noia e di scoraggiamento, o 
d’ irrisione fors’ anco verso la più bella e squisita parte 
dell’ Umano sapere. 1 ' ■> M ' « i,roi>; 

IV. Ma a proposito de’ sistemi filosofici, surli 1 ih ogni 
tempo dalla speculazione umana, dal bisogno, dir vo- 
glio, citò l’uomo sente di rendersi ragione delie cose, 
osserveremo, che quantunque motliplicl e diversi, ei 
possono ciò nullameno ridursi tutti a !dbc principali : se-- 
condo che l’uomo, nella spiegazione dei fatti di cui 
cerca il perchè, toglie a sua guida il senso o la rotto- 
ne : ponendo piena ed esclusiva fede nei dati dell’ utio 
o dell’ altra Quello chiamasi sensismo od anche empiri- 
smo ; a questo poi (abbisognando di un vocabolo per 
esprimerlo) siaci permesso di dare il nome di raziona- 
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liimo. Il sensismo conduce dirittamente al materialismo, 
c va non di rado a Unire nell’ ateismo. Dal razionali- 
smo poi all’ idealismo , è troppo facile il passo ; benché 
quest’ ultimo sistema, siccome negli Elementi di logi- 
ca fu per noi osservato, abbia anche talvolta origine 
dal sensismo stesso. — .* un « • r' . 

V. A questi sftte.mi però se ne vogliono ancor ag- 
giungere altri due, L'esperienza infatti ci dimostra, co- 
me lo spirito umano, trovando il sensismo èd il razio- 
nalismo per sé incapaci di condurre ad una intiera e 
certa spiegazione dei fatti, c di dare all’ imperioso suo 
bisogno di conoscere pieno appagamento, ond’ evitare 
le stravaganze di amendue, si getti per lo più in un 
altro estremo, disperi cioè alTalto della verità ; cui pro- 
nunzia inaccessibile all’ uomo, o non considera che come 
una parola priva di significato. Ecco lo scetticismo. 

Talvolta però, alPosscrvar cfce fa l’uomo gli sforzi 
inutili ed infruttuosi dèlia ragione per afferrare la ve- 
rità, — intantoché pur sente un forte bisogno della 
medesima —, prende a sdegno i mezzi d’ investigazione 
comunemente adoperati, rinunzia ad ogni maniera di 
ragionamento, e come stanco e spossato abbandonasi 
alla contemplazione, alle ispirazioni, all’* entusiasmo; 
e, .per nulla più curando la realtà delle coso, giugno 
persino a credersi in dirotta comunicazione colla stessa 
Divinità. A questa disposizione dello spirito 1 ;si dà il 
nome di misticismo. .-•> •»; >;• • . 

VI. Quattro adunque sono propriamente L sistemi 
fondamentali, a cui tulli gli altri mettòno capo, e di 
cui non sono fuorché altrettante varietà o combinazioni 
diverse: vale a dire, il sensismo, i! razionalismo, lo 
scetticismo ed il misticismo; i quali segnano ad un 
tempo come gli estremi limili del campo immenso, per 
entro a cui irrequieto s’ aggira lo spirilo filosofico, in 
cerca di quel punto, ove finalmente siagli dato di ripo- 
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sarc: di riposare, dir voglio, non mica nell’ ozio, ma 
in un operare calmo c tranquillo. 

Or questo precisamente gli è il' compito d’ una sag- 
gia e prudente filosofia. La quale, riconoscendo 1’ arbi- 
trario ed esclusivo di tutti quei sistemi, fa di evitarne 
i fuorviamenti ; e, — non già raccogliendo, alla ma- 
niera degli ecclettici, tutto che di veffc e di buono tro- 
vasi per avventura nei medesimi, di quelle sparse mem- 
bra studiasi di formare un tutto, per verità poco armo- 
nico e privo di unità — , ma sì piuttosto, rinunciando 
a qualunque ipotetica e sistematica speculazione, os- 
serva ed esamina con occhio spassionato e sincero i 
fatti cui imprende a spiegare, senza mutilarli o recar 
loro alterazione di sorta ; e procede quindi sicura e 
tranquilla, per via di accurata e rigorosa induzione, a 
formolarli in leggi generali, ed a scuoprirne le ultime 
ragioni. Ecco il vero sistema di filosofia, c solo capace 
di acquietare lo spirito umano. Ma quando cesserà que- 
sto d’ essere un semplice desiderio ? 

VII. Noi ci siamo incontrali in quattro diversi si- 
stemi, i quali rappresentano, come a dire, le varie fasi 
dello spirito filosofica nelle particolari condizioni e cir- 
costanze in cui si trova ; c nello accennarli abbiamo 
ad un tempo indicato l’ ordine, secondo cui si succedono 
e fanno loro comparsa sulla scena del mondo. Il qual 
ordine non è altrimenti arbitrario, nè ha luogo coraeo- 
chessia. Imperciocché ognuno di detti sistemi avendo 
sua sorgente nell’ esclusivo svolgimento ed applicazione 
di alcuna tra le facoltà dell' anima, non può quest’ or- 
dine essere altro fuorché quello stesso, secondo cui le 
medesime facoltà si sviluppano e si mettono 'in eserci- 
zio. Or siccome gli oggetti esteriori son quelli che ec- 
citano primamente e colpiscono 1’ attenzione dell’uomo; 
il quale perciò, 4 — > prima di ripiegarsi e riflettere sopra 
se stesso, lasciasi preoccupare dal mondo esterno e scn- 
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sibile con cui Irovasi in contatto — , indi avviene, che 
in una data epoca nella storia, i sistemi che hanno il 
sensismo per base, quelli prccedan mai sempre i quali 
fondansi sul razionalismo. Che se questo non di rado 
mostrasi contemporaneo ai sensismo, e cammina, per 
dir così, di pari «passo col medesimo, ei dee appunto la 
sua origine al bisogno che si prova di combattere e di 
reagire contro al sensismo minaccioso e prepotente. Rea- 
zione troppo lodevole e giusta, ove sia contenuta entro 
i dovuti confini. Ma .l’ uom bene spesso non sa evitare 
un estremo senza gittarsi sconsigliatamente nell’ estre- 
mo opposto; e per non urtare in uno scoglio, va a rom- 
pere in un altro: incidit in Scyllam cupiens vitare Cha- 
rybdim ; dal sensismo egli si rovescia nel razionalismo; 
or pecca per difetto ed or per eccesso. 

In quanto poi allo scetticismo ed al misticismo, egli 
è chiaro, chi ben considera l’ indole c la natura di que- 
sti sistemi, confessi deggiano sempre tener dietro agli altri 
due, nè li precedano mai. Avvegnaché l’uomo, prima 
di dubitare e di rinunciare alla verità od al ragiona- 
mento, crede, afferma e ragiona ; nè può rassegnarsi al- 
l’ inazione ed al riposo, se non dopo avere operalo. 

Vili. Or la storia della Glosofia, come dicemmo 
(n. I), essendo l’esposizione ordinata di questi sistemi, 
dimandasi quale sia appunto l’ordine con cui deesi pro- 
cedere in tale esposizione; e come dividere questa sto- 
ria, di cui ci proponiam di dare un compendio. 

L’ordine, a parer nostro, o metodo da tenersi nello 
esporre i diversi sistemi filosofici viene indicalo dalla 
natura stessa delle cose: è la cronologia che dee allo 
storico servir di fiaccola c di guida, se non vuol ca- 
dere nell’ ipotetico ed arbitrario. Ei sarebbe tuttavia un 
discouoscere affatto l’ indole e lo scopo di questi studii 
il non cercar nelle date fuorché l’ordino di successio- 
ne, attenendosi al medesimo con lutto scrupolo c rigo- 
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re. Ciò che massimamente imporla si è di fisssar bene 
od indicar la concatenazióne c lo svolgersi progressivo 
dello idee. Il metodo adunque, di' cui qui parliamo, 
consiste nel raccogliere ed esporre le teorie filosofiche 
secondo 1' ordine dei tempi in cui si sono prodotte. Te- 
nendo cioè dietro al saccedersi degli anni, si esaminano 
i sistemi che comparvero simultaneamente in un dato 
periodo filosofico ; i quali, a motivo delle reciproche 
loro attinenze e relazioni, non si può considerarli sepa- 
ratamente 1’ uno dall’altro; non lasciando però tal fiata, 
occorrendo, di leggermente invertirlo a fin di giungere 
alla ragion delle cose coi ravvicinamento di più siste- 
mi ; o di allontanarsene eziandio alcun poco, per non 
rompere un cerio carattere di unità, impresso ad una 
serie di speculazioni e d’ idee dal gonio particolare di 
una nazione o d’ una scuola. L’ordine cronologico in 
tal guisa modificato può chiamarsi ordine logico o ra- 
zionale. 

IX. Per quello poi che spelta alla divisione della 
storia della filosofia, osserviamo che, — a quel modo 
che, nella storia in generale e comunemente intesa, so- 
glionsi notare di tratto in tratto alcune epoche o punti 
fissi, i quali pnion sospendere il corso degli avvenimenti 
c separarli gli uni dagli altri, allorché rivoluzioni gran- 
di e decisive rinnovellano in certo modo la faccia del 
mondo — , non altrimenti nella storia della filosofia di- 
stinguonsi epoche notabili e solenni, ogniqualvolta un 
non ordinario movimento di idee segna una importante 
rivoluzione nel mondo delle intelligenze. Di che si ve- 
de, che a voler procedere con ordine e senza confusio- 
ne nell’analisi dei fatti, per abbracciar quindi la.sloria 
in tutta la sua unità, c necessario di classificare questi 
fatti medesimi in un certo numero di grandi e generali 
itivisioni; nelle quali sono poi comprese sotto divisioni 
particolari. E cosi adoprcreino anche noi per la Storia 
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della filosofia: ia quale seguendo l’uso comunemente 
ricevalo, divideremo in ire grandi stadii o periodi: nella 
storia cioè della filosofìa antica, del medio evo e moder- 
na; suddividendo poscia, ciascheduno di quesii periodi 
nelle sue epoche più rimarchevoli. 

Cosi fatta divisione, olire alla sua grande semplici- 
tà, offre per lo appunto, nell’ andamento progressivo 
della ragion filosofica, tre momenti distinti, tre ben de- 
signati periodi; i cui caratteri, come quelli a un di 
presso che modificano un individuo nelle differenti sue 
età, si dispiegano se si presentano allo sguardo dell’ os- 
servatore in un modo ben determinalo c preciso. Il per- 
chè essa venne a preferenza di qualunque altra gene- 
ralmente adottata. 

X. E per cominciare dalla filosofìa antica, segna 
senza dubbio nella medesima un’ epoca memorabile la 
filosofia dei popoli orientali, degli Ebrei, Caldei, Feni- 
ci, Egiziani, Persiani, Indiani e Chinesi, abitatori di 
quelle contrade dell’Asia le quali furono il primo tea- 
tro della civiltà. Ma la filosofia orientale è per anco av- 
valla in troppe oscurità ed incertezze, perchè da noi 
ragionar se ne possa senza entrar di continuo nel cam- 
po delle congetture. Ondechè lasciando ai dotti orienta- 
listi, de’ nostri dì, che con tanto ardore s’adoprano in- 
torno a questo importantissimo argomento, di recar su 
di esso quella luce che tuttavia si desidera, noi intanto 
crediamo opportuno di soprassedere affatto dal parlar- 
ne, e di far capo addirittura dalia filosofia greca. Nel 
che d’altra parte noi ci Iroviam perfettamente d’accor- 
do col Tenneman: « 11 vero cominciamenlo della storia 
della filosofia, egli dico, si ha presso i Greci, e segna- 
tamente a quell’epoca, in cui, dietro ai progressi della 
imaginazione e dell’ intelligenza, Fattività razionale si 
sviluppò a un più allo grado ». Nè diversamente la 
pensa il Riiter. Benché, a dir vero, non sia per avven- 
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tura ammessibiie al tutto il modo di vedere di questi 
illustri storici della filosofia intorno ali’ Oriente. 

XI. Nella filosofi/» greca tre grandi epoche si posson 

distinguere. La prima incomincia da Talete e si pro- 
duce sino a Socrate ; cioè da circa 600 a 470 anni pri- 
ma dell’èra volgare. La seconda da Socrate va sino alla 
diffusione della filosofia greca nell’ impero romano 
(80 anni prima di G. C.}. La terza da quest’ ultimo ter- 
mine sin verso il 6.° secolo dopo G: C., alla filosofia 
cioè dei Padri della Chiesa; a cui però voglionsi ag- 
giungere circa tre secoli, i quali formano come un’epo- 
ca di transizione dalla filosofia antica a quella dei me- 
dio evo. ; . 

XI I. La filosofia del medio evo, o, come anche suolsi 
chiamare, scolastica, la si può anch’ essa dividere in tre 
epoche: La prima, dal cominciamento del 9° secolo 
dopo G. C., si protrae fino al 13°. La seconda dal 13", 
al 14°. La terza infine dal 14° sin verso la metà del 13° ; 
con circa uu secolo c mezzo, che può dirsi un’ età di 
transizione dalla scolastica alla filosofia moderna. 

XIII. La filosofia moderna pertanto ha comincia- 
menlo dal secolo 17", e vien sino ai nostri giorni. Ed 
essa pure ha le sue epoche distinte. 

Se non che, avendo la filosofia in questi ultimi tem- 
pi, dopo l’ impulso massimamente datole da quel polente 
ingegno che era Emmanuele Kant, fatto tali progressi, 
che il volerne discorrere, anche succintamente, in modo 
convenevole, ci trarrebbe fuori dei limili che ci siam 
prefissi in questo compendio; oltreché sarebbe non di 
rado necessario di entrare in troppo sottili analisi, e di 
usare anche un linguaggio, non sempre e ‘al tutto per 
avventura intelligibile ad esordienti negli studii filoso- 
fici, e che non han con essi per anco sufficiente dime- 
stichezza, — noi giudichiam per ora opportuno di non 
protrarre quest’ ultimo periodo della storia al di là del 
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principio del secolo 18°, e di terminarlo col Locke e 
col Leibniz : che sono i due più celebri rappresentanti 
del sensismo c del razionalismo ne’ tempi moderni, co- 
me ne furono, sull’ esordire della Glosofìa greca, Talete 
e Pitagora, dai quali daremo incominciamento. 


FILOSOFIA ANTICA 

1. I primi greci, siccome è noto, non furono che 
antiche colonie, le quali si stabilirono in quelle con- 
trade, trasportandovi ad un tempo le loro idee religiose 
e morali. La scienza presso i medesimi, come presso 
tutti i popoli in generale, incominciò colla poesia ; e 
là, propriamente, colla poesia mitologica, vale a dir 
colla favola. Compaiono pei primi Omero ed Esiodo ; 
troviamo quindi le così dette iniziazioni orfiche , cioè i 
misteri attribuiti ad Orfeo. Vennero in appresso i Gno- 
mici , che insegnarono la morale pratica, e ai quali fu 
dato il nome di sapienti: e questi possono essere con- 
siderati come i precursori della filosofia presso quella 
nazione. I sapienti della Grecia sono in numero di 
sette; benché non lutti gli autori s’accordino a nomi- 
nare gli stessi. Platone annovera i seguenti : Talete, 
Pittaco, Bianle, Solone, Cleobulo, Misone e Chitone. 

Fino allora però la occupazione principale dei cul- 
tori della sapienza era stata di trasmettere, più o meno 
alterale, le tradizioni primitive, di osservare i fenomeni 
naturali, c di espor massime e regole di condotta. .Via 
eccoci ornai giunti all’epoca in cui la riflessione rapi- 
tesi in pieno esercizio, e insiem con essa si dispiega lo 
spirilo di discussione e di esame, c fa sua comparsa la 
filosofia propriamente detta. 

Il 13 
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PRIMA EPOCA 

(dall’ ANNO 600 AL 470 AVANTI g. c.) 

2. Questa prima epoca della Glosofia greca ci pre- 
senta subito due scuole, nelle quali già si scuoprono i 
due gran sistemi, riprodottisi di poi a qualunque altra 
epoca della storia : il sensismo, voglio dire, ed il razio- 
nalismo. E queste sono la scuola Ionica, di cui fu capo 
Talete, e la Italica fondala da Pitagora. La scuola io- 
nica diede origine all’ A tomistica ; e dall’italica derivò 
la scuola Eleatica. Vennero quindi i Sofisti, che fu la 
prima scuola di scetticismo presso i greci. 

I. — Scuola tonica. 

3. Talete, nato circa 640 anni prima dell’èra cri- 
stiana, dopo molti viaggi intrapresi in diversi luoghi, 
e un lungo soggiorno in Egitto, a fin d’ istruirsi presso 
quei sacerdoti, che erano a quei tempi i soli deposita- 
rli della scienza, si fìsso definitivamente in Mileto sua 
patria, città in allora fra le più importanti delle colo- 
nie ioniche nell’Asia, e vi fondò, come abbiati) detto, 
la scuola di Glosofia, conosciuta sotto il nome di scuola 
Ionica. 

Talete possedea vaste cognizioni, specialmente in 
matematica ed astronomia; di che diede una bella prova 
col predir che fece, con universal meraviglia, un cc- 
clisse solare. Venne da’ suoi concittadini annoverato fra 
i sette sapienti della Grecia. Fu egli il primo tra' greci 
il quale si occupasse in modo razionale’ dell’ origine 
del mondo. Considerava l'acqua (l’umido), come il 
principio di tutte cose, e in cui tutte cose si risolvono. 
Egli però, al dir di Cicerone, ammetteva anche un Dio, 
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il quale tulio trasse dall’acqua: Thales Milesius oquum- 
dixit esse initium rerum ; Deum autem menlem eam, 
quce ex aqua cuncta fingerei ^De nal. deor.) L’acqua 
pertanto non è, in questo sistema, che il principio fi- 
sico o materiale del mondo ; di cui il principio formule 
è un essere intelligente ed attivo (Iddio) : eterni amen- 
due e indipendenti, ma che abbisognano l’uno dell’al- 
tro per la formazione del mondo. Dualismo, come ognun 
vede, ben diverso da (fucilo in cui si ammettono ezian- 
dio due principii indipendenti ed eterni, ma antagoni- 
sti e in perpetua lotta fra loro (V. Elementi di metafis 
« Degli attribuii di Dio »). — Iddio, secondo Talele, è 
un essere senza principio e senza fine ; e I’ anima 
umana una forza motrice. — A lui anche suolsi attri- 
buire, fra le altre, la celebre sentenza : Conosci te stesso. 

4, Anassimandro, di Mileto aneli’ esso, come Talete, 
e suo amico (nato verso il 610), sostituì all’ acqua ele- 
mentare di questo, come principio delle cose, un non 
so che d’indeterminato, dello da lui Y infinito, che in 
sè lutto comprende ; c ch’egli conseguentemente chiamò 
l’essere divino. Tutto ciò che è contenuto nell’ infinito 
è soggetto a mutazione, ma I’ infinito stesso è immuta- 
bile. Anassimandro vuoisi inventore delle figure di geo- 
metria, delle sfere e delle carte geografiche. 

Ferecide, dell’ isola di Sciro, una delle Cicladi, suo 
contemporaneo, ma un po’ più giovane di lui, profes- 
sava presso a poco le medesime dottrine. Credesi comu- 
nemente sia egli stato maestro a Pitagora ; ed è citalo 
da Cicerone come il primo filosofo di cui è falla men- 
zione nella storia, il quale abbia insegnato la immor- 
talità delle anime umane quod litteris exstet, Phe- 

recides Syrius primum dixit, animos hominum esse sem- 
pilernos.... Nane opinionem discipulus eius Pythagoras 
confirmavit (Tuse. quaest.). 

o. Anassimene, esso pur di Mileto (morto verso il 500), 
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•noli’ intento di determinare in un modo più preciso la 
sostanza infinita del suo maestro ed amico Anassiman- 
dro, non fece che materializzarla di più, sostituendole 
1’ aria, quale elemento primitivo ed universale, e prin- 
cipio delle cose. Infimtum aera (dixit); sed ea , quoe, ex 
eo orirentur. definita : gigni aulem terram, aquam, ignei», 
tum ex his omnia (Cic. Acad., h). All’aria attribuiva la 
vita, il movimento ed anche il pensiero: non essendo 
1’ anima, secondo lui, che una sostanza aerea. Ad Anas- 
simcne, se prestia m fede a Plinio, deesi la scienza della 
gnomonica, che da altri viene attribuita ad Anassiman- 
dro. Abbiamo di Anassimene questa massima morale, 
che a la povertà è la maestra della sapienza, perchè 
madre del Javoro ». 

6. Eraclito, di Efeso, sopranominato l’ oscuro, a mo- 
tivo della oscurità de’ suoi scritti, considerava il fuoco 
qual principio delle cose tutte ed agente universale 
della natura. Il mondo, secondo questo filosofo, non è 
1’ opera nè degli Dei nè degli uomini: è un fuoco sem- 
pre vivente, il quale anima e distrugge ogni cosa. Di 
qui la dottrina, che lutto cangia, passa e si trasforma 
incessantemente; c che tutti i fenomeni del mondo 
hanno per carattere comune una contraddizione per- 
petua, e son dovuti a un principio di divisione, alla 
discordia : resultando però da questa guerra ed opposi- 
zione degli elementi dissimili una meravigliosa armo- 
nia nell’ insieme. 

Eraclito, cui la poca consistenza e contrarietà delle 
teorie filosofiche de’ suoi predecessori c contemporanei 
avea gettalo in una specie di scetticismo, apparentemen- 
te non se ne trasse fuori, che ponendo la ragion co- 
mune a base della filosofia. La ragion comune è divi- 
na, è. secondo lui, il criterio della verità. Quindi ciò 
che è universalmente credulo, è certo: perocché questa 
credenza è improntala della ragion comune c divina. 
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L’ anima umana, in relazione colla medesima, vede 
1’ universale, e l’ immutabile; laddove coi sensi non co- 
nosce che il variabile e l’individuale. L’anima è un 
essere al tulio incorporeo. . — È nolo l’ umor tristo e 
melanconico di questo Glosofo. 

7. Anassagora, nato a Clazoracne, verso il 500, dopo 
aver visitato l' Egitto, restituitosi in Grecia nel 41° an- 
no di sua età, si fissò in Atene, e vi strinse amicizia 
con Pericle, il quale divenne anche suo discepolo. Anas- 
sagora svolse chiaramente la nozione dell* Essere su- 
premo, come l’ attesta la sua dottrina di uno spirilo or- 
dinatore del mondo: la quale ha massimamente contri- 
buito alla celebrità del suo nome, ed assicuratogli un 
luogo distinto nella storia della Glosofia. Questo però 
non tolse che venisse accusato di empietà da Cleone, 
per avere insegnalo che la luna è una terra abitata, e 
il sole una massa ardente, un po’ più grande del Pelo- 
ponneso : il perchè videsi costretto di abbandonare Ale- 
ne, e di ritirarsi a Lampsaco dove terminò i suoi gior- 
ni, uell’ età di 72 anni. 

Benché Anassagora assai meglio de’ suoi predecessori 
pensasse intorno alla divinità, di cui riconobbe l'esi- 
stenza propria e distinta da quella di tulli gli altri es- 
seri, non gli riuscì tuttavia di sollevarsi fino al concetto 
di creazione. Partendo egli dal principio che « dal nulla 
non vien nulla », ammise. 1’ esistenza della materia ab 
eterno. Secondo questo filosofo cioè, v’ ha degli elementi 
primitivi, semplici, indivisibili, immutabili, eterni, da 
esso lui chiamati omeomcrie, ossia parti simili. Gol qual 
nome però non volea mica , dire ch’elle fossero simili 
tra loro : laddove per lo contrario le considerava come 
dotate di proprietà differenti, ma simili a quelle che i- 
nostri sensi scuoprono nelle diverse specie di corpi. Or 
tutti questi elementi insicm mescolati c confusi, forma- 
vano il caos, insino a tanto che non vennero messi in 
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ordino da una mente divina. A naxagoras materiam (di- 
xil) infinitam; sed ex ea particulas similes intgr se, mi - 
nutas: eas primum confusas, postea in ordinem adductas 
a mente divina (Cic. Academ., n). Questa mente divina 
è' la causa prima del movimento; essa possiede l’onni- 
scienza, la grandezza, la potenza, la libertà ; ella è sem- 
plice e pura, distinta dalla materia. Dal che appare, 
come Anassagora abbia notabilmente modificala la dot- 
trina della scuola ionica; conservandole però sempre il 
carattere suo dominante, coll’ occuparsi eh’ egli fece più 
di fisica, che non di metafisica e di morale. Ondechè 
a buon diritto Socrate, nel Fedone, gli rinfaccia la sua 
incocrenza, nel cercar di spiegare, concause puramente 
fisiche, l’origine delle piante e degli animali, le leggi 
dell’universo, non che i fenomeni celesti. 

8. Ad Anassagora succedette il suo discepolo Diogene 
di Apollonia, in Creta. Il quale, insiein combinando il 
principio di Anassimcne con quel di Anassagora, con- 
siderava l’aria come l’elemento universale della natu- 
ra, c cagione di tutte cose; dotalo d’intelligenza e di 
una forza divina. Ad Anassagora viene attribuita questa 
importante massima di logica: « Colui che si propone di 
insegnar qualche cosa debbe, anzitutto, stabilire un prin- 
cipio certo c indubitabile, ed esporlo in termini chiari, 
semplici e precisi ». 

9. Altro discepolo di Anassagora ed ultimo rappre- 
sentante della scuola ionica, dopo di lui trasportata in 
Atene, fu Archelao di Milelo. Il quale fece un miscuglio' 
della dottrina di Anassagora e di quella di Diogene; e 
fini per dare all’universo l’attributo dell* infinito. In 
quanto al diritto di natura, ecco il suo principio fonda- 

* mentale: « Gli uomini son nati dalla terra; hanno po- 
scia poco per volta fabbricato delle città, create le arti, 
stabilite le leggi. La differenza fra il giusto e l’ ingiu- 
sto non è altrimenti fondata sulla nalurn, ma bensì sulle 
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leggi positive » ; dottrina, più lardi professata dai sofi- 
sti, e dopo tanti secoli novellamente risuscitata dal- 
l’ Hobbes. Archelao era sopranominato il Fisico. Alla 
scienza però «Iella natura aggiungeva pur anco gli stu- 
dii morali, de’ quali instillò il gusto c l’amore a Socra- 
te, che fu suo discepolo. 

10. Una osservazione generale qui occorre a farsi 
intorno alla scuola ionica; ed è, che un’indole e ten- 
denza veramente filosofica in essa si scorge, una tenden- 
za, dir voglio, a dare unità alla scienza, in quanto che 
cerca di legare i fatti particolari ad un principio unico 
od universale; ma ravvisata nel suo carattere predomi- 
nante, fu piuttosto una sruola fisica che filosofica, e pro- 
priamente una filosofia meccanica della natura; essen- 
dosi occupata dell’universo considerato fisicamente, c 
non sotto il punto di vista morale. Questa scuola per- 
tanto, avendo preso il mondo fisico qual putito di par- 
tenza ed oggetto delle sue speculazioni, s’ appoggiò mas- 
simamente all’autorità e certezza dei sensi: di che il 
nome eh’ essa ebbe di scuola sensistica. 

II. — Scuola atomistica. 

11. Posto un principio, raro è, che tardi o tosto non 
si sviluppi in tutte le sue conseguenze. E così appunto 
il sensismo od empirismo de’ Ionici fini nel materia- 
lismo della scuola atomistica ; i cui principali rappre- 
sentanti sono Leucippo c Democrito. 

12. Leucipp ", di cui è ignota la patria e incerta 
l’epoca in cui visse, ammetteva in un cogli altri filo- 
sofi di questa sella, un numero indefinito di elementi 
materiali. Supponeva, cioè, che, a forza di dividere la 
materia, si arriva a qualche cosa di indivisibile, d’in- 
secabile, vale a dire agli atomi, da essolui considerati 
come i principii costitutivi dell’ universo. Questi atomi 
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sono eterni, innumerevoli e con una infinita varietà di 
forme; esistenti nel vuoto illimitato, e forniti di un mo- 
vimento inerente alla loro essenza. Con ciò la scuola 
atomistica studiavasi di spiegar la formazione e la dis- 
soluzione dei corpi. In breve, gli atomi, lo spazio vuoto 
e il movimento; ecco in questo sistema i principii di ogni 
cosa. 

13. Democrito, di un umore allegro e scherzevole, in 
opposizione a quello di Eraclito suo contemporaneo, 
nacque in Abdera, verso il 470, secondo l’opinione più 
generale. Spinto da amore ardentissimo della scienza, 
visitò l’Egitto, la Persia, l’Etiopia, e le differenti città 
delia Grecia; tornalo quindi in- patria, vi stabilì sua di- 
mora. Democrito diede nuovi sviluppamenti al sistema de- 
gli atomi; e immaginò una psicologia, e conseguentemente 
una morale, che andasse col medesimo d’ accordo. 1 cor- 
pi emclloùo continuamente di sé alcuni dei loro ato- 
mi, ossia particelle costitutive; e queste emanazioni sono 
altrettante invagini dei corpi medesimi. Le quali, attra- 
versando lo spazio, vengono a colpire i nostri organi, vi 
producono le sensazioni, e quindi le imagini degli og- 
getti nella noslr’ anima. Questa però non è già un prin- 
cipio sostanzialmente uno, ma bensì un effetto moltipli- 
ce: è il risultamento di un aggregalo d’imagini, come 
il corpo risulta da un aggregalo di atomi. Or se non 
v’ ha che sensazioni nell’ uomo, ed atomi nell! universo, 
egli è impossibile di concepir la nozione del giusto e 
del santo. Conseguenza adunque di una tale psicologia 
è una morale, che ha la prudenza per regola, e per 
fine il piacere, il godimento. In questo sistema non è 
parimente questione della Divinità ; solo Democrito tro- 
va una ragione della credenza universale nell’esistenza 
degli dèi, sia nelle impressioni che in noi producono 
certi fantasmi d’ una enorme grandezza, sia nella inca- 
pacità in che noi siamo di spiegare altrimenti i fenomeni 
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dulia natura. — La dottrina di Democrito è radical- 
mente scettica; siccome appare da quanto ne riferisce 
Cicerone nel l.° dogli Acad., c. 12. Egli^inseguava es- 
sere la verità inaccessibile all’uomo, e, come a dire, 
sepolta in un pozzo senza fondo. 

14. Tra i fautori della filosofia atomistica troviam 
Metrodoro di Chio, discepolo 'è grande ammiratore di 
Democrito. Ei professò apertamente il più assoluto scet- 
ticismo, da essolui furmolato in quegli termini: a Io non 
so neppure di non saper nulla ». Nego scire nos, scia- 
musne atiquid, an uihil sciatnus ; ne id ipsum quidem ne- 
scire, aut scire, scire nos ; nec omnino, siine aliquid, an 
nihil sii (Cic. Acad., il}. — Vengon dopo di lui Anassarco 
di Abdera; e Nausifane di Teo, che fu maestro di Epicuro. 

t 

Hi. — Scuola italica. 

15. Pressoché contemporanea alla ionica sorse la scuo- 
la italica. Pitagora, che ne fu il fondatore, nacque nel- 
l’ isola di Sarno, verso il fine del G.° secolo prima del- 
l’èra volgare. Egli cominciò il corso de’suoi lunghi viag- 
gi dal visitare l’Asia Minore, e diverse parli della Gre- 
cia. Oui*i conobbe Talcle, da cui ebbe il consiglio di 
recarsi in Egitto, dove potè istruirsi nella dottrina se- 
greta dei sacerdoti di quel paese. Passò quindi nella 
Persia, e, secondo alcune tradizioni, penetrò fino nelle 
Indie. Ritornò quindi in patria; ma ne riparti ben pre- 
sto rimettendosi in viaggio, e fini per fissar sua stanza 
a Crotona, città di quella parte d’ Italia che fu chiama- 
ta Magna Grecia: di che il nome d 'Italica dato alla 
scuola dal medesimo quivi fondata. 

16. Duplice era l’ insegnamento di Pitagora : 1’ uno, 
pubblico, davasi ne’ tempii e ne’ ginnasi; l’allro segre- 
to, era riservato ai soli adepti, i quali ne erano giudi- 
cati degiti, dopo severe pruovc a cui sottomcllcvali, e 
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il silenzio che dai medesimi esigeva per ben cinque an- 
ni. In questo frattempo erano chiamati uditori; esc ve- 
nivano amme|si, prendevano il nome di iniziati. Tanta 
poi era la venerazione che Pitagora avea saputo inspi- 
rare di sè a’ suoi discepoli, che di qualunque lor pro- 
nunziato la sola pruova che questi adducessero, la era: 
Ipse dixil (V. Cic. De nàì. deor.). Egli pel primo ado- 
però il nome di filosofo, che venne conservato e sempre 
usato di poi. Intorno del che può vedersi Cicerone, nel 
lib. 5.° delle sue Questioni tusculane ; dove narra l’oc- 
casione e lo particolari circostanze del fatto. 

17. Pitagora era versatissimo nelle matematiche (a 
lui, com’ è noto, dobbiam la scoperta del famoso teore- • 
ma del quadralo dell’ ipotenusa). Queste infatti occupano 
nelle dottrine pitagoriche il posto principale; e la scien- 
za dei numeri vi è la chiave d’ ogni cognizione filosoGca. 

Ma invece di servirsi dei numeri come di semplice 
islrumento dell’ intelligenza per operare sulle quantità, 
ei se ne valse a cercar 1’ origine, di tutto ciò che esi- 
ste : problema capitale che la filosofia propone-vasi a ri- 
solvere, nella scuola italica ugualmente che nella ioni- 
ca. Quindi la massima fondamentale di detta scuola, 
che « i numeri sono i principii delle cose »; Pytagorei 
ex numeris, et mathcmaticorum initiis proficisci volunt 
omnia (Cic. Acad., il). Così le formole matematiche fu- 
rono convertite in leggi positive della natura; e i nu- 
meri divennero come l’eterno esemplare di ciò che è, 
e di ciò che debb’ essere. 

18. I numeri sono impari, o pari. Gl’ impari sono 
perfetti, avendo per base la monade (!’ unità), che è 
l’elemento semplice, essenziale, attivo, causa universale 
e principio della perfezione. I numeri pari, all’incon- 
tro, sono imperfetti, perchè fondati sulla diade, princi- 
pio d’imperfezione, e di divisione: questa è la mate- 
ria, il caos, il principio passivo. È solenne il giurar che 
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facevano i pitagorici per Ja tetraclys, che componeva?! 
dei quadro primi numeri ( monade , diade, triade, tetra- 
de }; i quali, insicm congiunti, formano la decade, che 
è la più perfetta delle combinazioni. Della tetraclys 
servivausi medesimamente per «spiegare i fenomeni astro- 
nomici, psicologici e morali. 

19. Per Pitagora il mondo ò un tutto armonicamente 
disposto; il perchè domandavaio cosmos ; come a dire, 
l’ordine. Ma ei non giunse a riconoscere la causa pri- 
ma, avente una esistenza sua propria c indipendente: av- 
vegnaché Pitagora, tutto sottomettendo alle leggi immu- 
tabili e necessarie del calcolo, Iddio altro non è per lui, 
che il principio attivo ed universale, l’anima del mon- 
do; un’anima cioè sparsa in tulli gli esseri della natu- 
ra, e da cui son tratte le anime umane Pythagoras, 

qui censuit (Deuml animarti esse per naturam rerum 
omnem intentum et commeantem, ex quo nostri animi 
carperentur (Cic. De nat. deor.). Ecco l’emanalismo, che 
è una forma del panteismo. 

L’anima è un numero che si muove di per se stes- 
so. Se al separarsi da! corpo, trovasi pura, ritorna a 
Dio, o meglio alla grand’anima del mondo ond’ essa 
emana; diversamente, se ne va ad animare il corpo di 
un allr’ uomo, od anche di una bestia, secondo che ha 
bene o mal meritato. Questa è ia dottrina conosciuta 
sotto il nome di metempsicosi. 

Per ciò .che spella alla morale, Pitagora diceva la 
virtù essere un’ armonia ; fra le virtù poi specialmente 
raccomandava la sobrietà, la fedeltà alle promesse, il 
disinteressamento e la giustizia : e quest’ ultima, se- 
condo lui, è un numero quadrato. Il bene è 1’ unità ; il 
male, il multiplo e diverso. Quindi il ritorno al bene, 
si è il ritorno all’ unità ; conseguentemente la regola 
d’ ogni morale è la rassomiglianza dell’ uomo a Dio : 
come a dire, il ritorno del numero alla sua radice. 
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20. I principali pitagorici furono : Alcmeone di Cro- 
lonn, rinomato specialmente come fisico e come medi- 
co ; il quale, da che l’anima si muove di continuo 
« omo i corpi celesti, ne conchiudeva che è immortale. 
Ocello di Lucania, credulo autore di un traltalello 
<• sulla natura dell’universo », in cui si cerca di pro- 
vare 1’ eternità del mondo. Timeo di Locri, sotto il cui 
nome ci resta un opuscolo a sull’anima del mondo ». 
Archita di Taranto, di singolare abilità nella mecca- 
nica e nella geometria, e al quale s’attribuiscono molle 
utili invenzioni. Filolao di Orolona, discepolo d’ Archita, 
che fu il primo, a quel che si narra, il quale inse- 
gnasse che la terra si muove circolarmente. 

21. Ma celebre sopra tulli questi fu Empedocle di 
Agrigento, il quale fiori verso il 444, distinto per le 
sue cognizioni in storia naturale c in medicina, e pel 
genio particolare che mostrò per la poesia filosofica. 
Egli trovò la morte nel cratere dell’ Etna, vittima di 
quel medesimo spirilo di osservazione e di curiosità, 
che più tardi fece perire Plinio il vecchio ai piedi del 
Vesuvio ; o, secondo altri, della sua vanità ed ambi- 
zione d’ essere creduto un Dio. 

22. Benché la filosofia di Empedocle, nel fondo, sia 
pitagorica, egli tuttavia fece suo prò della dottrina delle 
diverse, scuole. Ad oggetto di spiegar 1’ universo, che 
era il gran problema, intorno a cui, come, abbiam detto 
poc’ anzi, versava a quei tempi la filosofia, egli am- 
metteva quattro elementi, la terra, l’ acqua, l’ aria od 
il fuoco; fra’ quali però il fuoco, siccome agente della 
produzione, tiene il luogo principale. L’ amore c la di- 
scordia, espressioni poetiche, colle quali vuol signifi- 
care 1’ attrazione e la ripulsione, son le due forze, che 
presiedono alle mutazioni che subiscono questi elemen- 
ti, sotto l’ impero della necessità. 

Empedocle distingue un mondo sensibile, ed un 
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mondo intelligibile, che è il tipo del primo. Riconosce 
coi pitagorici un essere divino che penetra l’universo. 
Da quest’essere derivano i demonii (spirili) che abitano 
successivamente i corpi, .c alla natura de’ quali appar- 
tiene anche l’anima umana. Questa- ha sua sede prin- 
cipale nel sangue. 

Empedocle si provò anche di dare una teoria della 
sensazione, partendo da questo principio, che lo stesso 
non può essere percepito che dallo stesso: il fuoco dal 
fuoco, l’aria dall’aria, e così via dicendo. Quindi a cia- 
scuno do’ nostri sensi suppose come attaccato un ele- 
mento particolare, onde render possibile la percezione. 

23. Ora dando uno sguardo complessivo alla scuola 
pitagorica, si vede, che, mentre la ionica non avea co- 
struito a gran pezza che una filosofia fisica, la italica 
per lo contrario abbracciò anche l’ordine morale. Essa 
inoltre cominciò a distinguere le sensazioni dalle idee; 
e stabili la subordinazione dei sensi allo spirito. Onde- 
chi: la dottrina di Pitagora, malgrado i suoi errori, può 
considerarsi come un vero progresso nella Giosofia. 

IV. — Scuola eleatica. 

24. A quella guisa che la scuola ionica, la quale 
prendeva il suo punto di partenza nelle sensazioni, dovea 
condurre, a misura che andavasi sviluppando questo 
principio di sensismo, alla negazione del mondo spiri- 
tuale, siccome appunto si avverò nella scuola atomisti- 
ca ; cosi la filosofia pitagorica, la quale, esclusivamente 
preoccupala delle matematiche, considerava le sensa- 
zioni come illusorie, poneva la base dell’ idealismo, e 
dovea finire nella negazione del mondo materiale. E ciò 
venne effettualo nella scuola eleatica. 

25. Senofane di Colofone, nell’ Asia minore, abban- 
donata, non si sa bene il perché, la sua patria, andò a 
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stabilirsi a Elea, città della Magna Grecia, verso il 536; 

0 vi fondò la scuola, alla quale per ciò appunto fu dato 
il nome di Eleatica. 

Valendosi ad un tempo delle dottrine di Talele e di 
Pitagora, si fece un sistema suo proprio ; in modo però 
che vi predomina la filosofìa pitagorica, benché gran- 
demente alterata. Questa infatti ammetteva, che tutto è 
compreso nell' assoluta unità, c che tutto fu dà essa 
prodotto. Senofane all' incontro nicgò la possibilità di 
questa produzione. Fondandosi sul principio, che « dal 
nulla non si fa nulla », viene a conchiudere, che qua- 
lunque trasformazione è cosa contraddittoria ; e consc- 
guentemente, che « tutto ciò che è, è eterno, immuta- 
bile, c dee sempre sussistere ». Da che le cose esistenti 
non possono cangiare, elleno non posson essere diverse; 
quindi « tutto è uno » : non si possono concepire esseri 
dissimili. L’essere è unico; c questo è Dio: Dio è un 
lutto infinito, con intelligenza.... Xenophanes, qui, mente 
adiuncta, omne praelerea, quod esset infìntium, Veum vo- 
luti esse (Cic. De nat. deor.); dottrina schiettamente pan- 
teistica. 

Or le cose che esistono essendo immutabili, ne se- 
gue, che le modificazioni d’ ogni specie, le mutazioni e 

1 movimenti che noi osserviamo in natura, non son che 
inere apparenze, prive di realità. L’ universo materiale 
adunque non ha, per Senofane, che un semplice valor 
fenomenale, non esiste clic nel nostro pensiero. Ed ec- 
coci nel pretto idealismo. 

26. Parmenide, di Elea, discepolo di Senofane, s’oc- 
cupò nello svolgerne la dottrina, dandole però maggior 
precisione e modificandola in parte. Conseguente al prin- . 
ci pio di unità stabilito dal suo maestro, niegò la stessa 
realità delle modificazioni o forme dell’ essere infinito; 
il quale, dovendo essere in tutto simile, a se stesso, non 
può esistere sotto modificazioni diverse. Tolta così ogni 
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qualunque reale distinzione, riducevasi alla sola nozione 
dell’unità pura ed assoluta. 

Parmenide distingueva medesimamente coi pitagorici 
le nozioni di pura ragione, e quelle che ci vengon dai 
sensi; ritenendo, che non si può su queste fondare. un’ af- 
fermazione assoluta, perchè essenzialmente variabili, ma 
sì soltanto sulle nozioni razionali. — tutte, in ultimo, 
secondo lui, riducibili alia semplice idea di unità. 

27. Melisso, di Samo, suo discepolo, non fece che ri- 
petere e commentare le medesime idee. Per Melisso, 
come pe’ suoi predecessori, l’unità sola è la realità; 
tutto ciò che s’offre ai’nostri sensi è vario c mutabile, 
ned altro è che apparenza relativa ai medesimi. 

28. Zenone, nativo di Elea, passò la prima parte di 
sua vita nello studio della filosofia di Parmenide, suo 
maestro ed amico. Nel 460 si recò con esso ad Atene, 
ad oggetto di difendervi le proprie dottrine contro agli 
attacchi dell’ empirismo ionico, in allora potentissimo 
in quella città. Nella sua difesa però egli procedeva in 
modo indiretto: mostrando cioè gli inconvenienti dei 
prineipii professati da’ suoi avversar», anziché provare 
la verità c la bontà intrinseca de’ suoi ; c sforzandosi 
di opporre argomenti insolubili ai sostenitori della rea- 
lità empirica. Passando in rivista le nozioni che deri- 
vano dall’idea generale del finito, sludiavasi di provare 
com’ esse siano tutte contradditorie, non meno che la 
nozione stessa che le contiene radicalmente. Cosi egli 
pretendeva essere inconcepibile ed assurda la divisibilità 
di un corpo. Quello poi che ha massimamente contri- 
buito alla sua celebrità, sono i quattro suoi argomenti 
contro al molo, conservatici da Aristotele; fra i quali 
citasi più specialmente quello, che porla il nome di 
Achille. 

In generale, la dottrina della scuola cleatica è pre- 
sentala da Zenone sotto una forma critica c polemica ; 
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ii perchè vuoisi autore di quella capziosa dialettica, la 
quale sostiene il prò e il contro d’ ogni cosa, per mezzo 
di sofismi. Per tal guisa egli apri la via allo scettici- 
smo; anzi pare esservi caduto egli stesso, essendo arri- 
valo, se prestiam fede a Seneca, fino a niegare la stessa 
unità, che è pur la base del sistema eleatico : Si Par - 
menidi credo, nil est praeter unum ; si Zenoni, ne unum 
quidem (Epist. lxxxviii). 

V. — Sofisti. 

29. Parlando della scuola atomistica, noi 1’ abbiam 
dichiarata come il Oliale risultamcnto della ionica ; c 
tal è di fatto, logicamente parlando : 1’ una deriva dal- 
I’ altra, a quel modo, volea dire, che dalle premesse de- 
riva la conseguenza. Ma se noi ci facciamo a cercar 
l’occasione e le circostanze di sua origine, troveremo 
che le dottrine degli cicali, — conciossiachè riuscissero 
finalmente a niegar 1’ esistenza reale e distinta degli es- 
seri finiti, ossia dell’universo (il che troppo violente- 
mente urlava le credenze inerenti alla natura umana) — , 
non potevano a meno che provocare una reazione in 
senso contrario. E questa reazione appunto ebbe luogo 
nella scuola atomistica : la quale si levò come una so- 
lenne protesta contro all’ idealismo degli cicalici : il per- 
chè fu anche dimandata scuola fisica di Elea, per distin- 
guerla dalla elealica propriamente detta, conosciuta 
eziandio sotto il nome di scuola metafisica. Questa con- 
tinuò il movimento filosofico pitagorico ; quella il ioni- 
co: in aperta lotta 1’ una contro dell’ altra. 

30. Or le dispute filosofiche di queste due scuole 
aveano fortemente scossa 1’ umana ragione, c giunto gli 
spirili ne] dubbio. Intantochè in una di esse niegavasi 
ogni maniera di certezza alla testimonianza dei sensi, 
e nell’altra a quella della ragione, era naturale che 
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venisse fuori chi, prendendole amendue in parola, ne- 
gasse di pianta qualunque sorta di certezza. Ecco lo 
scetticismo universale, che divenne il fondo dell’ inse- 
gnamento de’ sofisti ; di cui la Grecia vide comparire un 
numero sterminato a quei tempi di lusso e di grande 
scadimento religioso c morale: ordinaria conseguenza 
della prosperità e delle ricchezze di un popolo. Se non 
che, presso i sofisti, lo scetticismo avea preso una forma 
particolare. Erano essi una (al maniera di scettici, i 
quali, non già che propriamente disperassero della ve- 
rità e della forza della ragione, ma se ne faceano beffi*, 
servendosi dell’ intelligenza come di un trastullo. Per 
dar sollazzo alla gioventù greca, avida di divertimenti 
e, di giuochi, la facevano assistere all'inusitato spetta- 
colo d’ una ginnastica intellettuale: allo spettacolo, dir 
voglio, d’ una singoiar destrezza c disinvoltura nel. ma- 
neggiare il ragionamento, col sostenere indifferentemente 
il prò ed il contra. Questo mestiere, abilmente eserci- 
talo, non lasciava di frullare a quegl’ istrioni della filoso- 
fia applausi e ricchezze. Sic enim (sophisles) appellaban- 
tur u, qui ostentalionis aut quaestus causa philosophantur 
(Cic. Acad., n). Cosi per la prima volta la filosofia di- 
venne mercenaria e venale; e la gioventù ateniese 
acquistò a prezzo d* oro quel meraviglioso talento che 
le offerivano i solisti, di disputare, senza mai nulla con- 
chiudere. 

31. 1 più celebri sofisti, le cui dottrine pervennero 
fino a noi, sono: Protagora, di Abdera, discepolo di De- 
mocrito (450 anni av. G. C.); il quale insegnava, che 
1’ uomo è la misura di tutte cose, ossia che le nostre 
cognizioni non sono che soggettive; che la verità è cosa 
puramente relativa e condizionala: Aliud iudicium Pro- 
tagorcc est, qui putet id cuique verum esse , quod cuique 
videatur (Cic. Acad., u); che tutto ciò che può essere 
affermato, può del pari essere niegato, e reciprocamente; 
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che non v’ è alcuna differenza, nelle nostre percezioni, 
in quanto alla ycrità ed alia falsità. Coerente poi a’ suoi 
principi!, avendo Protagora messo in problema resi- 
stenza di Dio, fu cacciato d’ Alene, e i suoi scritti ven- 
nero condannati alle Gamme; ....curri in principio libri 
sic posuisset, « De diis neque ut sinl, neque ut non siili, 
habeo dicere », Alheniensium iussu urbe atque agro est 
exlerminatus, librique eius in concione combusti (Cic. De 
nat. deor.). — Gorgia, di Leonzio, in Sicilia, discepolo di 
Empedocle, autore di un libro intitolato: « Di ciò che 
non è, ossia della natura »; nel quale cerca di provare, 
1° che niente esiste; 2° che quand’ anco qualche cosa 
esistesse, questa non polrebb’ essere dall’ uom conosciu- 
ta ; 3° che, anche dato che un uomo potesse conoscerla, 
non potrebbe spiegarla e farla conoscere altrui. — Pro- 
dico, 'dell’ isola di Cco, e discepolo di Protagora. Egli oc- 
eupavasi massimamente nel definire i vocaboli ; e non 
vedeva nell’anima che un risultato dell’organizzazione 
fisica. Venne accusato di ateismo; egli ateniesi lo con- 
dannarono a morte, come corruttore della gioventù. — 
Diagora, di Milcto, discepolo di Democrito ; il quale fu 
taglieggialo nella testa, a cagione dell’ aperto suo atei- 
smo. — Crizia, ateniese. Ponea l’ anima nel sangue e ri- 
duceane tutte le facoltà alla sensazione; ateo, c uno dei 
trenta tiranni. — Ippia, di Elide, disputatore e preten- 
dente ad un sapere universale; dichiarava ingiusto e in- 
tollerabile il giogo delle leggi, immaginale solo da uo- 
mini deboli c pusillanimi; diceva il giusto e 1’ ingiusto 
esser mere invenzioni della politica., — Trasimaco di 
Calcedonio, discepolo di Gorgia. Sostenea non esser altro 
la giustizia che l’ interesse del più forte, e la felicità del- 
l’ uomo crescere in proporzione della sua malvagità, 
purché gli riesca di fare il male impunemente. 

Del resto, una dottrina generale c comune ai sofisti 
si era, che lutto ciò che esiste è 1’ effetto del caso; c 
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che non vi ha provvidenza alcuna, la quale presieda al 
corso delle umane cose. 

32. Or non è dubbio, che, colle corruttrici ed empie 
loro massime, riuscirono i soGsli, alla gioventù special- 
mente, di gravissimo danno. Ei sarebbe tuttavia ingiu- 
stizia il disconoscere i vantaggi che, almeno «indiretta- 
mente, ne ricavò la filosofìa. 

Per essi, infatti, si diffuse maggiormente la coltura in- 
tellettuale; la lingua e la letteratura toccarono un più 
alto grado di perfezione; Ja filosofìa, — fino allora rin- 
chiusa nella* stretta cerchia delle comunicazioni segrete 
e confidenziali, e con un piccol numero di adepti — , fu 
tratta in piena luce, e divenne il soggetto di pubbliche 
discussioni. 1 sofisti per -ultimo, coi loro stessi fuorvia- 
menli ed errori, prepararono Socrate. 11 quale, lutto in- 
teso alla ristorazione della scienza augusta da cssolor 
profanata, non sdegnò tuttavia di giovarsi di alcuni van- 
taggi, che da quei medesimi erangli offerti, e di servirsi 
delle stesse loro armi per combatterli. I sofisti, in bre- 
ve, han reso alla scienza quei servigi medesimi, che in 
ogni tempo le resero gli scettici: ponendo altri nella 
necessità di ricostruire su nuove e solide basi il già mal 
fermo edificio, e da essi finalmente scosso e rovesciato. 

SECONDA EPOCA 

(DALI.’ ANNO 470 ALL* 80 AVANTI C. C.) 

33. Allorché un qualche bisogno si fa generalmente 
e fortemente sentire, non manca mai, per solito, un uom 
generoso e capace, c come dalla provvidenza suscitato, 
il quale offresi pronto c disposto a soddisfarlo. E tale 
fu appunto la nobil missione di Socrate. 
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SOCRATE. 

34. Questo grand’uomo nacque in Alene nel 470. 
Datosi con amore agli sludii filosofici, seppe con essi 
formarsi «uno spirito, al tutto opposto alla frivolezza e 
alle abitudini sofistiche de’ suoi tempi. A un finissimo 
discernimento, a un ammirabile buon senso egli accop- 
piava la più viva c splendida imaginazione. Nelle in- 
terne inspirazioni di sua coscienza a lui parca d’udir 
la voce di quel Dio, la cui esistenza eragli rivelata dal- 
I’ ordine e dall’ armonia dell’ universo. Quest’era il ge- 
nio o demonio famigliare; al quale non cessò mai di 
porgere attento l'orecchio, e che suggeritagli il mezzo 
di sconcertare i più abili sofisti, di opporre ai capziosi 
loro argomenti una logica infallibile c sicura, una ra- 
gione ferma e imperturbabile. 

35. Era Socrate semplice nelle sue maniere e ne’ suoi 
discorsi; sapeva acconciarsi all’ intelligenza dei suoi udi- 
tori ; al suo linguaggio però davano elevatezza e nobil- 
tà il pensiero e lo scopo morale ond’ era informato. La 
stessa semplicità presentavano la sua vita c i suoi co- 
stumi ; sdegnava il fasto, le ricchezze e gli onori; uon 
volle mai prender parte agli affari pubblici, e stette con- 
tento all’ adempiere con esattezza e probità, e talvolta 
con coraggio, nei combattimenti, i suoi doveri di citta- 
dino. Ei passava In sua vita nei luoghi pubblici, nei 
ginnasii, a conversar famigliarmcnle con i suoi disce- 
poli e le persone che venivano a consultarlo o ad udir- 
lo. Ai giovani poi segnatamente mostratasi inclinato, 
persuaso che ad essi, più che ad altri, vuol esser ri- 
volla una dottrina novella. 

36. Ma un uom di tanto merito e di tanta virtù non 
poteva a meno di eccitare contro di sè 1’ odio c il li- 
vore dei tristi. Accusato c tradotto in giudizio come col- 
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pevolc di non riconoscere gli dèi della repubblica e di 
* inlrodurne di nuovi, e qual corrullorc delia gioventù, 
non volle difendersi nè esser difeso; solo pronunziò, in 
ubbidienza alla legge che cosi ordinava, una breve apo- 
logia. Condannato in sulle prime ad una semplice am- 
menda, ed invitato, a tenor della legge ateniese, a fis- 
sarla egli medesimo, non fece che maggiormente irri- 
tare i suoi giudici colla franca sua risposta, che parve 
altiera e superba: disse, per tutta pena, meritarsi d’es- 
sere mantenuto nel Pritaneo a spese della repubblica. 
Fu allor pronunziata la sua morte, e condannato a ber 
la cicuta. Cosi Gni, vittima d’una ingiusta persecuzione, 
all’ età di seltanl' anni, quell’ uomo straordinario, am- 
mirato da tutta la posterità c proclamalo il saggio per 
eccellenza. 

37. La rivoluzione filosofica, di cui Socrate fu au- 
tore, consiste nell’aver: l.° ricondotto il pensiero del- 
1’ uomo dallo spettacolo delle cose esteriori sopra se 
stesso, dando cosi alla scienza umana c alla morale un 
fermo punto di appoggio; 2. n messa in ridicolo e scre- 
ditata la fallace e vana scienza dei soGsli. 

• Fino a Socrate, la Glosofia greca era stata quasi esclu- 
sivamente una fìlosofìa della natura, occupata cioè in 
ipotesi fisiche ed astronomiche sull’origine c sul siste- 
ma del mondo; ma per opera di lui ella divenne una 
filosofia propriamente detta, una filosofia dell’ uomo. 
Socrates autem primas, dice Cicerone, philcsophiam de- 
vocavit e calo , et in urbibus collocavil, et in domos etiam 
introduxit, et coegit de vita et moribus, rebusque boni $ et 
malis quoerere (Tuscul. quaest.). 

38. Vivamente colpito alla celebre iscrizione che leg- 
gevasi sul tempio di Apolline in Delfo: conosci te sfes- 
so, — di cui Socrate ben comprendea tutta l’importan- 
za e il valore — , ad essa massimamente appoggiavasi 
ne’ suoi trattenimenti, ricordandola di continuo ai suoi 
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uditori. Se non che, a ciò non contento, — laddove 
non era quello che un semplice precetto ed una massi- 
ma di condotta — , ei, spingendosi più oltre, ne fece 
una teoria, ponendo lo studio dell’ uomo a base della 
filosofia stessa. Il che non vuol già dire che non abbia 
quésta altro oggetto che l’uomo: conciossiachè la filo- 
sofia, siccome in altro luogo abbiamo osservalo, è ve- 
ramente la scienza universale; ossia tende, di natura 
sua, alla cognizione del sistema universale delle cose, 
investigandone le ultime ragioni ; ma vi tende, parten- 
do da un’punlo fisso, dalla conoscenza, dir voglio, della 
natura umana. Qui sta specialmente il merito di Socra- 
te: questa è la cagion principale, come il punto più im- 
portante della rivoluzione per esso operala nella filo- 
sofia. 

39. Ad oggetto di combattere i sofisti egli seguiva un 
metodo tutto particolare. Traendo insiem cogli altri ad 
udirli nelle pubbliche assemblee, facea mostra d’ essere 
anch’egli trasportato d’ammirazione verso di essi, ed 
applaudiva colla moltitudine alla loro scienza: ma poi 
con ceri’ aria di bonarietà facevasi innanzi con 'alcune 
questioni semplicissime, alle quali pregavali di voler ri- 
spondere, come per ricevere intorno alle medesime gli 
opportuni schiarimenti. Davasi in sulle prime, a diveder 
soddisfatto -dell’ avutane risposta; ma nell’ apparente- 
mente adottarla faceva di spingerla hel bello, o lasciavala 
andar di per se stessa a conseguenze assurde, eh’ egli 
però guardavasi bene daH’apertamente ed espressamen- 
te disapprovare, per non parere eh’ ei volesse dar loro 
la baia; ma intanto, senza che pur se ne avvedessero, 
conducevali insensibilmente a dover riconoscere eglino # 
stessi l’assurdità delle loro dottrine. A questo metodo 
fu dato il nome di ironia socratica, come a dire, inter- 
rogazione fatta altrui, fingendo ignoranza; e a Socrate 
appunto era frequente c famigliare il detto : « Questo 
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solo io so (li non saper nulla » ; dello pieno di mode- 
stia e di sapienza ad un tempo, e che faceva un rnira- 
bil contrasto coll’arroganza e insotTribil pretensione dei 
sofisti. 

40. Un metodo analogo usava Socrate nell’ ammae- 
strare i suoi discepoli. Egli era d’avviso, che, in luogo 
di esordire con sublimi speculazioni, ben sovente oscu- 
re ed inintelligibili a quei ebe s’imprendono ad istruire 
deggionsi pigliare gli spiriti al punto in cui si trovano, 
colle loro idee ed eziandio coi loro pregiudizii stessi, 
per innalzarli gradatamente alla cognizione della verità, 
di cui 1’ anima gin porta con sè innati i germi, benché 
avviluppati e come soffocati dalle opinioni vane, inge- 
nerate dalle passioni. 

L’ interrogazione adunque o il dialogo era la forma 
del suo insegnamento. Cominciava per lo più dallo in- 
terrogare i suoi uditori su cose indifferenti e di poco 
rilievo ; ma a poco a poco, con ammirabile maestria, 
passava a soggetti più scrii ed importanti: e quindi po- 
nendo abilmente e graduando le questioni, — valendo- 
si, ove d’ uopo, di paragoni (ratti dagli oggetti più fa- 
migliar! — , conduceva insensibilmente lo spirito da una 
ferità ad un’altra più elevala, da un fatto particolare 
ad un’ idea generale ; c in- tal guisa all’ interlocutore, 
che per lo più era un giovane, parca di aver trovato 
di per se stesso ciò che pur oragli insegnato: altro non 
avea fatto Socrate, a udir lui, 'che scuotere e trarre al- 
la luce le idee che già erano come sopite nella su# in- 
telligenza ; facevaio insomma risovvenire di ciò, che pro- 
priamente già sapeva ed aveva imparalo in una vita 
anteriore, ma dimenticato nella presente. 

Gli è per tal modo che, rinunziando alle vane sotti- 
gliezze di una metafìsica subdola o tenebrosa, egli in- 
segnava le grandi verità che son la base della scienza, 
della morale e della religione, la esistenza di un Dio, 
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autore c conservatore dell’universo, non che di spirili 
o dèi subalterni, ministri del Dio supremo; la Provvi- 
denza divina che a (ulto s’ estende, c manifeslantesi so- 
vente per via di oracoli, di prodigii o di una rivelazio- 
ne immediata; una giustizia, un diritto di natura, una 
legge primitiva ed universale, il cui adempimento o vio- 
lazione sono seguili da ricompense o da gaslighi ; l’iro- 
mortalilà dell'anima; i precetti della virtù; e per giu- 
gnere alla virtù, c conseguentemente alla felicità, la co- 
noscenza di se stesso e 1’ abito di frenar le proprie pas- 
sioni. Ecco le verità riconosciute da Socrate, quali ci 
verniero conservate e trasmesse da’ due suoi discepoli 
Platone c Senofonte: non avendo egli, per quanto ci 
consta, lasciato niente di scritto. 

41. Malgrado questo però, noi veggiarao in lui ciò 
che possa il filosofo abbandonato a se stesso, e quanto 
questa filosofia, personificata nel suo più grande eroe, 
sia lontana dalla vera luce, la quale fece ben conosce- 
re la falsità del politeismo, o dal coraggio che il fece 
pubblicamente affrontare, dappoiché il Cristo comparve 
sulla terra. Socrate infatti, nel discorso indirizzato ai 
suoi giudici, dichiarò, « che la sua condanna non do- 
vea punto abbatterne 1’ animo e sgomentarlo, non essen- 
do stato provato alcuno dei delitti che vcnivangli appo- 
sti; e che, sì ne’ sacrifizii, come ne’ giuramenti, non avea 
mai sostituito nuovi dèi a Giove a Giunone ed alle al- 
tre divinità di Atene ».* 

Ecco 1’ uomo, o non abbastanza persuaso e convinto 
degli errori del paganesimo; o non coraggioso abbastan- 
za per farne una pubblica ed aperta dichiarazione: 
convincimento e coraggio, di cui, dopo la predicazion 
del Vangelo, diedero così splendide prove tanti giova- 
netti imberbi e tenere verginelle. 

42. Moltissimi furono i discepoli di Socrate. Di que- 
sti ve n'ebbe, che a lui fedelissimi contcntaronsi di 
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conservarne intatta la dottrina : Senofonte, a cagion di 
esempio, che scrisse una stupenda apologia del suo mae-* 
stro ; Eschine , Simone c Critone, i quali composero un 
gran numero di dialoghi socratici, che sgraziatamente 
andarono perduti; Glaucone, Simmia; c Cebele per ul- 
timo. credulo autore del dialogo che porla il titolo di 
a Tavola di Cebete ». 

Altri per lo contrario fondarono diverse scuole; le 
quali, intanto che ritenevano più o meno della filosofìa 
socratica, vestivano però ciascheduna un carattere lor 
proprio ed originale. Ma conciossiachè Socrate, nel suo 
insegnamento, tutte comprendeva le diverse parti della 
scienza (chè così era richiesto dall’ indole e dallo scopo 
del suo filosofare), quindi è, che ile’ suoi discepoli, con- 
formemente alle disposizioni personali e alla piega del 
loro spirito, chi applicò di preferenza alla logica, chi 
alla morale, e chi alla metafìsica: formando in tal mo- 
do sistemi che chiameremo parziali; — laddove alcuni 
altri, abbracciando 1’ insieme della scienza socratica, 
diedero alla medesima quello svolgimento che seppero 
maggiore; c cosi ebbero origine sistemi più sviluppati. 

SISTEMI PARZIALI USCITI DELLA SCUOLA DI SOCRATE. 

43. Scuola cinica. Fondatore di questa scuola fu An- 
tisiene, ateniese, discepolo di Socrate. Fedele allo spiri- 
to ed indirizzo morale della filosofìa socratica, pose a 
principio, che il sommo bene dell’ uomo sta nella vir- 
tù ; della quale però ci formavasi il più rigido concet- 
to, facendola consistere in un trionfo coraggioso e per- 
severante di tulli i piaceri dei sensi, nè stimando le 
perfezioni, fuorché in ragione de’ sacrifizii : il pprchè im- 
poneva tanto a sè che a’suoi discepoli le privazioni più 
dure e penose. Dalle quali esagerazioni era diffìcile il 
non cadere in eccessi, tanto in speculazione che in pra- 
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lica. È nolo l’ insolente orgoglio di questi filosofi: c co- 
me, senza verun riguardo a chicchessia, ei si recassero 
a onore di mostrar disprezzo per lutto che non andasse 
loro a versi, c ch’ei tacciavano di pregiudizio. Di che 
il nome di cinici, che a tal maniera di filosofi venne 
dato, a cagione della mordace loro critica e totale non- 
curanza delle convenienze sociali, che faceanli parago- 
nare al cane. Altri però pensano, che questo nome lor 
venisse dal ginnasio, detto Cinosarge, dove il lor mae- 
stro, dopo la morte di Socrate, soleva dar le sue lezioni. 

Ad Anlistene viene attribuita questa sentenza, che 
« niente v’ ha che possa essere contraddetto » ; la quale 
sembra farlo piegare allo scetticismo. — In quanto poi 
alla sua dottrina intorno alla divinità, ecco ciò che ne 
riferisce Cicerone: Anlisthenes in eo libro, qui physicus 
inscribitur, popu'ares deos mulios, nnturalem unum esse 
dicens, tollit vim et naturam de rum (De nat. deor.). 

44. Il più famoso discepolo di questa scuola fu Dio- 
gene di Sinope (n. verso il 414), così conosciuto per la 
originalità de’ suoi frizzi, non che per la singolare e 
bizzarra sua vita. Se stiamo alla tradizione, questo 
strano filosofo s’ era scelto per abitazione una botte. 
Egli stesso erasi dato il nome di cane; e Platone chia- 
mavaio Socrate in delirio. 

Citansi ancora fra i cinici, Crate di Tebe, discepolo 
di Diogene, e la sua moglie Ipparchia ; Monimo, Onesi- 
crate, Metrocle, Menedemo e Menippe. Quest’ ultimo c 
autore di satire, miste di prosa e di versi ; d’ onde il 
nome di satira menippea. 

45. Scuola cirenaica. Questa scuola fu così chiamata 
da Cirene, colonia greca in Africa, patria di Aristippo, 
che ne fu il fondatore. Considerando egli, col suo mae- 
stro Socrate, il bene come il vero fine dell’ uomo, quello 
riponeva esclusivamente nella soddisfazione interna e 
nel piacere. La virtù quindi non avea, per lui, che un 
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valore secondario ; e se la si pratica, gli è solo por 
proprio interesse. Coerentemente a questo principio, Ari- 
slippo non ammetteva altra sorgente dell’umana cono- 
scenza, fuorché la sensazione. Quindi, pc’ Cirenaici, le 
sensazioni erano ad un tempo lo scopo ed il criterio 
d’ ogni cosa ; esse doveano servir di regola della nostra 
vita. 

46. Vuoisi che ad Arislippo succedesse, nell’ insegna- 
mento, Arete sua figlia; e che da questa medesima ve- 
nisse poscia nella filosofìa ammaestralo il suo figliuolo 
Arislippo , detto perciò Metrodidatte ; il quale non fece 
che sviluppar la dottrina del suo avo. Ebbe questi per 
discepolo Teodoro di Cirene, sopranominato l’ateo; il 
quale insegnava non poter 1’ uomo esser sicuro che delle 
proprie sensazioni, nè esistere, alcun criterio universale 
della verità ; preparando in tal modo la via allo scetti- 
cismo. Fu, a cagione delle sue empietà, bandito d’ Ale- 
ne. — Egesia, alle dottrine de’ suoi predecessori aggiun- 
se, che, non essendo concesso alla nostra natura di 
raggiunger lo stalo di perfetto piacere, la vita non ha 
pregio veruno e le è preferibile la morte: d'onde il 
nome di « oratore della morte », che gli venne dato. 
E conciossiachè una sì perniciosa dottrina era troppo 
spesso dagli Egesiani messa in pratica, gli fu da Tolonv- 
meo fatto divieto di più insegnare. Hoc quidem a Cyre- 
naieo Hegesia sic copiose disputatur, ut is a rege Ptole- 
maeo prohibitus esse dìcatur illa in scholis dicere, quod 
multi, his auditis, mortem sibi ipsi consciscerent (Cic. Q. 
Tusc .) — Anniceri «li Cirene, modificò la dottrina di 
Aristippo, aggiungendo e cercando anche di far preva- 
lere ai piaceri sensuali quelli dello spirito, non che i 
dolci e nobili sentimenti dell’ amicizia, del patriottismo, 
della benevolenza ; e avvicinandosi per tal guisa, come 
vedremo, alle idee di Epicuro. 

47. Scuola megarica. La setta di Megara fu fondala 
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da Euclide , discepolo di Socrale ; che non dorsi confon- 
dere col matematico dello slesso nome. 

Anlislcnc ed Àrislippo s’ erano principalmente occu- 
pali di morale; Euclide invece applicò a un’altra parlt 
dell* insegnamento socratico, alla dialettica ; ma come- 
ché, prima di udir Socrate, già crasi istruito nelle opere 
di Parmenide e di Zenone, modificò notabilmente la 
dialettica socratica colle idee degli Eleati. Così, con 
questi egli ammetteva l’ unità primitiva come unica 
realità, considerandola p«ró massimamente sotto il punto 
di vista morale: per lui, l’essere assoluto era il bene 
assoluto. Il bene è uno. Il sommo bene è ciò che è uno, 
sempre simile a se stesso, sempre il medesimo, là bo- 
num solum esse dicebat, quod esset unum et simile, et 
idem semper (Cic. Acad., il). 

48. A Euclide succedette Eubulide di .Mileto, a cui 
si dee l’ invenzione di parecchi argomenti capziosi c so- 
fìstici, distinti coi nomi di sorite , di calvo, di menti- 
tore ecc. Quest’ultimo è cosi esposto da Cicerone: Si 
dicis te mentiri, verumque dicis, menliris. Dicis autem te 
mentiri, verumque dicis, menliris igitur (Acad., il). Cosi 
i filosofi di questa scuola non tardarono a cadere in 
sottigliezze poco profittevoli alla scienza, e ad acqui- 
stare il nome che loro venne dato, di disputatori. 

Una grande celebrità, in quest’ arte sottile, si pro- 
cacciò Stilpone di Megara ; il quale oltracciò niegava 
ogni valore oggettivo alle idee generali, e la verità 
de’ giudizii che non sono identici. Vero è però, eh’ ei 
si rese rispettabile pel suo carattere e le sue virtù: fa- 
ce a consistere il sommo bene nell’impassibilità dell’ani- 
mo: summum bonum animus impatiens (Seneca 

Epist. jx). 

49. Colla scuola di Megara hanno stretta relazione 
due altre: l’eliaca, cioè, fondata dal fido c caro disce- 
polo di Socrale, Fedone, in Elide sua patria ; e la ere- 
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triaca, fosi chiamata da Erelria, città dell’ Eubca. La 
istituì Menedemo, discepolo di Stilpone; il quale vi tra- 
piantò le dottrine del suo maestro. 

50. Scuola scettica. Effetto naturale della divergenza 
dello opinioni, non che delle contese e sottigliezze delle 
scuole precedenti, fu lo scetticismo di Pirrone, nato verso 
F anno 375, in Elide nel Peloponneso. Partendo egli da 
questo principio della gruola socratica, che qualunque 
filosofia dee riferirsi alla virtù, nella quale consiste il 
sommo bene dell’ uomo, ne conchiudeva, che Ili sola 
virtù ha pregio c valore ; e che conseguentemente ogni 
altra cosa, e la scienza stessa, è inutile ed anche im- 
possibile. E per provare quest’ ultima proposizione, fon- 
«riavasi su ciò che a qualunque ragione se ne può sempre, 
a parer suo, opporre un’ altra di ugual forza. La quale, 
opposizion di principii ci mostra 1’ incomprensibilità 
dello cose; di che segue, clic il saggio dee mai sempre 
astenersi dal giudicare. Or di questa sospensione di giu- 
dizio, dieci ragioni sogliono addurre i pirronici ; e sono 
i cosi detti tropi, o nuotivi di indecisione. Il saggio per- 
tanto ammollerà bensì le apparenze, c si condurrà a 
norma di esse; ma non pronunzierà mai nulla intorno 
alla realità delle cose; e in tal guisa potrà conseguire 
il suo intento, arrivare cioè all’ indifferenza ed alla im- 
passibilità. 

51. Discepolo ed amico di Pirrone fu Tintone di 
Fliunte ; il quale sviluppò ed estese viemaggiormenle 
la dottrina del maestro: conchiudendo aneli' esso, non 
doversi ascoltar che la voce della propria natura, vale 
a dire, il sentimento; e, col sospendere ogni giudizio in- 
torno alle cose, sforzarsi di giugnere all’ atarassia, cioè 
all’ inalterabile tranquillità dell’ animo. 

52. Non sarà inutile di qui avvertire, come da que- 
sta scuola ebbero origine i diversi nomi, onde vennero 
designati i filosofi, i quali si fecero comecchessia ad im- 
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pugnare la verità. Furono delti *pirronici, dal fondatore 
della scuola medesima; scettici, cioè: cercatori, consi - 
deralori ecc. ; acatalettici : come a dire, che non com- 
prendon nulla. Ai quali fra poco aggiungerem anche gli 
academici. — Egli fu tuttavia generalmente convenuto 
di abbracciar tutte queste maniere di filosofi e varietà 
di una dottrina medesima, sotto 1’ unica denominazione 
•di sceltici, e di scetticismo. 

• SISTEMI Piu’ SVILUPPATI 

USCITI DELLA SCUOLA DI SOCRATE. 

53. Quattro grandi scuole noi troviamo in questo 
periodo: 1’ academica, la peripatetica, l’epicurea e la. 
stoica. 


1. — Scuola academica. 

54. 11 più illustre discepolo di Socrate fu, senza dub- 
bio, Platone, nato in Atene nel 430. Dopo la' morte del 
suo maestro, intraprese lunghi viaggi a imitazione degli 
antichi filosofi. In Italia frequentò alcuni celebri pita- 
gorici ; in Egitto, apprese le dottrine segrete dei sacer- 
doti ; in Persia consultò i magi ; a Cirene potè perfe- 
zionarsi nelle matematiche sotto Teodoro, il geometra. 
I)i ritorno in patria, vi aperse una scuola di filosofia ; 
la quale, da Ecademo, nome di un antico possessore 
del luogo in cui venne aperta, fu chiamala Scuola aca- 
demica, o semplicemente academia. Un gran numero di 
uditori traevano alle sue lezioni, invitativi dall'eloquen- 
za, dalla elevatezza d’ ingegno c bontà di carattere di 
quell’ uomo sommo. Morì nel 318. 

A compor la sua filosofia, Platone si valse di quella 
di Eraclito, di Pitagora e di Socrate: segui Eraclito 
nella fisica, Pitagora nella metafisica, e Socrate nella 
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morale. Pubblicò le sue dottrine sodo forma di dialo- 
ghi ; nei quali i principali interlocutori sono ordinaria- 
mente Socrate, e la persona che dà il nome al dialogo 
stesso. 

55. È celebre la dottrina di Platone intorno alle 
idee. Cercando egli una base stabile e ferma alla scienza 
che intcndea <f innalzare, ben vide, come non possa 
questa collocarsi nelle sensazioni, di lor natura muta- 
bili e particolari : giacché, per lui, « non v’ ha Scienza 
di ciò che passa ». Ma egli trovò, che, oltre alle sen- 
sazioni, esisto» nello spirito umano, delle nozioni ge- 
nerali, necessarie ad ogni nostro pensiero, e che Jan 
parte di qualsiasi umano ragionamento ; delle nozioni 
assolute, universali, immutabili, eterne : aventi cioè ca- 
ratteri diametralmente opposti a quelli delle scnsaziorii ; 
e che per ciò stesso non posson derivare in veruna ma- 
niera dai sensi; esse adunque appartengono allo spirito 
umano, alla ragione, come oggetti suoi proprii anteriore . 
. mente a qualunque percezione particolare, a lei essen- 
ziali ed innate. Queste nozioni però, intanlochè trovatisi 
nella ragione umana come suoi oggetti, sono al tempo 
stesso al tutto indipendenti dalla medesima; la quale 
altro non fa che concepirle e contemplarle: elle perciò 
non sono opera sua. Or bene, considerale sotto il punto 
di vista di loro indipendenza, le nozioni generali sono 
le Idee in se stesse, tipi e modelli eterni delle cose, e 
principi! di conoscenza costitutivi della ragione; la quale 
ha per oggetto l’ invariabile, 1’ essere in sé Ha s rerum 
formas appellai ideas ille non inielligendi solum, sud etiam 
dicendi gravissimus auclor et magister , Plato ; easque 
gigni negat, et ail semper esse, ac ratione et intclligentia 
contineri ; celerà nasci , occidere, fluere, labi, nec diutius 
esse uno et eodem stalu (Cic. Oro/or). 

5(j. Le idee, sola base possibile di un’ affermazione 
assoluta, costituiscono, propriamente parlando, la scien- 
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za. Le sensazioni, prive d’ ogni carattere di necessità e 
di universalità, c per sè inintelligibili ed oscure, non 
sono intelligibili che per la loro relazione colle idee, 
che sono la vera luce intellettuale. Noi riferiarn roeiir 
talmente alle idee, come agli eterni esemplari delle co- 
se, l’innumerevole varietà degli oggetti individuali che 
ci colpiscono i sensi, e ne acquisliam cognizione ; que- 
sta perciò non si può dir veramente prodotta, ma si 
solo ectitata e svolta in noi dall’ esperienza. Le idee 
si fanno all’anima presenti, a misura ch’ella percepi- 
sce le copie falle a loro imagine, ossia gli esseri" onde 
è composto l’universo sensibile. Ecco da Platone ben 
distinti i due mondi, sensibile e intelligibile, già intra- 
veduti da Empedocle. Le idee pertanto delle cose sono 
per l’anima come la ricordanza di una esistenza ante- 
riore aljo stalo presente. Gli è ciò che suolsi chiamar 
reminiscenza platonica. Platone infatti, non polendo spie- 
gare, colla esperienza, l’apparir che fanno allo spirito 
umano queste idee generali ; colpito, p, es., dai caratteri 
di immutabilità e di necessità onde sono improntate le 
verità matematiche, e certi principii di morale, ai quali 
non si può, e sempre e dovunque e da tutti, non as- 
sentire, suppone avere noi appreso in un altro mondo 
le cose delle quali ci risovvenghiamo nel presente; di 
che il detto, così famigliare a Platone ed al suo mae- 
stro Socrate, che « imparare altro non è che ricordar- 
si ». Ingegnosa finzione immaginata, senza dubbio, ad 
oggetto di far meglio comprendere la natura di questi 
principii assoluti, base d’ogni nostro giudizio e ragio- 
namento; principii, mercè cui si dimostra, ma che non 
ammettono essi stessi dimostrazione di sorta, e cui 
lo spirito concepisce ed accoglie,- non appena gli ven- 
gono presentali. 

57. Ma d’onde ci vengono questi principii, o, *in al- 
tri termini, dove, in origine, (rovansi le idee? 


Digitized by Googl 



_ 225 — 

In Dio, risponde Platone. Le idee considerate in se 
stesse, esistono sostanzialmente in Dio; sono gli attri- 
buti della ragion divina, di cui la umana non è che 
come un riverbero, un’ imagi ne. Ma queste idee, nel 
comunicarsi all’uomo, di cui illuminano la ragione, 
non possono a meno di perdere di lor perfezione e 
splendore. 

Ad esse pertanto fa mestieri non arrestarsi, ma cer- 
car di sorgere ai lor supremi modelli e alla loro so- 
stanza che è Dio. E la filosofia, come la intende Pla- 
tone, consiste appunto nel sollevarsi di continuo dal 
particolare al generale, dal contingente al necessario, 
dalle nozioni sensibili alle idee, dai fenomeni fisici alle 
leggi onde son regolali, da queste leggi agli incorrutti- 
bili loro modelli, c quindi all’ eterno loro autore. La 
scienza non dee tendere che alla cognizione delle idee 
generali, ed aderire alle medesime, siccome a ciò che 
essenzialmente è, separandosi dal sensibile, dal muta- 
bile, dal contingente, che non è che un fenomeno, una 
mera apparenza, senza realità. Ed ecco il razionalismo 
platonico rasentare assai da vicino l'idealismo. 

58. Alla ideologia, che n’è come la base, corrispon- 
dono tutte le altre parli del sistema filosofico di Platone. 

Dio comprende in sé tutte le idee; è la sostanza, di 
cui le idee formano 1’ essenza. Sulle idee poi, come so- 
pra suo modello, fu da Dio formalo il mondo; il cui 
ordine e bellezza ci rivelano la suprema intelligenza 
del suo autore. Iddio pertanto, nella filosofia platonica, 
è concepito sotto due aspetti diversi : come sostanza del- 
le idee, c come causa delle forme, che sono nel mondo 
l’ impronta esterna delle idee medesime. — La scienza 
di Dio è infinita; c la sua provvidenza abbraccia tutto. 
A Dio non può essere imputato il male che proviene 
unicamente dalla materia. Egli è l’assoluta verità, la 
bontà, la sapienza, la giustizia assoluta. 

li lo 
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59. L’ anima umana (porzione deli’ anima del mon- 
do) è, per Piatone, una forza mo ventosi, ed attiva per 
se medesima. In essa egli distingue assai chiaramente 
le tre facoltà principali, di sentire cioà,di pensare e di 
volere; dividendo la facoltà di pensare in intelligenza 
e ragione. Al senso appartengono le sensazioni ; all’ in- 
telligenza le nozioni (generalizzazioni delle sensazioni 
stesse); alla ragione le idee. Quindi, due parti nell’ani- 
ma : l’una intelligente, l’altra animale, — insiem con- 
giunte per una specie di mediatore. I.c anime umane, 
buone in origine, si son viziate nel loro contatto colla 
materia. Elle sono immortali: 1." perchè, essendo unite 
alle idee, partecipano della sostanza divina, e sono per 
ciò stesso imperiture, siccome è Dio, radice immanente 
di loro esistenza; 2.° perchè la bontà e giustizia di Dio 
esigono che le anime, le quali avranno imitato l’azio- 
ne divina, siano ricompensate, c che siano invece pu- 
nite quelle che si saranno conformate al principio del 
male, ossia alla materia. — Molte prove dell’immor- 
talità dell'anima trovansi svolte n^l Fedone, e nel 
IO. 0 lib. della Repubblica. 

60. Per ciò che spetta alla morale, Platone, al pari 
del suo maestro, insegna, che il termine a cui dee l’uo- 
mo naturalmente aspirare, c il sommo bene. I beni li 
distingue in divini ed umani. I primi sono tali per se, 
bastano a se stessi, sono permanenti e necessari all’es- 
sere morale. Tre condizioni li costituiscono: la verità, 
l’armonia, la bellezza: tulle c tre appartengono all’or- 
dine delle idee; insiem riunite formano la perfezione. 
La divinità ne è dunque la sede, la sorgente, la rego- 
la ;‘ come il concetto della divinità ne è il tipo. L’intiera 
vita dell’uomo adunque debb’ essere consecrala dalla 
sapienza a ravvicinarsi a questo modello; c il principio 
generale della morale platonica è l’ imitazione di Dio. 

61. Benché la logica vogliasi in certo modo creata 
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da Aristotele, anche a questa parte «Iella filosofia si 
volse Piatone. II quale fece il primo tentativo per fon- 
dare una lingua universale; pel primo diede un saggio 
delle leggi del pensiero; delle regole della proposizio- 
ne, della conclusione, della prova e del metodo anali- 
tico; oltre all’insistere ch’egli faceva sulla grande im- 
portanza delle definizioni. 11 principio della contraddi- 
zione fu per esso dichiaralo come il primo principio 
della filosofia. 

62. Ma frammezzo a dottrine così nobili ed eccellenti, 
che a buon diritto procacciarono a Platone il noine di 
divino, fa pur d’uopo riconoscere vizii ed errori gravis- 
simi. Nella sua Repubblica, che fu mai sempre conside- 
rata come una vera utopia, egli dà facoltà ai padri di 
famiglia di uccidere i proprii figliuoli, quando siano 
deformi, ed ai padroni di mettere a morte i loro schia- 
vi ; permette a ognuno di ubbriacarsi, a fin di onorare 
il dio del vino. Vuole la comunione dei beni e delle 
donne; e toglie i figli alla potestà paterna: — principii 
fondamentali d’ogni sistema di comuniSmo. Ecco altret- 
tanti pregiudizii pagani, che a niuna filosofia, ma al 
solo Vangelo- era dato di sradicar pienamente. 

63. A Platone succedette nell’accademia Speusippo, 
di Alene, suo nipote. A cui tennero dietro Senocraie 
di Calcedonia, il quale professò chiaramente la immor- 
talità dell’anima: tnens nullo corpore (Cic. Acad., it); 
Polentone, giovane ateniese cui le lezioni di Senocraie 
ritrassero da una vita disordinata c licenziosa, e che 
più lardi fu suo successore ; Grate, di Alene, che sof- 
lenlrù a Polentone; c Crantore, amico e discepolo di Se- 
nocrate, autore di un libriccino De luctu; di cui Cice- 
rone dice : non magnus, verum aureolus, et, ut Tubero- 
ni Pancctius prcecipit, ad verbum ediscendus Itbellus 
(Acad. li). In quest’ultimo fini l’Acadcmia prima od 
amica: cosi chiamata per tutto quel tempo, in cui i 
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discepoli di Platone ne conservarono fondamentalmente 
intatta la dottrina. 

II. — Scuola peripatetica. 

Gi. Tra i discepoli di Platone primeggia Aristotele, 
nato a Slagira in Macedonia, nel 384. Vastissimo inge- 
gno, di cui F antichità non può vantar l'uguale, abbrac- 
ciò, si può dire, tutto lo scibile .umano ; valendosi an- 
che a tal uopo dei mezzi che gli vennero largamente 
somministrati da Alessandro il Grande, di cui fu F in- 
stitutore, e eh’ egli accompagnò in una parte delle sue 
spedizioni. Fissatosi in Alene, vi fondò una scuola detta 
peripatetica, perchè era suo uso d’ insegnar passeggian- 
do co’ suoi discepoli; e chiamala anche Liceo dal nome 
del luogo, scelto a tal uopo da Aristotele. Dopo la mor- 
te di Alessandro ebb’egli a provare molte persecuzioni, 
le quali lo costrinsero a ritirarsi a Calcide, nell’ Eubea, 
ove morì 'all' età di sessanlatrè anni. 

65. La dottrina aristotelica passa generalmente per 
essere aperta c direttamente opposta a quella di Plato- 
ne. Ma ciò non è per avventura esatto. Imperciocché 
Aristotele, opponendosi bensì in parte al suo maestro, 
ma in parte con esso accordandosi, cercò di tenere co- 
me una via di mezzo tra l’idealismo ed il sensismo; — 
per quanto almeno si può argomentare da’suoi scritti, 
come a noi pervennero, dopo tante peripezie a cui an- 
darono soggetti: al che probabilmente vuoisi attribuire, 
se bene spesso non sia così facile di coglierne il vero 
senso, e non di rado eziandio s’ incontrino proposizioni 
che han 1’ apparenza di contraddirsi. 

66. E per cominciare dalla teoria dell’umana cono- 
scenza, che costituisce la vera base d’ogni filosofia, — 
benché Aristotele, col celebre suo pronunziato: Nil est 
in intellectu, quod prius non fuerit in sensu, sembri lut- 
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le ridurre le idee alla sensazione come a loro sorgente, 
egli distingue tuttavia assai bene il contingente dal ne- 
cessario, il relativo dall’assoluto; riconosce espressa- 
niente nell’anima la presenza di principi! universali c 
necessarii che non possono essere somministrali dalla 
esperienza, nè dimostrali col ragionamento ; accenna 
anzi in qualche luogo ad un universale quiescente nel- 
1’ anima : espressione prettamente platonica. Due manie- 
re adunque di cognizione distingue Aristotele: 1’ una 
mediala, che noi deduciamo da una cognizione prece- 
dente; 1’ altra immediata, la quale si ottiene per se stes- 
sa. Essendo infatti impossibile una serie infinita di de- 
duzioni, bisogna ammettere principii, i quali siano a se 
stessi sufficienti,' i quali cioè portino con sè la propria 
luce. Quindi secondo Aristotele, tre classi d’idee o di 
verità: l.° Le verità dedotte, che cioè si hanno per via 
di dimostrazione; 2.° le verità generali, che servono di 
base alla dimostrazione stessa, e che provengono dalla 
ragione; 3.° le verità particolari somministrate dalla 
esperienza sensibile. 

67. Ma la logica è quella che comprende le leggi 
della dimostrazione, e per ciò stesso della scienza; per 
essa cioè noi tiriam conclusioni dalle cognizioni o ve- 
rità generali ; per essa noi distinguiamo il certo ed il 
verosimile. Essa è adunque l’ istrumento, 1’ organo della 
scienza. L’esperienza somministra la materia delle no- 
stre cognizioni ; ma i procedimenti logici ne danno la 
forma. La logica pertanto è la grand’opera di Aristo- 
tele, la chiave di tutte le speculazioni, il legame che 
(ulte unisce, le parli de’ suoi immensi lavori ; e che a 
tutti ha sopravissuto. 

La logica ( organum ) di Aristotele può dividersi in 
tre parti : la prima tratta delle idee; la seconda dei giu- 
dizii; la terza del ragionamento ; divisione che fu con- 
servala c generalmente adottata di poi nelle scuole. 



— ■ — -Btfrteed by Google 


— 230 — 

Nella prima parie, Aristotele riduce tutte le idee a 
dieci categorie primitive, o prcedicamenta, e sono la so- 
stanza, la quantità, la relazione, la qualità, razione, la 
passione, il luogo, il tempo, la situazione, la maniera 
ili essere; che dagli scolastici vennero espresse nel di- 
stico seguente: 

Àrbor tres servos ardore refrigerai ystos, 

Ruri cras stabo, sed (unicatus ero. 

Queste categorie aristoteliche furono variamente ripro- 
dotte di poi: da Leibniz sotto il nome di verità eterne; 
dalla scuola scozzese sotto quello di leggi costituitive 
della natura umana; da Kant chiamale idee della ra- 
gion pura; e verità o principii assoluti dal signor flou- 
sin, il quale, sottomettendoli ad una rigorosa analisi, 
credè poterli tutti ridurre ai due prihcipii di causalità 
e di sostanza : ridotti aneli’ essi, alla lor volta, dall’ illu- 
stre Rosmini alla sola e suprema categoria o forma 
dell’essere: forma però, a differenza delle forme kan- 
tiane, indipendente dal nostro spirilo ed essenzialmente 
oggettiva, e che costituisce appunto l’ oggettività del- 
1’ umana cognizione. — Alle categorie poi, secondo Ari- 
stotele, si riferiscono i categoremi o praedicabilia, co- 
nosciuti più comunemente sotto il nome di universali, 
iu numero di cinque, e sono : il genere, la specie, la 
differenza, il proprio e T accidente. I predicamenli espri- 
mono ciò che è inerente agli esseri ; i predicabili sono 
come altrettante formole, mercè cui si combinano in- 
sieme i predicamenli stessi. 

Nella seconda parte della logica, Aristotele analizza 
le proposizioni che sono l’ espressione o cnunziazione 
dei giudizii, e le classifica, facendole entrare nel qua- 
dro determinato dei predicamenli c dei predicabili. 

Nella terza infine dà la teoria del ragionamento, di 
cui, pep via dell’ analisi (d’onde il nome di analitici 
dato a questa parte), riduce tulli i processi ad alcune 
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semplici regole, e tulle le forme ad una sola, cioè al 
sillogismo. 

68. In quanto alla natura dell' anima, Aristotele la 
riconosce essenzialmente distinta dalla materia del cor- 
po ; del quale però essa è la forma, o, com’ egli si espri- 
me, l’ entelechia: e perciò dal medesimo inseparabile. 
L’anima è la prima entelechia del corpo organizzato; 
in altri termini, il principio attivo della vita. In essa 
Aristotele distingue tre facoltà : la nutritiva, comune a 
(ulti gli esseri organici ; la sensitiva, che esiste in (ulti 
gli animali; V intellettiva propria dell’uomo. L’anima 
umana è immortale; sembra tuttavia che Aristotele non 
le accordi che una immortalità priva di coscienza e di 
memoria. 

69. Per Aristotele il mondo è eterno; ma vi deb- 
b' essere di necessità un primo motore, che non sia 
mosso da altri. Questo primo motore eterno, immuta- 
bile, non è una causa puramente fisica : è un’ intelli- 
genza che possiede essenzialmente la suprema felicità. 
Tal è il Dio di Aristotele. 

70. Il principio della morale aristotelica è la mode- 
razione dei desiderii, secondo il giudizio della ragione. 
La virtù conseguentemente consiste in un certo mezzo 
tra passioni contrarie, fra il troppo e il troppo poco 
(V. Elementi di etica, « Della virtù »). Il fine della mo- 
rale è la soddisfazione e il benessere che risulta da 
questa temperanza ne’ desiderii. In conformità di tali 
principii, Aristotele pone 1’ utilità come base della poli- 
tica; e in conseguenza dichiara legittima la schiavitù 
ed anche la tirannia. 

71. La dottrina di Aristotele conteneva manifesta- 
mente i germi del sensismo, che vennero ben presto 
sviluppati dai suoi discepoli c successori ; i quali, spin- 
gendo fino all’ estreme conseguenze i principii del loro 
maestro, riuscirono a non più trovarsi in verun modo 
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d’accordo coi platonici. Di che 1’ aperta .lotta e la to- 
tale divergenza e separazione delle due scuole peripa- 
tetica ed academica ; come già fu tra la ionica e la 
pitagorica ne’ primi tempi. 

72. Aristotele ebbe a successore, nell’ insegnamento 
del Liceo, Teofrasto, conosciuto particolarmente pel suo 
libro dei Caratteri. Teofrasto pare abbia tentalo di ri- 
durre i diversi fenomeni del mondo fisico, non che le 
operazioni e le facoltà dell’ anima, alle leggi del moto. 
Vennero poscia Dicearco, di Messina, pel quale non al- 
tro era Y anima che la forza vitale inerente al corpo. 
Aristosseno, il musico, che chiamavaia un accordo pro- 
dotto dall’ organismo ; o, al dir di Cicerone, ipsius cor - 
poris intentionem quamdam vclut in cantu et fidibus, 
quae harmonia dicitur (Tusc. disp.) Stratone, di Lampsa- 
eo, soprannominato il fisico; il quale volle spiegar la 
formazione dell’universo senza l’ intervento della divi- 
nità. Di lui cosi scrive Cicerone: Nec audiendus eiux 
(Theophrasti) auditor Strato, qui pliysicus appellatur: 
qui omnem vim divinam in natura sitam esse censet, quae 
causas gignendi, augendi, minuendi habeat, sed careat 
Omni sensu et figura (De nal. deor.). E finalmente, omessi 
alcuni altri, Andronico, di Hodi, che fu 1’ undecirao suc- 
cessore di Aristotele nel Liceo; il quale, nell’anno 80 
prima di G. C. ne pubblicò gli scritti a Roma, dove, 
dopo la presa di Atene, erano stali trasportati per or- 
dine di Siila. 

III. — Scuola Epicurea. 

73. Epicuro nacque in un borgo presso Atene, verso 
l’ anno 341. Ancor giovanetto, si svegliò in lui il gusto 
per la filosofia alla lettura delle opere di Democrito. 
Poco stante frequentò in Atene le lezioni di Senofane, 
di Teofrasto e d’altri. All’età di trentadue anni apri 
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egli medesimo una scuola a Lampsaco, che cinque anni 
appresso trasportò ad Alene. Insegnava in un giardino; 
e alle sue lezioni quelli soltanto erano ammessi, eh’ ci 
reputava meritevoli di sua tìducia. 

74. Nemico dichiarato d’ ogni maniera di specula* 
zionc, Epicuro non sa comprendere come la scienza 
possa essere studiala per se stessa : egli vuole uno scopo 
positivo, prossimo, individuale, esagerando in tal guisa 
ed alterando il principio socratico. Quindi la filosofìa 
altro non è per lui, che l’arte di condur l’uomo alla 
felicità per mezzo della sua ragione. Ma questi trova 
continui ostacoli al conseguimento della felicità, nella 
ignoranza; sia delle leggi che governano l’universo, — 
quindi la necessità della fisica come introduzione alla 
morale; sia dell’ uso eh' ei può fare delle sue facoltà, — 
d’onde la necessità di prendere anzitutto un’esatta cono- 
scenza della ragione umana. Epicuro a questa parte della 
sua filosofia, che è come la sua logica, dà il nome di cano- 
nica: sostituendo delle regole o canoni logici alle forino- 
le artificiali del ragionamento, contenute nell’organo di 
Aristotele, le quali egli considera come frivole ed inutili. 

7o. Tre mezzi distingue Epicuro per giungere al 
vero ed al bene: le sensazioni, le anticipazioni c le pas- 
sioni. A spiegar le sensazioni, ricorre all’ ipotesi di De- 
mocrito : Tutti i corpi emettono di continuo sottili inva- 
gini ; le quali, venendo in contatto de’ nostri organi 
sensorii, vi producono le sensazioni, ossia le idee sen- 
sibili ; dalle quali 1’ uomo, con una specie di reazione 
sulle medesime, cava le idee generali, che già vi erano 
contenute in germe, c che perciò Epicuro chiama an- 
ticipazioni. Le anticipazioni adunque sono le sensazioni 
generalizzale; c perciò tutto si riduce alle sensazioni 
sole. Le quali sono piacevoli o dispiacevoli ; e dalle 
quali nascono le passioni, che ci servon di regola per 
discernere ciò che dobbiam scegliere od evitare. 
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76. La fisica , o cosmologia di Epicuro, è fondamen- 
talmente quella di Leueippo e di Democrito. Egli pone 
in origine due principii delle cose: il vuoto cioè, e gli 
atomi ; ed a questi attribuisce un movimento eterno e 
necessario in linee rette c parallele : dalla qual primi- 
tiva direzione però a poco a poco leggermente s’allon- 
tanarono; c cosi poterono incontrarsi e aderire insie- 
me, prendendo forme e dimensioni diverse, secondo la 
diversità degli elementi che si sono incontrati. Cosi ebbe 
origine il mondo, senza alcun bisogno di ricorrere a un 
primo motore, ad un’ intelligenza suprema. 

77. Di qui conseguila, che la filosofìa di Epicuro è 

nel fondo perfettamente atea. Egli tuttavia ammette degli 
dèi, i quali non sono nè puri spirili, — non avendovi 
puri spiriti nella teoria atomistica — ; e nemmeno cor- 
pi : sono specie di fantasmi o imagini, simili a quelle 
che operano su di noi ne’ sogni, le quali producono 
sullo spirito umano quella impressione indefinibile che 
chiamasi sentimento religioso. Epicuro adunque am- 
mette resistenza degli dèi, dietro il sentimento della 
natura che la rivela a lutti gli uomini. Questi dèi però 
se ne vivono in una piena indifferenza rispetto alle cose 
umane, nè se ne curano più che tanto : ò nuocerebbe 

alla loro quiete ed alla perfetta lor beatitudine. Ma 
niegare la Provvidenza divina gli è come niegare Dio 
stesso ; è un ateismo in fatti, se non in parole, come 
avverte Cicerone (V. Elementi di .metafis., « Degli attri- 
buti di Dio » ). 

78. In quanto all’anima umana, ella non può, in 
un tal sistema, essere che materiale. La è un composto 
d’atomi rotondi e ignei; una materia più sottile del 
corpo, ma talmente a lui congiunta* che, allo sciogliersi 
di questo, essa pure dee disciogliersi e svanire. 

79. La morale finalmente di Epicuro è una conse- 
guenza de’ suoi principii. Se non v’ ha nell’ anima 
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umana altri clementi che la sensazione, la prima legge 
a cui ella dee ubbidire, si è quella d’evitar le sensa- 
zioni moleste e di procurarsene di piacevoli, — nell’ in- 
tento \W conseguire uno stalo tranquillo c felice. 

In questa morale adunque i godimenti e il dovere 
sono identici adatto. Dee perciò l’ uomo calcolare i go- 
dimenti in guisa tale da evitar qualunque eccesso, il 
quale possa nuocere sia al suo benessere fisico, che alla 
quiete dell’ anima, e così alterare la sua felicità. Gli è 
sotto questo punto di vista che Epicuro raccomanda la 
prudenza, il coraggio, la moderazione, la giustizia e la 
virtù in generale, come condizione della tranquillità 
dell’ animo. La virtù pertanto non ha alcun pregio e 
valore in se stessa, ma si solo per le sue conseguenze, 
e come mezzo della felicità ; è insomma 1’ utilità indi- 
viduale 1’ unico motivo che impone la virtù. 

80. Cosi la dottrina di Epicuro, partendo dalla sen- 
sazione, arriva, come ben dovea succedere, al materia- 
lismo, quindi all’ateismo, c infine all'egoismo assolu- 
to, — naturale sorgente d’ iniquità c di delitti. E benché 
da alcuni si vantino gli onesti costumi e le virtù di 
Epicuro, non che de’ primi fra’ suoi discepoli (de’ quali 
però nessuno lasciò traccia durevole negli annali della 
filosofia), non è tuttavia men vero, che l’epicureismo 
produsse e maturò i suoi tristissimi frutti. Questa filo- 
sofia fece rapidi progressi presso i popoli più colti dcl- 
l’ antichità; ma pur troppo, dovunque essa penetrò, 
messi in non cale i piaceri dell’ anima tanto raccoman- 
dali da Epicuro, non si pensò più che a quelli dei sen- 
si ; per forma che, la diffusione di una filosofia volut- 
tuosa coincidendo con tanti principii di dissoluzione che 
a quel tempo sviiuppavansi nella società, ben presto 
più non si trovarono, pressoché in nessun luogo, nò 
virtù, nè buoni costumi. 
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IV. — Scuola stoica. 

81. In opposizione all’epicurea, surse in Alene 
un’ altra scuola, detta stoica da un rinomato portico 
(stòa), ove ammiravansi i famosi dipinti di Poiignoto, c 
in cui Zenone (nato a Cizio nel 340) che ne fu il fon- 
datore, primamente l’ aperse ; dopo aver però seguito 
per ben dieci anni le lezioni di Slilpone, di Senocrnle 
e d’altri academici. Egli è autore di varii trattati filo- 
sofici, dei quali più non ci rimangon che i titoli. Del 
resto, i principali filosofi della sua scuola (fra’ quali 
Cleonle, Crisippo, Panezio e Posidonio) concorsero suc- 
cessivamente a formare e a sviluppar la dottrina stoi- 
ca ; ma è difficile il determinare qual parte ebbe cia- 
scheduno di essi in questa bisogna. 

82. Il fine dell’ uomo, secondo gli stoici, è la perfe- 
zione. Ma, per giungervi, tre condizioni sono necessarie: 
una ragion sana, un’esatta conoscenza delle cose, una 
vita pura. Di che la divisione della filosofìa in tre par- 
ti : logica, fisica c morale. Quest’ ultima però è per lo 
stoicismo (massimamente dei tempi posteriori), come per 
l’epicureismo, la filosofia per eccellenza ; ed alla quale 
le altre due non servono che di preparazione. 

83. La dottrina stoica, come quella di Epicuro, è nel 
fondo sensistica : secondo essa, tutte le cognizioni ci 
vengon per via dei sensi. Ma 1’ anima, col reagire sulla 
sensazione o rappresentazione sensibile, se ne impadro- 
nisce c la ritiene in sè : giacché solo in virtù di questa 
energia dell’anima, la sensazione diventa veramente 
cosa nostra, e acquista una certezza scientifica. In pos- 
sesso delle sensibili rappresentazioni, l’intelligenza, me- 
diante particolari sue operazioni sulle medesime, e senza 
introdurre alcun elemento che già in queste non fosse, 
le trasforma in idee generali. La rappresentazione è 
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come l’ impronta dell’ oggetto esteriore nell’ anima; ella 
perciò non manifesta solo se stessa, ma ancora il pro- 
prio oggetto; quindi nell’evidenza empirica della mede- 
sima sta il criterio della verità. 

In quanto poi alla logica, a norma di cui si dirige 
1’ umana ragione, gli stoici s’ atlengon presso a poco a 
quella di Aristotele, contentandosi di semplificarla. 

84. Due principii ammclton gli stoici, eterni ma cor- 
porei arnendue: l’uno passivo, cioè la materia prima; 
f altro attivo e intelligente che chiamano Dio, — ed è 
il puro etere, il fuoco primordiale. Onde che il mondo 
è un animale, un essere vivente, di cui Iddio è 1’ ani- 
ma. Il Dio degli stoici adunque non ha creato il mondo, 
ma si solo organizzato e datogli una forma. L’intelli- 
genza divina, nel congiungersi alla materia, vi ha poste 
le leggi che la governano ; Iddio perciò è la ragione «lei 
mondo. L’ordine dell’universo è eterno, necessario, im- 
mutabile ; di qui il destino, il fatum degli stoici : quella 
gran legge cioè della necessità, la quale presiede a tulli 
i fenomeni ; legge però non precisamente meccanica, 
perchè deriva da una causa intelligente, dalla sapienza 
divina. Quindi gli sforzi eh’ essi fanno per conciliare il 
loro destino colla provvidenza. 

Le anime umane non son che emanazioni dell' ani- 
ma universale, ossia del fluido primitivo; c per ciò 
stesso, sottoposte a leggi fatali nella loro sfera di atti- 
vità. Di lor natura mortali, esse scompariranno un gior- 
no, rientrando nella grand’ anima, onde emanarono ; 
benché non manchi fra essi, chi le fa sopravvivere al 
corpo. 

83. La ragione essendo, per gli stoici, la vera diret- 
trice dell’uomo, la suprema loro, legge morale si è; 
« Vivere secondo la ragione », oppur « secondo la na- 
tura » (che nello stoicismo è tuli’ uno'. La ragione per- 
tanto è l’unica regola delle azioni umane. Dunque non 
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v’ha azioni buone o malvage, tranne quelle die sono, 
o non sono alla ragione conformi. Ma la sola virtù è 
conforme alla ragione; dunque la virtù è il solo bene, 
il vizio il solo male. Dal che conchiudeva lo stoico, 
che tutto ciò che non è nè virtù, nè vizio non è nè 
bene nè malo, è niente : tali sono il piacere e il dolo- 
re; che tulli i vizii sono uguali, e così medesimamente 
tutte le buone azioni , che le passioni essendo quelle, 
che ne impediscono di conformarci alla ragione, l’ uorn 
virtuoso, il vero saggio debb’ esserne adatto libero, e ri- 
dursi allo stato di vera apatia, rendendosi insensibile 
non solo a’ proprii, ma anche ai dolori e mali altrui, 
— disposto a tutto sacrificare, affinché non ne venga 
menomamente turbata la pace dell’ anima. 

86. Ed ecco la filosofia stoica risolversi anch’ essa, 
come quella di Epicuro, benché movendo da altri prin- 
cipii, nell’ egoismo, e per soprassello, in una vera esal- 
tazione dell’orgoglio umano: vizio radicale c inerente 
a questa filosofia. 

La quale però, a parte le sue esagerazioni e stra- 
nezze, comprende, senza dubbio, ciò che v’ ha di più 
nobile e sublime nell’ antichità pagana: ma incapace 
tuttavia di soddisfare i bisogni dell’ uman cuore, nè a 
gran pezza proporzionata alla natura dell’uomo. Avve- 
gnaché questi, per giungere a quel punto a cui solle- 
varlo inlcndca lo stoico, — di deprezzare il piacere e 
d’essere insensibile al dolore — .abbisognava d’un qual- 
che valido appoggio; or quest’ appoggio Zenone era im- 
potente a somministrarlo. Solo Cristo polca dire a’ suoi 
seguaci, di sopportar non solo, con pazienza e coraggio, 
le avversità e tribolazioni della vita, le persecuzioni, le 
maldicenze, ma di godere eziandio, in mezzo ad esse, 
ed esultare, — mostrando loro l’eterno guiderdone che 
li aspetta: gaudete in illa die et exultate; ecce enim 
merccs vestra multa est in coelo. 
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A chi bramasse più estese notizie intorno alla filo- 
sofia stoica, raccomanderemo la bella esposizione clic 
ne fece il signor Picchiotti ne’ suoi Prolegomeni ai Ri- 
cordi di Marc’ Aurelio Antonino, da essolui testò pub- 
blicati. 


scetticismo. * 

87. Nuova academia. lnlanlochè la scuola di Zeno- 
ne sforza vasi di restaurar la morale, c di metterla al 
coperto dalle invasioni dell’ epicureismo, sorgea contro 
di essa un nemico assai più formidabile, la nuova Aca- 
demia: chè così fu chiamala la scuola di Platone, allor- 
quando subì delle alterazioni essenziali. Il carattere pro- 
prio della nuova academia, è lo scetticismo; non però 
uno scetticismo assoluto ; non avendo essa altro scopo, 
nell’ intenzione specialmente del suo fondatore, che «li 
attaccare i due dommatisini eccessivi di Zenone e di 
Epicuro. 

88. Capo della nuova academia fu Arcesilao di Pi- 
tane (nato verso il 316), e successore di Cranlore, 1’ ul- 
timo rappresentante che fu dell’ academia antica. Egli 
svolse i germi «li scetticismo che conienea la dottrina di 
Socrate c di Platone: raccomandando il dubbio come il 
principio d’ ogni filosofia. 

Degna di considerazione e molto importante è la 
lolla che il medesimo imprese contro agli stoici, là do- 
ve insegnavano, chela rappresentazione sensibile è con- 
forme al suo oggetto, il quale perciò viene dall’anima 
compreso qual’ è. Questa comprensione, diceva Arcesilao, 
in virtù di cui pretendesi che noi diamo l’assentimento 
alle cose, — le quali corrispondono alla nostra visio- 
ne — , non esiste punto. Oltreché non v’ ha rappresen- 
tazione, la quale non possa essere falsa, ugualmente 
che vera, siccome dimostrano mollissimi esempii. Il cri- 
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lerio adunque proposto dagli stoici è illusorio; e fa 
quindi mestieri astenersi da qualunque giudizio dom- 
matico. 

Nell’ordine pratico Areesilao ammetteva, qual regola 
dc’giudizii; l’opinione: e facea consister la sapienza nel 
dirigersi dietro a ciò che è probabile. 

89. Questa dottrina della probabilità venne special- 
mente sviluppata da Cameade (nato a Cirene in Africa, 
verso-il 215), c quinto successore di Areesilao. V’ha ezian- 
dio chi lo considera come capo d’ una terza acadcmia, 
che sarebbe propriamente la nuova ; chiamando seconda 
acadcmia, od anche media, quella instituita da Areesilao. 

Cameade fondava il suo sistema su ciò che, da una 
parte, la percezione sensitiva non può, come volean gli 
stoici, offrire alcun criterio della verità, e dall’ altra, la 
ragione manca di materiali sopra cui fondare i suoi giu- 
dizi, non potendoli ricevere dai sensi ; che quindi la 
verità è inaccessibile all’uomo. — È nolo, come Car- 
neade, mandalo in deputazione a Roma dagli Ateniesi, 
vi eccitasse grande ammirazione per la sua dialettica ed 
eloquenza; ma Catone il Censore, temendo la funesta in- 
fluenza d’un uomo che sosteneva con ugual successo 
il prò ed il contro sulle verità più rilevanti, fece, il più 
che fosse possibile, affrettar la sua partenza. Cicerone 
ha detto di lui: Nullam unquam in illis suis disputatici- 
nibus rem defendit, quam non probarit ; nullam oppu- 
gnavit, quam non everterti (De orai.). 

90. Scuola empirica. Collo scetticismo non si può 
venire a patti. Quella specie di via di mezzo tenuta da 
Areesilao e da Cameade, tra il dommalismo e il dubbio 
assoluto, non era conforme alla tendenza logica degli 
spiriti. Bisognava quindi, o risalire al principio della 
certezza ; — il che tentarono, benché con poco successo, 
Filone di Larissa (che da alcuni vien considerato qual 
fondatore di una quarta acadcmia), e specialmente An- 


v 


Digitized by Googte 



— 241 — 

tioco di Ascalona; oppur giungere sino al fondo dello 
scetticismo; — e ciò appunto venne effettuato nella 
scuola empirica: così della, perchè i filosofi di questa 
scuola erano per la maggior parte medici empirici; i 
quali cioè, attenendosi all’esperienza, rigettavano qua- 
lunque teoria medicale. 

91. Enesidemo, capo di questa scuola, era nativo di 
Creta ; od insegnava in Alessandria, nel l.° secolo pri- 
ma dell’ èra cristiana. Aveva abbracciato la dottrina di 
Eraclito; c la sua gran massima era appunto questo 
detto del suo maestro : « Ogni cosa ha il suo contra- 
rio ». Ma la più aperta ed esplicita professione di scet- 
ticismo trovasi negli argomenti da essolui diretti contro 
all’idea di causalità, cui egli dichiara senza valore 
di sorta, perchè la relazione tra la causa c l’ effetto è 
incomprcnsibile ; appoggiando inoltre la sua argomenta- 
zione sugli errori in cui caddero i dommalici nella ri- 
cerca dèlie cause. 

92. Fra i molli successori di Enesidemo, il più cele- 
bre, senza dubbio, è Sesto, soprannominalo Empirico; 
il quale viveva nel 2.° secolo della nostr’éra. Due delle 
sue opere giunsero fino a noi, cioè quella « Contro i 
matematici » ; e le « Ipotiposi pirromiche »: le quali 
formano il più completo trattalo di scetticismo lasciatoci 
dagli antichi. Il procedimento da essolui tenuto consi- 
ste nel mettere in opposizione le idee sensibili coi con- 
cetti razionali; dal che conchiude doversi assolutamente 
sospendere ogni giudizio. Ma il vero scopo, che diremo 
pratico, di questo scetticismo, era Votar ossia, l’impassi- 
bilità: d’onde la massima prediletta di Sesto: « niuna 
cosa essere preferibile ad un’altra ». Del resto lo scet- 
ticismo della scuola empirica non è diverso da quello 
dei sofisti odi Pirrone: lo stesso metodo, lo stesso scopo, 
il risultato medesimo, non ne differisce che per la sua 
estensione ed il rigore scientifico. 

Il 1G 
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TERZA EPOCA. 

(DA 80 ANNI PRIMA, SINO AL 9.° SECOLO DOPO DI G. C.) 

93. Noi abbinili veduto la filosofia greca, dopo un 
corso di varia fortuna, durante più di sei secoli, sfa- 
sciarsi in uno spaventevole scetticismo. Ma lo scettici- 
smo è uno stato innaturale all'uomo; l’intelligenza 
umana lo respinge, come la vita respinge la morte, come 
l’essere respinge il nulla: giacche il dubbio assoluto sa- 
rebbe appunto 1’ annientamento stesso della ragione. Lo 
spirilo umano ha bisogno di convinzioni e di credenze. 
Ecco pertanto, quasi per protestare contro allo scetti- 
cismo di questa età, sorgere una nuova scuola (l'ales- 
sandrina): la quale, ben lungi dal soccombere al dub- 
bio, spinge la sua credenza fino al misticismo ed all’il- 
luminismo: tanto è difficile il mantenersi nella giusta 
via di mezzo! 

Ma prima di discorrere di questa scuola, non sarà 
inutile di toccar brevemente della parte che presero i 
romani al movimento filosofico della Grecia. 

I. — Filosofia dei romani. 

94. li genio filosofico della Grecia, propriamente det- 
ta, avea perduto di sua grandezza ed energia; allorché 
due nuovi centri di attività intellettuale si stabilirono, 
uno ad Alessandria e l’altro a Roma. Se non che i ro- 
mani non furono a gran pezza ché semplici interpreti 
della filosofia greca ; la quale per essi non ricevette al- 
euti nuovo sviluppamento. 

93. 11 più illustre rappresentante della filosofia greca 
a Roma, fu Cicerone , nato ad Arpino, 108 anni prima 
dell’ èra cristiana : più celebre ancora per la sua elo- 
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qucnza eia influenza politica che esercitò a’ suoi tempi. 
Ei seguì le dottrine di diverse scuole; attenendosi però 
in modo particolare ai principi! della nuova academia 
insegnatigli da Filone di Larissa. Gli ò perciò che il più 
spesso non ammette che semplici probabilità c verosi- 
miglianze. 

Nelle sue opere filosofiche abbiamo una preziosa rac- 
colta di importanti c luminose discussioni intorno ai più 
gravi soggetti: a Dio, al sommo bene, all’anima c ni 
doveri morali; sul destino, la divinazione, le leggi. So- 
no esse per la maggior parte sotto forma di dialogo, 
conformemente ai metodo degli academici. Egli vi espo- 
ne le opinioni delle differenti scuole ; e per lo più si 
astiene dal pronunziare, in modo preciso, il suo giudi- 
zio. Ego vero ipse, egli dice nel 2.° degli Academici, et 
magnus quidem sum opinntor [ncque enim sum sapiens). 

Allora soltanto afferma con certezza, che può appog- 
giare sul consentimento universale degli uomini, ch’egli 
considera come la voce della natura, e il sicuro crite- 
rio della verità. 

Nella morale però inclina, per più rispetti, allo stoi- 
cismo. 

96. La filosofia venne coltivata con molto ardore ed 
impegno, presso i romani, negli ultimi tempi della re- 
pubblica e sotto gl’imperatori; c le diverse scuole gre- 
che v’ebbero i loro seguaci. 

Fra i Pitagorici, si nominano Q. Sestio , e Sozione di 
Alessandria; e sopra tulli il famoso Apollonio di Tia- 
ne, il quale erasi dato alla divinazione, ed associava il 
misticismo religioso alle dottrine morali. 

Nella scuola di Platone abbiamo Plutarco di Chero- 
nea, celebre per molli scritti filosofici ; Massimo di Tiro; 
e il famoso medico Galeno. 

La filosofia di Aristotele polca meno accordarsi collo 
spirito dei romani, essenzialmente pratico. Non mancò 
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tuttavia di cultori, c di commentatori specialmente: fra 
i quali sono celebri Alessandro di Afrodiso, e Simplicio. 

La dottrina di Epicuro ebbe in Roma molti seguaci, 
oscuri però per la maggior parte. Vuoisi tuttavia eccet- 
tuare, con pochi altri, il poeta Lucrezio, che vivea nel 
1.° secolo av. G. C., e che la espose in versi eleganti 
nel suo poema De rerutn natura. 

97. Fra tutte però le dottrine filosofiche, le quali 
dalla Grecia penetrarono in Roma, quella che v’ ebbe 
maggior favore, — siccome più conforme all’ indole se- 
vera e al maschio ingegno dei romani — , fu senza dub- 
bio la stoica. Già fin dai tempi della repubblica, tro- 
viamo, fra gli addetti a questa scuola, 1’ illustre vinci- 
tor di Annibaie, Scipione, e il suo amico Lelio ; il severo 
Catone d’ Ulica, e Bruto. Più lardi, Seneca, sopranomi- 
nato il morale; di cui abbiamo, oltre a un trattato delle 
scienze naturali, diverse opere di morale filosofia, fra 
le quali voglion anche esser comprese le 124 lettere a 
Lucilio: opere tutte ripiene delle più savie massime, c 
coll’impronta d’ un ingegno non ordinario; benché non 
prive di notabili difetti. 

Un valido sostegno finalmente trovò la filosofia stoica 
in due uomini illustri, che la capricciosa fortuna si 
compiacque di collocare alle due estremità della scala 
sociale : uno schiavo ed un imperatore. Ma la storia 
imparziale ed equa estimatrice del vero merito, non si 
perita di metter 1’ uno vicino all’ altro, Epitteto, e Mar- 
co Aurelio Antonino. — Epitteto modificò in parte la 
morale stoica, coordinandone i principii con quelli pro- 
fessati da altre scuole; si tenne lontano dalle esagera- 
zioni proprie della sua setta; e, ciò che più monta, si 
rese rimarchevole per la singolare sua modestia, c per 
la dolcezza c bontà di suo carattere; — si legge pur 
sempre con gran piacere e profitto il suo Manuale. 
Marc’ Aurelio poi ci lasciò nnch’ esso un prezioso nto- 
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numerilo della morale stoica, qual venne modificala da 
Epiltelo, ne’ suoi Ricordi ; ne’ quali ci fa conoscere i suoi 
più intimi sentimenti, i suoi principi! di governo, le 
sue regole di condotta, c i difetti eziandio clic a se me- 
desimo andava rimproverando. 

II. — Scuola alessandrina. 

98. Intanto che le scuole antiche continuavano Ro- 
ma, orasene formata una nuova, che fu la più fiorente 
di quell’ epoca; e nella quale lo spirilo greco, prima di 
estinguersi, gettò un vivo ed ultimo lampo. 

Questa scuola surse in Alessandria (di Egitto) ; città 
che, sotto il regno massimamente de’ Tolommci, era di- 
venuta il centro delle relazioni, sia commerciali che in- 
tellettuali, stabilitesi fra la Grecia e l’Oriente, dopo la 
spedizione di Alessandro e gli avvenimenti che ne con- 
seguirono. Di qui il nome di Scuola alessandrina ; col 
qual nome s’intende la successione dei filosofi, i quali, 
dal 3.° secolo dell’ èra cristiana sin verso il fine del 5.°, 
cercarono di unire insieme la filosofia orientale colla 
greca: onde il nome di Greco-orientale, che s’ebbe pa- 
rimente questa scuola. La quale venne anche distinta 
con due altri nomi, di Eclettica, cioè, e di Neo-plato- 
nica: perchè i loro autori, raccogliendo e combinando 
insieme le dottrine delle varie scuole tolsero a princi- 
pio di loro unione, ciò che v’ ha di più elevato nel pla- 
tonismo ; di modo che fu questo il regolatore delle teo- 
rie degli alessandrini, il centro d’onde tutto partiva, e 
ove tutto andava a risolversi. 

Scopo principale di questi era di opporsi ai progressi 
della Reiigion cristiana, che tencvali in apprensione col 
prodigioso suo diffondersi. La lotta fu lunga e sangui- 
nosa; ma ognun sa quanto i loro sforzi riuscirono vani 
cd impotenti. 
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99. Il carattere dominante di questa scuola è il mi- 
sticismo, unitamente al panteismo: Il principio delle 
cose, Dio, è 1’ unità assoluta, indivisibile, tutto che da 
essa procede, ne deriva eternamente, senza che nulla 
essa perda di sua sostanza. Le anime umane sono una 
emanazione della grand’anima del mondo; la quale 
emana alla sua volta dall* intelligenza ; e questa dalla 
unità primitiva. L’unità primitiva adunque, l’intelli- 
genza c 1’ anima mondiale: ecco la trinità degli ales- 
sandrini. 

Il mondo è retto dalla necessità; nessuna libertà ncl- 
1’ uomo : giacché tutto ciò che esiste o che succede, è 
determinato dalle idee, di cui l’universo é la necessa- 
ria manifestazione. 

In morale i neo-platonici insegnavano, che 1’ uomo 
dee tendere con la preghiera, la veglia, 1’ astinenza, il 
digiuno, a liberarsi dalla servitù del corpo, e ad otte- 
nere d’ esser riunito a Dio dopo la morte. 

100. Vero fondatore di questa scuola può dirsi Plo- 
tino nato nel 205 a Licopoli in Egitto, e discepolo di 
Ammonio Sacca. Le diverse sue opere vennero rivedute, 
e classificate in sei Enneadi dal suo discepolo Porfirio , 
autore dell’ Isagoge, ossia Introduzione alle categorie di 
Aristotele. Porfirio è conosciuto quale ardente avversario 
del cristianesimo, non meno che il suo discepolo Giam- 
blico; il quale esagerò per anco le dottrine de’ suoi pre- 
decessori. 

101. Verso il cominciaraenlo del o.° secolo, la sede 
principale di questa filosofia fu trasportata in Atene; 
ove insegnò Proclo, nato a Costantinopoli nel 412; e col 
quale fini la scuola alessandrina; — i cui seguaci son 
conosciuti pel loro spirito entusiastico, e la pretensione 
che aveano generalmente d’essere in diretta comunica- 
zione colla divinità. 
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HI. — Filosofia dei Padri della Chiesa. 

102. La fìlosoGa dei Padri della Chiesa differisce ra- 
licalmenle da quella di tulle le altro scuole: perocché, 
badata sulla stessa infallibile parola di Dio, non ani- 
melle quelle incertezze c quei mutamenti che vanno 
troppo spesso a finire nello scetticismo. Generalmente 
considerata, ella avea per principale oggetto di provar 
la necessità di prendere la rivelazione per regola delle 
speculazioni razionali, e di farle così concordare coi 
donimi rivelali. — Ella può dividersi in filosofia dei 
Padri greci, c in filosofia de’ Padri latini. Faremo un 
breve cenno dei principali. 

103. Padri greci. Primo fra questi ci si presenta 
S. Giuslino, nato in Palestina, verso 1’ anno 103, in seno 
del paganesimo. Datosi allo studio della filosofia, trovò 
che la dottrina platonica, e specialmente la teoria delle 
idee, era la sola’ che meglio armonizzasse coi bisogni 
del suo spirito. Se non che, s’avvide ben presto, che 
quanto egli ammirava nel platonismo, non era in fine 
che un preparamento alla fede cristiana ; c che nella 
sola rivelazione trovasi la vera filosofia, capace di pro- 
cacciare all’ uomo una piena certezza sulla sua origine, 
sui suoi doveri c sulla sua destinazione. S. Giuslino, 
divenuto cristiano, credea di poter conciliare in parte 
la dottrina platonica col Vangelo, trovando analogia fra 
il logos di Platone, c il verbo di Dio per cui tutto fu 
fatto. Più tardi fondò una scuola di filosofia cristiana 
in Roma, dove mori martire nel 1G7. — S. Giuslino 
compose due apologie della rcligion cristiana , di- 
rette, 1’ una ad Antonino il pio, 1’ altra al Senato ro- 
mano. 

104. Dopo S. Giuslino, ■ — senza parlar di Atenagora, 
il quale aperse una scuola di filosofia cristiana in Ales- 
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sandria ; di Taziano , e di Ermia, a cui vuoisi attribuire 
l’ operetta intitolala: Gentilium philosophorum irrisio — , 
troviamo S. Ireneo, nato verso il 120, e che fini esso 
pure col martirio. Nel suo trattato « Contro le eresie », 
mostra una conoscenza profonda degli errori che com- 
batte, prendendo specialmente di mira le stravaganze 
de’ Gnostici : — così chiaraavansi quo’ filosofi semi-cr/- 
sliani, i quali, nell’ intento di combinare insieme il Cri- 
stianesimo colle dottrine orientali, alteravano nella loro 
essenza i domini della fede. Molli errori essi avean co- 
muni coi neo-platonici. 

105. Degno di particolar considerazione in questa se- 
rie, è S. Clemente di Alessandria, che vivea verso il 
fine del 2.° secolo, e che fu uno de’ più illustri inter- 
preti della cristiana filosofia nella capitale dell’Egitto. 
Professava una specie di eclettismo cristiano: « Ciò ch’io 
chiamo filosofia, egli dice, non è già quella degli stoici, 
né quella di Platone, d’ Epicuro o d’ Acislolcle, ma una 
scelta di ciò che fu detto da ciascheduna di queste sette, 
conforme alla giustizia ed alla religione ». Sotto questo 
punto di vista egli imprese a formare la vasta collezio- 
ne, che è la più celebre delle sue opere, col titolo di 
Siromati. La quale presenta un’ immensa varietà di 
speculazioni e di fatti; ed é ancora oggidì un ben pre- 
zioso monumento por la storia della filosofìa. 

106. Discepolo di S. Clemente alessandrino c suo 
successore nella scuola cristiana di Alessandria, fu Ori- 
gene, nato in quella città verso il 185. Si grande era il 
merito delle sue lezioni e la fama di cui godeva, che i 
pagani e i filosofi stessi traevano ad udirlo. Ma il desi- 
derio di conciliar tutte le dottrine, il fece cadere in 
molli errori, che hanno in gran parte origine dal neo- 
platonismo. Osservasi infatti una grande analogia fra 
parecchie sue opinioni, e quelle contenute nelle Enneadi 
di Plotino. — Nel prodigioso numero di opere che Ori- 
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gene lasciò scrino, nolansi massimamente il libro dei 
« Principii », e quello « Contro Celso ». 

107. Padri latini. Anche fra questi non mancarono 
distinti ingegni e assai benemeriti della GlosoGa cristia- 
na. Tertulliano, nacque in Africa verso la metà del 
2.° secolo Fra le sue opere, sotto il punto di vista Glo- 
soGco, si distinguono: 4.° il trattato De testimonio ani- 
mae, dove imprende a dimostrare, che la maggior parte 
de’ dommi fondamentali del cristianesimo trovansi nel 
fondo dell’ anima umana ; 2." il libro contro i gnostici 
panteisti, seguaci di Valentino; 3.° il trattato De anima. 
È noto Gnalmentc il suo « Apologetico », ossia difesa 
della religion cristiana contro gli eretici. — Minucio Fe- 
lice, avvocato romano, è autore di un dialogo intitolato 
Octavius. La conferenza ha luogo sulle rive del mare. 
Gli interlocutori sono tre: Cecilio, che sostiene il paga- 
nesimo; Ottavio, che gli risponde e difende eloquente- 
mente la Religion cristiana ; inGne Minucio, che viene 
tolto ad arbitro. — Arnobio c Lattanzio, nati nella Nu- 
midia, appartengono amendue al 3.° e 4.° secolo ; ed 
amendue insegnarono l’eloquenza. L’opera di Arnobio: 
Disputationes contro gentes, benché assai notabile sotto 
il rispetto GlosoGco, è tuttavia inferiore alle Institutio- 
nes ditinae del suo discepolo Lattanzio, a cui fu dato il 
soprannome di Cicerone cristiano. Avea già questi, poco 
tempo dopo la sua conversione, pubblicalo il libro De 
opificio Dei: opera puramente GlosoGca, degna però di 
un Glosofo cristiano. 

108. Ma sopra lutti i Padri latini primeggia, come 
Glosofo, il grande vescovo d’ Ippona, S. Agostino, nato 
a Tegasle in Africa, nel 354. Avendo nella sua giovi- 
nezza abbracciato l’eresia de’ Manichei, fu da S. Am- 
brogio ricondotto nel seno della Chiesa ; ma tulli sanno, 
alla mirabile sua conversione, quanta parte abbia avuto 
S. Monica sua madre. Fra gli scritti di S. Agostino, che 
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presentano più particolarmente il carattere filosofico, 
voglionsi notare: 1° i suoi dialoghi Contro academicos; 
2.° il trattato De immortalitene animae ; 3.° quello De 
quantilalc animae ; 4.° il libro De civilate Dei: il cui 
pensiero dominante si è, che gli avvenimenti umani 
altro non sono che il compimento del piano provviden- 
ziale di Dio; il quale tulle fa concorrere le volontà 
finite, senza distruggerne la libertà, allo scopo dell’ in- 
finita sua sapienza. S. Agostino, prendendo a combatte- 
re i Manichei, i quali niegavano la libertà umana, c i 
Pelagiani, che, — per una specie di reazione contro alla 
fatalità manichea, disconoscevano l’ influenza della vo- 
lontà divina, ossia della grazia, — stabilisce la neces- 
sità di ammettere simultaneamente la libertà della vo- 
lontà finita o l’azione della volontà infinita. — Non si 
voglion finalmente passar sotto silenzio le sue « Con- 
fessioni », le quali ritraggono con tutta fedeltà ed esat- 
tezza le diverse fasi della sua vita: opera mirabile, do- 
ve a semplici e teneri racconti trovi associate viste 
sublimi e considerazioni profonde intorno a soggetti 
<lella più alta metafisica. 


109. Or qui cominciano i secoli di transizione della 
filosofia antica a quella del medio evo; i quali compren- 
dono lo spazio di tempo trascorso dal G.° secolo sin 
verso il fine dell’ 8.° il cominciamcnlo di quest’epoca 
<> segnato dall’interruzione degli studii filosofici, dovu- 
ta all’invasione de’ barbari; e i pochi che vi applica- 
rono, si può dir che fanno eccezione. 

110. Nell’Occidente noi troviamo Severino Boezio. 
Quest’ illustre senator romano, nato nel 470, visse alla 
corte di Teodorico, re de’ Goti, ove questi, apprezzan- 
done i rari meriti, avealo chiamato, rivestendolo d’ una 
delle prime cariche. Ma poi per ingiusti sospetti, il fc- 
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co, senza alcun esame, rinchiudere in una prigione a 
Pavia, ov’ ebbe mozzo il capo, verso il 52C. Boezio as- 
sociava la dottrina di Plalonc a quella di Aristotele ; e 
come orasi profondamente occupato dei domini cristia- 
ni, così diede opera a incorporare la scienza alla fede. 
Tradusse alcune parli della logica di Aristotele, e fece 
commenti all’ Isagoge di Porfirio. Ma il suo genio lo 
rivelò propriamente nel libro De consolai ione philoso- 
phiae, scritto nella sua cattività: opera frammista di ver- 
si odi prosa; ove le idee dell’antichità vengono pre- 
sentate sotto la forma di un eclettismo cristiano che le 
domina, e dà loro un nobil risalto. 

A Boezio vuoisi aggiungere il suo amico Cassiodoro, 
nato in Calabria verso il 480; e che ebbe la buona 
sorte di ritirarsi per tempo dalla corte di Teodorico. 
Di lui abbiamo un libro De seplem disciplinis, e un 
trattato De anima. 

111. In Oriente, Gio. Filopono, e massime S. Gio. 
di Damasco o Damasceno, — il primo verso il fine del 
0.° secolo, c P altro nella prima metà dell’ 8.° — , eser- 
citarono, nel mondo filosoGco, la stessa influenza, che 
Boezio e Cassiodoro nell’Occidente. 

Il Filopono lasciò scritti alcuni Coraraentarii sopra 
Aristotele, e un trattalo « Della creazione », contro 
Proclo. Il Damasceno poi, fatti sludii profondi di teolo- 
gia e di filosofia, s’ adoperò, come Boezio, nell’ unire 
P una coll’ altra. Oltre ai suoi trattali teologici, ci ri- 
inangon di lui una « Dialettica » ed una « Fisica », se- 
condo i principii d’ Aristotele. Le sue opere servirono 
lungo tempo come libri di lesto nelle scuole. 
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FILOSOFIA DEL MEDIO EVO 
O SCOLASTICA. 

112. Se noi cerchiai» la ragione dello sviluppamen- 
lo filosofico che ebbe luogo nei (empi di mozzo, la tro- 
veremo specialmente nella benefica influenza del Cri- 
stianesimo, e nella singolare attività che spiegarono i 
papi per la coltura dei popoli : alla quale con mollo 
ardore e molta pazienza, cooperò, sotto la loro direzio- 
ne il clero cattolico. 

Intanto quel gran principe che fu Carlomagno, — 
non contento di averla finita una bella volta con quelle 
invasioni de’ barbari, i quali, agitando di continuo il 
suolo d’Europa, vi si opponevano a qualunque stabile 
reggimento; e di avere, colla sapienza delle sue leggi 
c della sua amministrazione, fatto succedere l’ordine 
all’ anarchia generale — , pensò ancora a fondare stabi- 
limenti scientifici, e un regolare insegnamento. Creò 
scuole in buon numero; ne stabili presso le chiese e i 
monasteri ; le rese pubbliche, chiamando a reggerle gli 
uomini più chiari del suo secolo; anzi in servigio della 
gioventù delle prime famiglie dello Stato, ne eresse una 
nel proprio suo palazzo. Questa scuola facea parte del- 
la corte, e seguivala ovunque ella si trasportasse ; ma 
col tempo fini per essere fissala a Parigi. Essa fu il 
modello, sopra cui si formarono tutte le altre scuole in 
quei tempi. Di che il nome di scolastica, onde venne 
distinta la filosofia del medio evo. 

113. La filosofia scolastica, siccome abbiano detto, 
suolsi dividere in tre epoche. Ma il suo carattere ge- 
nerale si c d’ essere eminentemente teologica nelle sue 
basi : 1’ attività cioè dello spirilo umano non vi si eser- 
cita eh’ entro a certi limiti fìssati dall’ ortodossia cri- 
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stiana. L’Organo di Arislolele, inviato da Costantino- 
poli a Carlornagno, fu, in sul cominciamento, la sor- 
gente principale a cui attinse la scolastica ; più tardi 
si valse anche della maggior parte degli altri suoi scrit- 
ti. 1 filosofi del medio evo seguivano i Padri e più par- 
ticolarmente S. Agostino per la sostanza, ed Aristotele 
in quanto alla forma. La filosofia per essi non era che 
(indila theologiae. 


PRIMA EPOCA. 

(DAL 9.® SECOLO AL 13.°) 

M4. 11 eoininciamento di quest’epoca ri offre alcuni 
uomini insigni, i quali posero le fondamenta della filo- 
sofia scolastica. A capo di essa troviamo l’ inglese Al - 
cuino, che Carlornagno, verso il fine dell’ 8 ° secolo, 
chiamava alla corte di Francia, affidandogli la direzio- 
ne della scuola palatina. Alcuino trattò, nel suo libro 
De seplem artibus, del Irivium e del quadrivium: che 
così furon da Boezio denominate le sette arti liberali 
di quei tempi : Gramatica, Retorica, Dialettica, — che 
formavano il Irivium — ; Aritmetica, Musica, Geometria, 
Astronomia, — che componevano il quadrivium — ; 
espresse mnemonicamente in questo verso : 

Lingua, Tropus, Ratio, Numerus, Tonus, Angulus, Astra. 
Fra le opere di Alcuino notasi medesimamente una 
« Dialettica », che il suo discepolo Rubano Mauro dif- 
fuse nell’ Alemagna. 

115. Appartiene a quest’epoca, omettendo pochi al- 
tri di second’ ordine, un gran metafisico, S. Anseimo, 
nato in Aosta nel 1033. A lui dobbiamo due celebri 
opere ; 1’ una intitolata : Monologium, site Exemplum 
medilandi de ratione fidei ; l’altra: Proslogium, seu Fi- 
des quaerens intelleclum. In quest’ ultima confidisi una 
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dimostrazione a priori dell’ esistenza di Dio, fondala sul- 
l’ idea dell’ Essere perfetto. 

In questo medesimo secolo troviamo Hildebert, arci- 
vescovo di Tours: uomo rimarchevole per classica eru- 
dizione e per la sua grande abilità nella dialettica. La 
principale sua opera porta per titolo di Moralis philo- 
sophin, seu Tractatus de utili et honesto. 

116. In quel torno si elevò la famosa questione dei 
lealisti e dei Nominalisti; i quali rappresentarono, sotto 
un’altra forma, nel medio evo, la lotta fra gli acade- 
mici ed i peripatetici. A questa discussione, sorgente di 
tante dispute, e che divise, come in due campi di bat- 
taglia, la filosofìa di que' tempi, diede origine un passo 
dell’Isagoge di Porfirio, sull’opinione degli antichi re- 
lativamente agli universali, che la scuola considerava 
come la chiave e il fondamento della scienza. Ecco in 
qual modo nc parla lo storico Bruchcr : Dum Porphy- 
rius prudenter quaestionem: an universalia revera exi- 
stani, omiltendam esse censet, de qua inter Platonicos et 
Stoicos mire decertari noverai; occasionem suppeditavit 
otioso Roscelini ingenio, eam novo acumine ingetiii aggre- 
diendi defmiendique. Il Roscellino adunque, canonico di 
Compiègne, fondò verso il fine dell’ 11. 0 secolo il nomi- 
nalismo, insegnando clic i generi e le specie, ossia gli 
universali, non son più che meri nomi o parole, flatus 
vocis. La qual dottrina il condusse poscia ad emettere 
proposizioni eretiche sul domma della Trinità, che fu- 
rouo vigorosamente impugnate da S. Anselmo, c ch’ei 
dovette quindi ritrattare nel concilio di Soissons. 

117. Contro al nominalismo di Boscellino dichiara- 
vasi altamente Guglielmo di Champeaux. Il quale però, 
non contento al combattere quell’ erronea dottrina, get- 
tossi ncIPaltro estremo c cadde in un esageralo realismo: 
affermando, che ben lungi dall’ essere le idee generali 
nicnf altro che puri nomi, elle sono per lo contrario le 
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vere e sole rcalilà, nè gli individui han propriamente 
esistenza so non per la loro relazione cogli universali. 

118. Guglielmo ebbe a discepolo il celebre Abelardo. 
Il quale divenne più tardi suo avversario, attaccando 
però al tempo stesso il nominalismo di Ruscellino : os- 
sia meglio, cercando di battere come una via di mezzo 
e di conciliare le due opposte dottrine con un sistema, 
conosciuto sotto il nome di concettualismo : benché rie- 
sca assai difficile a comprendere, che cosa per esso si- 
gnificar volesse 1’ Abelardo. Alti fuerunt, così un dotto 
scrittore, qui tmiversalia quaesiverunt, non tam in voci- 
bus, quam in sermonibus integris : quod Johannes Saris- 
beriensis adscribit Petro Abelardo; quo quid intelligat 
ille mihi non salis liquet. La maniera indistinta ed ine- 
satta con che i concettualisti cnunziarono mai sempre 
la loro opinione, fece sì che si cercasse piuttosto di in- 
terpretarla c di indovinarla, che non di comprenderla. 
Lo Stewart suppone, che la medesima riducasi ad adot- 
tare le due seguenti proposizioni : l.° Noi non abbiamo 
alcuna ragione di credere alla esistenza delle essenze, 
o idee universali, che si pretende corrispondano alle 
idee generali ; 2.° lo spirito ha la facoltà di ragionare 
sui generi o classi di individui, senza l’uso del linguag- 
gio. Secondo altri, i concettualisti ammettono bensì gli 
universali come concetti della mente umana ; ma mo- 
gano esistere fuori della mente stessa alcunché rispon- 
dente ai medesimi. Al postutto però, siccome il concet- 
tualismo di Abelardo non differiva essenzialmente dal 
nominalismo c ne conteneva le conseguenze, così incon- 
trò la medesima sorte. 

119. Prodigioso era il numero degli uditori che ac- 
correvano alle lezioni di Abelardo, sia a Mclun, che a 
Corbeil ed a Parigi, trattivi dall’ immensa fama di cui 
egli godeva, c come filosofo e coinè teologo. Son note 
le vicende della travagliata e tempestosa sua vita ; fra 
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le quali non vuoisi lacere la viva controversia eh’ egli 
ebbe con S. Bernardo. Condannalo per eterodosse pro- 
posizioni, specialmente rispetto al mistero della SS. Tri- 
nità, docilmente si sottomise alla condanna c ritrattò i 
suoi errori ; e sul finir di sua vita ritiratosi nel mona- 
stero di Cluny, vi terminò santamente i suoi giorni, 
nel 1142, in età di 63 anni. — Ben altra sorte toccò 
all’ infelice suo discepolo, Arnaldo da Brescia. 

120. Fra i molli che a quell’epoca trattavano i sog- 
getti teologici secondo il metodo della filosofia scolastica, 
si distinse in particolar modo ed ottenne un gran suc- 
cesso Pietro Lombardo, nato a Novara, c morto vescovo 
di Parigi nel 1164. Egli è conosciuto sotto il nome di 
Magister sententiarum, a cagione della sua opera inti- 
tolata : Sententiarum libri quatuor ; nella quale, classi- 
ficati con molto discernimento e sagacilà i diversi pro- 
blemi della teologia per ordine di materie, espone in- 
torno ai medesimi, prima di darne la soluzione, tutti 
gli argomenti, sia in favore che conlrarii. Tal è l’ordine 
e la chiarezza che regnano in questo libro, che per 
lungo tempo servi di manuale a tutti i professori, i 
quali per lo più non fecero che commentarlo. 

121. Ma 1’ abuso che si facea della dialettica c le 
frivole arguzie in allora alla moda, non potevano a 
meno di provocare una reazione : e questa ebbe luogo 
per opera di una scuola mistica o contemplativa. 

Capi di essa furono Ugo e Riccardo da S. Vittore; 
i quali mostraron mai sempre avversione per le sterili 
dispute che agitavano in allora gli spirili. Un altro pro- 
cedimento, a loro avviso, vuoisi tenere per far acquisto 
della vera scienza: e questo è la contemplazione; cui 
paragonano alla sommità di un monte, d’ onde il saggio 
vede a’ suoi piedi tutte le scienze mondane. Riccardo, 
nella sua « Preparazione dello spirito alla contempla- 
zione », insegna il modo di arrivarvi. 
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122. In queslo periodo di tempo anche gli Arabi 
coltivavano con successo la filosofia, di cui aveano ri- 
cevuto i primi germi dai cristiani orientali. 

Due scuole -massimamente erano in fiore, quella di 
Bagdad e di Cordova: e da quest' ultima gli è appunto 
che i libri di Aristotele ed alcune altre opere dell’ an- 
tichità si diffusero nelle altre parti d’ Europa. Tra i filo- 
sofi arabi delia scuola orientale, ossia di Bagdad, non 
nomineremo che il celebre medico di Bocbara, Avicen- 
na; il quale lasciò molte opere sulla filosofia e la me- 
dicina ; e fra le altre, dei commentarli su Aristotele, 
Ippoerale e Galeno. — Quello poi che più si distinse 
presso gli arabi occidentali, nella scuola cioè di Cordo- 
va, c che ottenne ad un tempo su tutti i filosofi arabi 
maggior celebrità, fu Avcrroe, quegli « che il gran com- 
mento feo » ; e detto anche il Commentatore per eccel- 
lenza, a motivo dei commenti fatti alle opere di Ari- 
stotele, da essolui tradotti in arabo. Pieno di entusiasmo 
pel filosofo greco, dicea che « La dottrina di Aristotele è 
la somma verità, perocché il suo intelletto fu il com- 
pimento dell’ intelletto umano. Per la qual cosa diccsi 
molto bene, eh’ ci fu crealo e datoci per divina provvi- 
denza, onde per noi si sapesse tutto che si può sapere ». 

123. Gli Ebrei finalmente presero essi pure qualche 
parte al movimento filosoGco di quel tempo. Fra tutti 
primeggia un nome distinto: Mosè Maimonide, disce- 
polo di Avcrroe. 


SECONDA EPOCA. 

(dal secolo 13.° al 14.°) 

124. La diffusione di tulle le opere filosofiche di 
Aristotele nelle scuole, ove prima non ne era cono- 
sciuta che una parte, e 1’ apparizione della filosofìa ara- 
li 17 
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ba, impressero una nuova attività verso le speculazio- 
ni filosofiche a quest'epoca; la quale ci presenta gl’in- 
gegni più eminenti della scolastica. 

Senza parlare di Alessandro di Alcs, francescano, di- 
stinto per la forza e il vigore della sua logica, e che 
gli valse il titolo di Doctor irrefragabilis , — noi ci in- 
contriamo in uno degli uomini più straordinarii che ci 
offrano gli annali filosofici, Alberto il Grande, domeni- 
cano, nato verso il 1205. Le sue opere formano 21 vo- 
lumi in-folio. Trovansi in queste lunghi commenti so- 
pra Aristotele; pei quali ebbe ricorso principalmente 
agli scrittori arabi, insieme accoppiando le idee neo- 
platoniche a quelle del suo autore. Con Alberto inco- 
minciano le sottili discussioni sulla materia e la forma, 
sulla quiddità ed esistenza ecc. Del resto, egli fu piut- 
tosto un grande erudito e compilatore, che non un 
pensatore profondo ed originale; e come crasi dato 
particolarmente allo studio delle scienze naturali, nelle 
quali avea di lungo tratto sorpassato i suoi contempo- 
ranei, era tenuto generalmente per un mago. 

125. S. Tommaso d’ Aquino, di nobile famiglia, come 
Alberto il Grande che fu suo maestro, c come lui, do- 
menicano, nacque del 1227 ; il più grand’ uomo, non 
dirò già solo della scolastica, ma di tulli i tempi cri- 
stiani. Fornito di dottrina estesissima, ei comprendea 
nella vasta sua mente pressoché lutto il sapere della 
età sua: dotalo inoltre di rara acutezza d’ingegno, di 
profondo c squisito spirito filosofico. Immensi sono i ser- 
vigii da essolui resi alla filosofia di Aristotele colla cura 
e diligenza che v’ impiegò nel farla tradurre e nello 
spiegarla. Ei la svolse mirabilmente, frammettendovi le 
idee di Platone, degli Alessandrini, dei Padri della Chie- 
sa c di S. Agostino specialmente, ma tenendosi sempre 
lontano da ogni qualunque eccesso; combattè il nomi- 
nalismo, evitando ad un tempo le esagerazioni del rea- 
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lismo. Così, inlanlochè conservasi fedele alla dottrina 
del gran maestro delle scuole, Aristotele, dichiara as- 
surdo, che la scienza si crei in noi, o si produca da 
noi, o da qualche essere creato; insegna che noi acqui- 
stiamo la cognizione delle cose, commisurandole ai 
loro principii; che l’oggetto dell’ intelletto è Tessere o 

il vero comune; ed altrettali proposizioni, che son le 

basi di un compiuto c sublime sistema d’ideologia: e 
permettono di dare una ragionevole e benigna interpre- 
tazione ad alcuni passi che si riscontrano nelle sue ope- 
re, i quali a prima giunta parrebbero mostrarlo incli- 
nalo al sensismo. 

126. Ma lo scopo principale delle sue meditazioni 
era la teologia, alla quale si sforzò di dare una forma 
filosofica ; come può vedersi nella maggiore fra le sue 
opere, Stimma lìieologica, nella quale ha fuso la sostan- 
za di lutti gli altri suoi scritti: opera veramente mera- 
vigliosa, e che, al dire del signor Cousin, « è uno dei 
grandi monumenti dello spirilo umano nel medio evo, 
e comprende, insiem con una metafìsica profonda, un 
intiero sistema di morale e anche di politica »; ed è 
inoltre un capo lavoro per ordine c precisione. — Fu 
reso un giusto omaggio alla superiorità del suo genio 
col titolo che venncgli decretato di Doclor angelicus. 

127. Contemporaneo di S. Tommaso era un altro 
eletto ingegno, S. Bonaventura, nato a Bagnarea nel 1221: 
con questa differenza però, che, laddove T Aquinale era 
portato dal suo genio alle più alte e sublimi specula- 
zioni metafisiche, la filosofia di S. Bonaventura per Io 
contrario era mistica e contemplativa (lontana però dalle 
strane aberrazioni dei mistici dell’ antichità); d’onde il 
nome che ebbe di Doclor scraphicus. 

Nell’ opera De reductione arlium ad Iheologiam, egli 
deriva la scienza da quattro sorta di lumi secondo i di- 
versi loro oggetti: un lume esteriore che è regola delle 
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arti meccaniche; un lume inferiore, proprio della co- 
gnizione sensitiva; un lume intcriore che è quello della 
cognizione filosofica ; un lume superiore, di grazia cioè o 
sopranaturale. Riconosce ciò nullameno l’unità del lu- 
me della ragione provegnenle da Dio: o, per dir me- 
glio, dà alla mente umana l’intùito dell’ Ente per sè ed 
assoluto, insegnando che l’ intelletto umano contempla 
per natura Dio stesso, che è appunto 1’ ente perfettissi- 
mo ed attualissimo. Nel seno di Dio solo posson gli uo- 
mini trovare la verità c la felicità ; e nell’ Itinerarium 
mentis ad Deum, descrive i sei gradi per cui, 1’ uomo 
arriva a Dio: ai quali suppone corrispondenti altrettan- 
te facoltà dell’ anima. 

128. Gioanni Duns Scoto, dell’ ordine de' francescani, 
nacque del 1275. È celebre per la sua opposizione alle 
dottrine di S. Tomaso; la quale produsse nelle scuole 
la disputa interminabile de’ Tomisti e degli Scolisti. Que- 
sta controversia lo impegnò sovente in vane ed oscure 
distinzioni c in sottigliezze sofistiche: di che il nome 
che gli venne di Doctor subtilis. Uno dei punti princi- 
pali di divisione si trovò nella questione del realismo, 
inteso in diverso modo dalle due parli. Resta tuttavia a 
vero e incontestabile merito dello Scoto 1’ aver netta- 
mente distinto i due ordini di idee: delle idee cioè dette 
sensibili, e delle idee necessarie ed assolute; dimostran- 
do, come solo in queste ultime risieda la verità. È poi 
notabile questo suo concetto della volontà : Non est alia 
causa quare voluntas, vult, nisi quia voluntas est volun- 
tas. La perfezione della volontà, secondo lo Scoto, è la 
sua conformità a quella di Dio. 

129. Raimondo Lullo — ( Doctor illuminami ), nacque 
nel 1234, a Palma nell’isola di Maiorca. Esso è l’in- 
ventore di un’arte combinatoria, sotto il titolo di Ars 
magna; la quale fa della intelligenza come una specie 
di automa : e consiste nel combinar macchinalmente 
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delle tavole d’idee, disposte in guisa che le loro corre- 
lazioni diverse diano la soluzione di tutte le questioni 
iraaginabili; — gli è in qualche modo, per le idee, ciò 
che è per i numeri la (avola di Pitagora ; o la macchi- 
na inventata dal Pascal, per eseguire le quattro opera- 
zioni dell’ aritmetica. Così, per es., volendo sapere se il 
mondo è eterno, ci troviam condotti, dalla disposizione 
delle tavolette, ad un circolo dove trovasi una risposta 
negativa. Ma questa mirabil arte del Lullo, dopo aver 
eccitato l’entusiasmo in alcune scuole, (ini, attesa la sua 
sterilità, per cadere in tale dimenticanza, che il nome 
stesso dell’ autore nc è oggidì appena conosciuto; o 
certo, più conosciuto per le strane avventure c peripe- 
zie della sua vita. 


TERZA EPOCA 

(dal SECOLO 14 .° AL 17 .°) 

130. La terza epoca della scolastica incomincia colla 
disputa del realismo e del nominalismo, ricccilata da 
Guglielmo Occam, francescano e discepolo di Scoto : di 
cui divenne più tardi uno dei maggiori avversarii. L’ Oc- 
cam fu distinto col nome di Doctor singularis, invìnci- 
bilis. Compose un gran numero di scritti sopra Aristo- 
tele, sul Lombardo, ed una specie di miscellanea col 
titolo di Quodlibeta. — Partendo dal principio: Entia 
non sunt multiplicanda praeter necessitatem, si dichiarò 
pel nominalismo; di cui fu uno dei più formidabili 
campioni. — Sull’ esempio dello Scoto, fondò la diffe- 
renza del bene e del male, non sull’essenza delle cose, 
ma sulla libera volontà di Dio, adeo ut, dice egli, mu- 
tata ea voluntate, quod sanclum et iustum est, possit eva- 
dere iniustum: dottrina al sommo pericolosa, e sovver- 
titrice d’ ogui morale. S. Tomaso per lo contrario avea 
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dolio: Quamvis omne quod Deus vult iuslum sii, non 
tamen ex hoc iustum dicitur quod Deus illud velit. 

131. A quel tempo, cd anche dopo la morie di Oc- 
cam, la questione del nominalismo e del realismo avea 
preso enormi proporzioni. Queste dispute fra i due par- 
titi che in allora divideansi le scuole, erano bene spesso 
turbate dalla passione e da una reciproca animosità. 
Di questi gravi sconci già ebbimo occasione di fare un 
cenno in altro luogo (V. a Elementi di logica »). An- 
che i principi, non fosse che come un pretesto, vi pren- 
deano parte; ed è singolare ciò che scrivea l’ Occam 
all’imperatore Luigi di Baviera, di cui avea tolto la 
difesa contro il papa Gioanni XXII: Tu me defendas 
gladio, et ego te defendam calamo. Quegli infatti si mise 
dalla parte dei nominali ; laddove Luigi XI, re di Fran- 
cia, s’attaccò ai realisti, e perseguitò crudelmente i par- 
tigiani delia setta rivale. I nominalisti provocarono la 
morte di Gioanni Hus, che era realista ; e nella loro 
lettera a quest’ultimo re, non cercan punto di difendersi 
dallo avere immolato questa vittima al loro risentimen- 
to. D’altra parte, i realisti ottennero nel 1479 la con- 
danna di Gioanni di Vesalia, aderente al parlilo dei 
nominali. E tutto questo immenso affaccendarsi, a qual 
prò? con qual utile e profitto della scienza? Udiamo 
ciò che ne dice Gio. di Salishury.... qucestionem de ge- 
nerihus et speciebus, in qua laborans mundus iam senuit; 
in qua plus temporis consumptum est, quam in acqui- 
rendo et regendo orbis imperio consumseril Ccesarea do- 
mus ; plus effusum pecunia;, quam in omnibus divitiis suis 
possederit Crcesus. Hcec enim tamdiu mullos lenuit, ut 
cum hoc unum tota vita qucererent, tandem nec istud, 
nec aliud invenirent ( De nugiis curialium). 

132. Ma la questione delle idee generali non era il 
solo soggetto della divisione degli spirili; .Iraltavasi di 
un’ opposizione totale. Per parte dei nominalisti mani- 


Digitized by 



— 203 — 

feslavasi uno spirilo d’ indipendenza, il quale tendeva a 
scuotere il giogo dell’ autorità e a portarsi verso dottri- 
ne più libere; spirilo che produsse più tardi gravissime 
dissensioni sopra altri soggetti. 

Le ultime conseguenze di unsi vivo conflitto furono 
di screditar la scolastica ed i procedimenti da essa ado- 
perali ; e questo discredito dovea produrre, come infatti 
produsse, un altro effetto sugli animi religiosi e medita- 
tivi; il misticismo. 

133. Fra i mistici di quel tempo voglionsi ricordare 
tiio. 7'auler, e specialmente l’illustre cancelliere Gerton, 
nato nel 1363: che per la sua pietà e 1’ indole de’ suoi 
scritti meritò il titolo di Doclor christianissimus conso- 
lalorius. È degno fra questi di special considerazione il 
libro De parvulis .Irahendis ad Christum, dove rivelasi 
l’ardente zelo del Gerson per l’educazione della gio- 
ventù. 

Un celebre libro finalmente comparso in quel mezzo 
tempo, — il notissimo De imilatione Christi, e che eccitò 
nelle anime divole una ben giusta ammirazione — .gio- 
vò non poco a rovinare il credito della scolastica. 
Chiunque ne sia 1’ autore (intorno del che si è mollo 
disputato), il vero si è che questo libro produsse sugli 
spirili il più salutare effetto, aprendo al sentimento re- 
ligioso una sorgente inesausta di sante e pie meditazio- 
ni. Esso è anche oggidì il più prezioso manuale, la più 
eccellente opera ascetica che si conosca: è il libro che 
primeggia dopo gl’ inspirali da Dio. 


134. La scolastica termina propriamente verso la 
metà del lo. 0 secolo; d’onde incomincia un’epoca che 
direm di transizione da questa alla filosofia moderna, 
di circa un secolo e nujzzo. 

Il discredilo in cui àndava cadendo la scolastica, c 
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l’arrivo dei Greci in Italia, dopo la caduta del Basso 
Impero, contribuirono assaissimo, ad operare una rivo- 
luzione letteraria e filosofica ad un tempo. Allora fu 
che le opere di Platone, che i Greci avean recalo da 
Costantinopoli, cominciarono ad esser conosciute ncl- 
P Occidente. La principale occupazione de’ filosofi di 
quell’epoca consisteva nel commentare i libri dei filo- 
sofi antichi. Ma benché fosser divisi tra loro, Platone 
però avea di gran lunga il sopravvento; laddove i se- 
guaci d’ Aristotele andavansi assottigliando ogni dì più. 

135. Questi ultimi separavansi in due partili: in 
Alessandristi cioè, ed Averroisti. Quelli seguivano l’in- 
terpretazione d’ Aristotele fatta da Alessandro di Afro- 
diso; gli altri, quella di Averroe. Alla testa dei primi 
trovasi Pietro Pomponazzi di Mantova. Fra gli averroi- 
sli son degni di menzione Alessandro A cchillini di Bolo- 
gna, e Andrea Cesalpini d’ Arezzo, — il quale trasse 
dall’ averroismo un sistema particolare, che nel fondo è 
un vero panteismo. 

Platone per lo contrario, trovò, in Italia massima- 
mente, un forte sostegno in Cosimo e Lorenzo de’ Me- 
dici; il primo de’ quali fondò un’accademia platonica 
in Firenze, coll’aiuto particolarmente di Marsilio Fici- 
no, ivi nato del 1433, celebre per le sue traduzioni di 
Platone, di Plotino, di Proclo ccc. ; e autore egli stesso 
di diverse opere: il cui scopo principale si è di tirar 
profitto del platonismo a favore della religione cristia- 
na. Fra i caldi partigiani di Platone, a quei tempi non 
vuoisi omettere quel meraviglioso ingegno che fu Gio- 
vanni Pico, principe della Mirandola, nato nel 1463; c 
il suo nipote Giovan Francesco. 

136. Se non che il peripalelicismo, pressoché dovun- 
que perseguitato, trionfava tuttavia nella università di 
Parigi, e nella Spagna. Pietro Ramo, nato in Picardia, 
nel 1515, il quale osò pubblicamente attaccarlo, pagò 
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ben caro il suo coraggio. Privalo della cattedra che oc- 
cupava nell’ università, violentemente perseguitato, per- 
dè infine la vita nella famosa notte di San Bartolomeo, 
a istigazione di Cbarpentier, il più ardente c fanatico 
peripatetico di quei tempi. Similmente in Ispagna, Se- 
pulveda, professore di Salamanca, ricavava dal peripa- 
tcticismo argomenti in favore dell'inquisizione; e di- 
fendeva, coll’ autorità di Aristotele, la schiavitù degli 
Americani contro il Las-Casas. Così la filosofia, che era 
già stata e doveva ancor esser tante volte vittima della 
intolleranza e del fanatismo, mostravasi ella stessa fa- 
natica ed intollerante ! Tanto è vero che nulla v’ ha che 
non sia guasto c corrotto dalle umane passioni. 

137. Tra gli avversarli finalmente dell’ aristotelismo, 
debbonsi annoverar quegli ardili filosofi, i quali, in ve- 
ce di contraporgli qualche altra dottrina dell’antichità, 
fecero prova di sistemi più o meno originali: prepa- 
rando in tal guisa la via alla rivoluzione filosofica, poco 
stante promossa da Bacone e da Cartesio. E questi fu- 
rono massimamente Giordano Bruno, Telosio c Cam- 
panella. 

138. Giordano Bruno, domenicano, nacque a Nola, 
nel regno di Napoli, verso la metà del 16.° secolo. Viag- 
giò in diverse parli d’Europa. Intanto che trovavasi a 
Parigi, le sue declamazioni contro Aristotile gli crearon 
molti nemici. A Londra pubblicò un libro, in cui sono 
attaccate tutte le religioni. Ritornato in Italia, dopo 
qualche tempo venne arrestato a Venezia c tradotto a 
Roma. Il processo intentatogli, come eretico, apostata e 
spergiuro, terminò colla pena di morto. 

Secondo il Bruno, il principio supremo è l’essere 
unico, comprendente in se stesso tutte le esistenze; è il 
fondo stesso delle cose, c nel medesimo tempo la loro 
causa produttrice, materiale e formale, natura naturans. 
Considerato come contenente in sé lo sviluppo di tutte 
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cose, esso è il mondo il quale s’ identifica colla forma 
primitiva ed eterna, e svolge nel suo proprio seno tutte 
le esistenze contingenti: è questo l’universo, natura 
naturala. Un tal sistema non è in sostanza che il pan- 
teismo degli cicalici e degli alessandrini. 

139. Bernardino Telesio, nato a Cosenza nel 1508, 
si dichiarò fin dalla giovinezza contro alla dottrina di 
Aristotele, alla quale massimamente rimproverava di 
dar come principii mere astrazioni, p. es., la materia, 
la forma, la privazione ccc.: abstracta, non entia. 11 suo 
sistema in generale oiTre un misto della dottrina di 
Parmenide c di quella di Democrito; e vi domina un 
carattere di sensismo. 

140. Ma una riforma più vasta, che non quella di 
Telesio, imprese a fare Tommaso Campanella, nato in Ca- 
labria nel 1568 ; se non che il progetto era troppo più 
ardito che noi comportassero le sue forze. 

Per ciò che spelta alla teoria del conoscere, il Cam- 
panella è pretto sensista : egli riduce la facoltà di cono- 
scere a quella di sentire, di percepire cioè le modifica- 
zioni del nostro essere : sentire est scire. Il pensiero non 
che la generalizzazione delle percezioni diverse, c il 
sentimento del loro insieme. 

Allo scetticismo oppone i principii del senso comu- 
ne, che per lui costituiscono il criterio della certezza. 

In quanto poi alla sua logica, che su molli punti si 
diparte dall’ aristotelica, essa corrisponde a’ suoi prin- 
cipii sull’ origine dell’ intelligenza : la è un islrumen- 
lo intellettuale appropriato massimamente allo studio 
della natura. — Fra le opere del Campanella ve n’ ha 
una, intitolata Civitas solis: è un’utopia di governo, se- 
condo le idee dei comunisti. 

141. Ma anche lo scetticismo e il misticismo, come 
ben era a supporre, s’ebbero in questa età i loro rap- 
presentanti. 
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Fra’ primi noteremo Michele Montaigne, Charron c 
Sanchez; — era questi un medico portoghese, autore di 
un libro che ha per titolo: Traclatus de mullum nobili 
et prima universali scienlia, quod nihil scitur. 

Fu poi un mistico puro ed ardente il Bohme. Al mi- 
sticismo associarono la cabalistica o l’alchimia Ileuchlin, 
Agrippa, Paracelso, Cardano e Giovanni Ballista Van- 
helmont: il quale ultimo pretendea di scoprire, coll’ im- 
mediata intuizione della Divinità, V archaeum o princi- 
pio interno di lutti i fenomeni della natura. 


FILOSOFIA MODERNA. 

i 

(incomincia col secolo 17 .°) 

142. La filosofìa moderna ebbe a fondatori Bacone 
e Cartesio. 1 quali sentirono tulli c due il bisogno di 
una riforma negli studii, la necessità di nuovi melodi 
d’investigazione, onde aggiugnere con sicurezza alla sco- 
perta della verità. Ma per arrivare al medesimo scopo, 
tennero vie diverse: Bacone poggia sull’osservazione 
esteriore dei fenomeni sensibili ; Cartesio sull’ osserva- 
zione interna del pensiero. L’ uno s’ appiglia alla testi- 
monianza dei sensi; l’altro a quella della coscienza: 
tendenza al sensismo da una parte, al razionalismo dal- 
1’ altra — ; due principali tendenze, in cui, fin dalla 
origine, si son sempre divise le scuole. 

I. BACONE. 

143. Francesco Bacone, che fu, sotto il regno di Gia- 
como I, gran cancelliere d’Inghilterra, col titolo di ba- 
rone di Verulamio, nacque a Londra nel 1561. All’ età 
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di sedici anni già avca compiuto il suo corso di studii 
all’ università di Cambridge; e fln d’ allora avca scoperto 
i difetti del metodo che usavasi nell’ insegnamento delle 
scienze, alla cui riforma applicò poscia con tanto amo- 
re ed impegno. A tale oggetto egli avca concepito il 
piano d’ una grand’opera, sotto il titolo di Inslauratio 
magna, che dovea esser composta di sei parti ; ma non 
ne compì che solo due; e queste sono: De dìgnilate et 
augmenlis scientiarum, e Novum organum scientiarum; 
sulle quali fondasi massimamente la sua gloria filoso- 
fica. Duole però il dire, come il suo carattere morale 
non ne uguagliasse a gran pezza la capacità della men- 
te. Morì del 16*26. 

144. Bacone pose a principio, che l’ attività intellet- 
tuale non s’ esercita che sur un fondo primitivamente 
fornito dalle sensazioni. Di che la filosofia (benché tri- 
plice ne sia 1’ oggetto: Dio, la natura c l’uomo), dee 
partire dalla cognizione dei fatti reali ed attuali, ossia 
dall’esperienza, mercè cui si afferrano questi fatti, dei 
quali si determinano poscia i caratteri e le leggi : e per 
tal modo si arriva a scuoprirne le cause. L’insieme di 
questi procedimenti chiamasi Induzione, che è propria- 
mente il metodo del Verulamio. Non già che la sia que- 
sta una sua scoperta : conciossiachè già trovasi menzio- 
nala nell’Organo stesso di Aristotele; il quale ne espose 
anche le regole. Ma il merito di Bacone sta nello avere 
approfondite e sviluppate queste regole medesime, e 
soprattutto, assegnalo all’ induzione il suo vero posto. 

145. Omettendo il trattato De dignitale et augmenlis 
scientiarum, — che è come un’ enciclopedia, contenente 
una classificazione delle scienze, quali in allora si con- 
cepivano — , diamo uno sguardo al Novum organum ; il 
cui titolo indica abbastanza l' intendimento deli’ autore, 
di sostituire cioè un nuovo metodo alla logica delle 
scuole, siccome vana ed inutile all’ invenzione delle 
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scienze, anzi nociva. Egli chiama Arislolelc il tiranno 
delle intelligenze ; mostra la sterilità del sillogismo, il 
quale, — altro non facendo che trar conseguenze da un 
dato principio —, niente aggiugne in realtà alla somma 
delle nostre cognizioni. 

146. Il Novum organum, redatto in altrettanti afori- 
smi, è diviso in due libri. Nel primo, Bacone mostra i 
difetti del metodo antico; e insiste sulla necessità di un 
nuovo: è la parte negativa della filosofia, o pars de- 
struens instaurationis, com’ egli la dimanda. 

Ed invero, egli è anzitutto necessario di ben premu- 
nirsi contro agli errori e pregiudizii, i quali, coll’ im- 
padronirsi dello spirito umano, riuscirebbero d’ impedi- 
mento alla progettata restaurazione. Questi pregiudizii 

0 illusioni dello spirito, Bacone li chiama idoli : essen- 
do come una specie d’ idolatria quella con cui si rende 
all’ errore l’omaggio dovuto alla verità; c ne annovera 
quattro principalmente: i.° Idola tribus ; — sono i pre- 
giudizii comuni a tutti gli uomini, i quali secondo Bacone, 
formano come una gran tribù. 2.° Idola specus ; — pre- 
giudizii proprii di ciaschedun individuo. 3.° Idola fori; — 
sotto questa denominazione sono compresi tutti gli er- 
rori che derivano dal commercio degli uomini fra loro 
c specialmente dal linguaggio. 4.° Finalmente idolo thea- 
tri; — con gli errori dovuti ai maestri, i pregiudizii 
delle scuole: cui Bacone paragona ad un teatro, dove i 
filosofi, come attori, vi vengono coi loro sistemi, a re- 
citar la commedia. — Parla inoltre dei falsi metodi di 
dimostrazione; ed accennando alle cause del poco pro- 
gresso delle scienze, fra queste enumera 1’ eccessivo ri- 
spetto per l’antichità: il quale, opponendosi ad ogni in- 
novazione, mette ostacolo alle scoperte. 

147. Nel secondo libro dell’Organo, Bacone stabilisce 

1 principii e le regole del metodo da essolui proposto; 
ne indica poscia alcune applicazioni, c dà degli esem- 
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pii. — Ma por questo noi rimandiamo il lettore al capo 
« Del metodo induttivo », negli Elementi di logica ; do- 
ve le regole baconiane trovatisi sostanzialmente esposte. 

Qui intanto giova osservare che, se Bacone ha reso 
eminenti servigii alla scienza, collo spinger gli spirili 
sulla via dell' osservazione, poco o niente percorsa dalla 
Glosofia scolastica, — impacciala com’ era nella cerchia 
de’ procedimenti dialettici, — d’ altra parte, il principio 
di sensismo da cssolui insinualo nelle sue opere, svol- 
gendosi gradatamente, tutta viziò e corruppe, ne’ diversi 
suoi rami, la filosofia; c fu per tal guisa ben funesta 
f eredità eh’ ei legava a’ suoi successori. 

II. CARTESIO. 

148. Renato Cartesio, di La Haye, in Lorena, nacque 
nel 1596. Ritiratosi dal servizio militare, a cui crasi 
primamente dedicalo, percorse varii paesi d’Europa; ma 
poi fini per fissarsi in Olanda, onde potervi con piena 
libertà applicare alle, sue ricerche Glosofiche e all’ ef- 
fettuazione del piano di riforma radicale nelle scienze 
già assai prima da lui concepito: avvegnaché in Fran- 
cia, dove la filosofia d’ Aristotele era tuttavia dominan- 
te, sarebbe stato pericoloso l’attaccarla. Cedendo poscia 
alle istanze di Cristina regina di Svezia, la quale, onde 
toglierlo alle calunnie e persecuzioni a cui era fatto se- 
gno, offri vagli un asilo a Slockolma, vi mori poco stan- 
te, nel 1650, coi sentimenti* di un filosofo cristiano. 

Le principali sue opere filosofiche sono il « Discor- 
so sul metodo per ben condurre la propria ragione, e 
cercare la verità nelle scienze » ; e le Meditationes de 
prima philosophia. Ma Cartesio non era solo un filosofo, 
nel ristretto significalo della parola: era il primo ma- 
tematico dc’suoi tempi, e un fìsico di prim’ ordine. Ba- 
sti il dire, che a lui dobbiamo l’applicazione dell’algc- 
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bra alla geometria; e che nella sua Diottrica, trovanti 
le più belle applicazioni che ancor si fossero fatte della 
geometria alla fisica. Ciò nondimeno a lutti i suoi lavori 
e scoperte egli preferiva il suo Metodo, a cui attaccava 
un pregio c un’ importanza tutta speciale. 

149. Avvedutosi Cartesio, come la filosofia de’ suoi 
tempi altro non fosse che un ammasso d’ ipotesi rice- 
vute per lo più ciecamente, e dalle quali liravansi con- 
seguenze, la cui solidità in quanto a dottrina, tutta 
poggiava sul valore di quelle ipotesi stesse; che, in* 
breve, la scienza contemporanea era incerta nelle sue 
basi, c sterile ne’ suoi effetti ; — ne conchiuse la neces- 
sità di costruir di bel nuovo 1’ edifizio delle umane co- 
noscenze. A tal (ine egli stabilì di dimenticare e di can- 
cellare in certa guisa dal suo spirito tutto ciò che sa- 
peva, tutte le dottrine ed opinioni già da lui abbracciale 
e di non ammetter che quelle che gli verrebbero som- 
ministrate dalla propria coscienza c dalle sue medita- 
zioni. Questo scetticismo volontario e riflesso di Carte- 
sio, come mezzo di giugnere alla cognizione del vero, 
è ciò che dicesi « dubbio melodico ». Conformemente a 
questo progetto, alla logica delle scuole pensò di sosti- 
tuire le quattro regole seguenti: l.° Non ricevere alcuna 
cosa come vera, se non trovatala evidentemente esser 
tale; — cosi l’evidenza è, per Cartesio, il supremo cri- 
terio della verità. 2.° Dividere ciascuna delle difficoltà 
che si presentano, in tante parti, in quante è possibile 
ed è necessario, per meglio risolverle. 3.° Ben ordinare 

i proprii pensieri, cominciando dagli oggetti più sem- 
plici e più facili a conoscersi, per salire a poco a poco 
e come per gradi, fino alla cognizione dei più compo- 
sti. 4.° Passare in rivista tutti gli oggetti, e farne una 
tale accurata rassegna da esser certo di non averne 
omesso veruno. 

150. Affine però di non istarscnc irresoluto nelle 
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sue operazioni, inlanlochè la sua ragione ne l’obblighe- 
rebbe ad esserlo ne’ suoi giudizii, Carlesio si formò co- 
me una morale provvisoria, le cui massime principali 
erano: Ubbidire alle leggi ed alle usanze del paese; es- 
sere fedele alla propria religione; appigliarsi mai sem- 
pre all* opinione più moderala; mantenersi fermo c co- 
stante, preso una volta seriamente un partito; cercar 
di vincere piuttosto sèche la fortuna, di cangiar piuttosto 
i proprii desideri i che non 1’ ordine del mondo. 

151. Ciò posto, Cartesio procede all’applicazione del 
suo metodo. Se non che, movendo egli dalla supposizio- 
ne di non saper nulla assolutamente, è tuttavia costretto 
di riconoscere in se stesso un’ attività che il convince 
della realità della propria esistenza. Io penso, egli dice; 
dunque esisto: Cogito, ergo sum. Ecco il certo e fermo 
punto di partenza, cercalo da Carlesio ; ecco una verità 
che nessuna supposizione scettica è capace di abbattere. 
Io potrei supporre di non avere un corpo, e che non 
v’abbiano corpi fuori di me; ma è egli possibile ch’io 
pensi di non esistere? Ondechè l’io, ossia l'anima, è 
intieramente distinta dal corpo; ed è più facile ad es- 
ser conosciuta che il corpo stesso. Ma perchè son io 
certo della mia esistenza? Perchè io veggo con tutta 
chiarezza che per pensare fa d’ uopo esistere ; or le co- 
se, che noi concepiamo chiaramente e distintamente, 
son vere. Questo concetto chiaro e distinto, è ciò che 
dicesi evidenza, — che, come già dicemmo, è per Car- 
tesio, il criterio supremo della verità — ; e, il quale, 
tradotto in un principio generale, suonerebbe cosi : 
« Tutto che è chiaramente compreso nell’ idea di una 
cosa, si debbe di questa cosa affermare b. 

152. Convinto della propria esistenza, per mezzo del 
pensiero, Cartesio, osserva, come uno dei caratteri di 
questo pensiero sia l’imperfezione. Or questa nozione di 

i perfetto, vale a dire, di limitato di contingente, di 
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finito, mi eleva direttamente a quella di perfetto, d’ as- 
soluto, d’illimitato, d’infinito, di necessario. Ma d’ondo 
mi viene quest’idea del perfetto e dell’ infinito? Io non 
l’ho potuta far quest’idea, perchè io sono imperfetto c 
finito ; e se 1’ avessi fatta potrei disfarla, o almeno mo- 
dificarla : ma ciò è al di sopra delle mie forze. Resta 
pertanto ch’ella mi venga da un essere perfetto ed in- 
finito, da Dio. Dunque, per ciò solo ch’io ho l’idea di 
Dio, segue che Dio esiste. 

153. Ma oltre l’ esistenza mia propria, e quella di 
Dio, affermo ancora 1’ esistenza del mondo esterno. Co- 
me ne sono io certo? Non potrei)!)’ esservi un genio ma- 
ligno, inteso a sempre ingannarmi, e a farmi credere 
come corpi veri e reali, meri miei sogni ed apparenze ? 
No, risponde Cartesio: perocché di queste illusioni sa- 
rebbe alla per fine Iddio medesimo l’autore; ora Dio, 
Essere perfettissimo, e per ciò stesso sommamente buono 
c verace, non può indurmi in' errore. 

È qupsto uno dei lati deboli della filosofia cartesia- 
na ; d’ onde i suoi discepoli trassero poi l’idealismo; — 
a quel modo che i successori di Bacone svilupparono 
nel più completo materialismo l’ elemento sensistico, 
ond’è radicalmente viziala la sua dottrina. 

154. Proseguendo Cartesio nel propostosi assunto, 
trova nella sua coscienza due specie di idee: l’idea cioè 
del pensiero, e l’idea dell’estensione; tutte le idee uma- 
ne appartengono a queste due categorie. E, posciachè 
queste idee prime sono essenzialmente distinte, indi con- 
chiuse, che sono anch’esse necessariamente distinte le 
sostanze, le quali hanno per attributo essenziale il pen- 
siero o 1’ estensione. L’ universo adunque comprende due 
maniere di esseri di diversa natura; gli spirili, e la ma- 
teria o sia i corpi. Dal che Cartesio fu condotto a sta- 
bilire che l’essenza dello spirito è nel pensiero, c quella 
della materia nell’ estensione. 

Il 18 
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135. Gli spirili sono di due sorla: lo spirilo increa- 
lo, cioè Dio; e lo spirito creato (l’anima), ossia 1’ uo- 
mo in quanto essere pensante. 

L’ idea di Dio comprendendo 1’ unità, esclude la di- 
visibilità e 1’ estensione. Iddio pertanto è spirilo e non 
corpo: è intelligenza pura e pura volontà. 

Per quello poi che riguarda 1’ anima umana, ciò che 
v’ha di più notabile nel cartesianismo, si è la teoria 
dell’origine delle idee. L’intelligenza, dice Cartesio, pos- 
siede 1’ idea dell’ influito ; ma I’ umana intelligenza è 
finita; non può adunque, di per se medesima, procacciarsi 
questa idea ; la quale perciò, e insicm con essa tulle 
quelle che ne dipendono, debbon di necessità venirle 
d’altronde, esserle cioè immediatamente comunicate dal 
Creatore stesso; o, in altri termini, alla medesima es- 
sere innate. — Qui Cartesio si colloca all’ estremità af- 
fatto opposta a quella in cui trovasi Bacone; il quale 
considera 1’ anima umana come una tavola rasa. 

Non vuoisi dissimular tuttavia, che la dollcina delle 
idee innate' non venne esposta da Cartesio con sufficiente 
chiarezza e precisione; nè meglio valsero a renderla 
chiara c precisa le risposte per esso date a’suoi avver- 
sarli, contro ai quali imprese a difenderla. 

FILOSOFI DELLA SCCOLA DI BACONE. 

156. Uno dei primi a subir l’ influenza del sensismo 
di Bacone, fu Tommaso Hobbes, suo amico, nato a 
Malmesbury nel 1388; il quale punto non isgomentò 
alle conseguenze, che indi vedea di necessità scaturirne. 
Egli stabilisce formalmente, non darsi pensiero che ‘non 
sia originato dalle sensazioni. Il pensiero poi altro non 
è che un calcolo, computano ; e ragionare gli è un cer- 
care il tutto coll’ addiziono dello parli, od una parte 
per via di sottrazione : ratiocinari idem est quod addere 
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et subtrahere. La veri là c la falsila consistono nelle re- 
lazioni dei termini del linguaggio, o nelle definizioni ; 
e la metafisica si riduce a una lingua ben falla. È adun- 
que 1’ Hobbes un pretto nominalista. 

Non esistono che corpi ; e la noslr’ anima non è più 
che una materia sottile. 

Allo spirilo umano non è dato di conoscere che il 
finito; l’ infinito non può essere in alcuna guisa imagi- 
nato, nè conseguentemente conosciuto: la è questa una 
parola destinata ad onorare un essere, la cui conoscenza 
non appartiene che alla fedo. 

In quanto alla teoria morale dell’ Hobbes, noi ne 
abbiam parlato negli « Elementi di elica » ; a’ quali ri- 
mettiamo il lettore. 

157. Sugli stessi principii della morale obbesiana, 
combinata colla dottrina di Ugo Grozio, dettò la sua 
a Giurisprudenza universale» Samuele Puflendorf; pro- 
clamando, qual legge morale suprema, « la legge uni- 
versale di sociabilità »; la quale ha suo fondamento 
nell’ amor di se stesso: in quanto che l’uomo è da 
questo amore spinto naturalmente a corcare i suoi si- 
mili, onde averne soccorso e assistenza ne’ suoi biso- 
gni ; bench’egli sia ad un tempo, per molti molivi, in- 
clinato a nuocere agli altri. 

158. Pietro Gassemli, grande ammiratore di Bacone 
c di Hobbes, nacque in Provenza, del 1592. Egli ap- 
plicò massimamente a rimettere in credito la filosofia di 
Epicuro ; dichiarando però di rigettarne tutto che tro- 
vasi contrario al Cristianesimo. Ma ad onta di tutto ciò 
non si può a meno di scorgere nelle sue opero, insiera 
coi principii di quella filosofìa, chiare tracce di mate- 
rialismo, che ne è una necessaria conseguenza. Gassendi 
riconosce Iddio come creatore, e come primo motore ; 
ma, posta la creazione, pretende che la dottrina atomi- 
stica possa dare spiegazione dei fenomeni della natura. 
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Egli fu uno de’ più forti oppositori alle teorie di Carte- 
sio, nella questione specialmente dell’ origine delle idee. 
— Ci gode tuttavia di poter dire, come il Gassendi, mal- 
grado il suo attaccamento alla filosofìa d’ Epicuro, si 
distinguesse per purezza di costumi ed una esemplare 
sobrietà e parsimonia. 

159. Ma il principio di sensismo, contenuto nella filo- 
sofia di Bacone, fu svolto massimamente da Gioanni 
Locke, nato nella contea di Bristol in Inghilterra, del 1632. 
La sua opera principale è il « Saggio sull’ intendimento 
umano » ; la quale ha specialmente per oggetto la na- 
tura e le forze dello spirito, non che 1’ origine e i limili 
dell’ umana conoscenza. 

160. Locke esordisce dal vivamente combattere la 
teoria cartesiana delle idee innate ; e studiasi di prova- 
re, appoggiandosi a fatti, che non v’ ha innato nell’ uo- 
mo alcun principio, nè religioso, nè morale, nè metafi- 
sico. Se non che, — invece di esaminare anzitutto la 
natura e i caratteri delle idee, per indi conchiudere alla 
vera loro origine, come prescrive il buon metodo di 
filosofare — , egli si fa di primo tratto a investigar lo 
stato primitivo dello spirilo umano, e a cercar le sor- 
genti delle sue cognizioni; e ne trova due: la sensazio- 
ne e la riflessione. Suppone col Verulamio, che la no- 
stra anima sia in origine come una tavola rasa, senza 
alcuna idea o principio conoscitivo di sorta. Le prime 
nostro idee ci vengon dall’esperienza sensibile; le altre 
anche le più astratte, — come l’idea dell’ infinito, dello 
spazio, del giusto ecc. — , si producono in noi per mez- 
zo della riflessione sulle operazioni delia noslr’ anima 
applicata alle idee ricevute dai sensi. Ma conciosiachè 
queste operazioni altro non fanno che separare o com- 
binare insieme gli elementi derivanti primamente dalla 
sensazione stessa ; indi segue, che alla sensazione lutto 
infin si riduca. 
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161. Conscguente al principio, che lutto proviene 
dalla esperienza sensibile, Locke rigetta ogni dimostra- 
zione a priori dell’ esistenza di Dio. 

Per quel che concerne la natura dell’ anima, ci non 
ci sarà, dice, forse mai possibile di scuoprire, colla contem- 
plazione delle nostre idee, se Iddio non abbia dato a una 
certa porzione di materia, convenientemente disposta, la 
facoltà di pensare. 

Degna per ultimo di considerazione, nella filosofìa di 
Locke, è la sua teoria del giudizio, cui egli riduce allo 
affermar che fa lo spirilo umano, la relazione fra due 
idee paragonate insieme ; senza cercare, se non v* ab- 
biano per avventura giudizii primitivi e diretti, niuna- 
mcnle preceduti da un paragone, nè riflessivamente fatti. 

FILOSOFI DELLA SCUOLA DI CARTESIO. 

162. Fra’ Cartesiani noi iroviam gli uomiui più di- 
stinti: un Bossuet, un Fénelon, un Arnaud, un Vico ed 
altri. De’ quali alcuni adottarono la dottrina del loro 
maestro, ma modificandola ed interpretandola, laddove 
altri la svolsero nelle sue conseguenze. Su tutti però 
primeggiano il Malebranche ed il Leibniz. 

Nicolao Malebranche, oraloriano, nacque a Parigi, 
del 1638. La lettura del trattalo di Cartesio sull’ uomo 
decise la sua vocazione : d’ allora in poi, dismesso ogni 
altro studio, s’abbandonò intieramente alla filosofia. 
Malebranche è, al dir di Tenncmann, « incontestabil- 
mente il più gran metafisico che abbia prodotto la Fran- 
cia ». E tale infatti il dichiarano la sua « Ricerca della 
verità •> ; i suoi « Trattenimenti su la metafisica c la 
religione »; e 1’ opera sua prediletta: « Meditazioni cri- 
stiane e metafisiche ». Ei riprodusse bensì la maggior 
parte delle idee di Cartesio, ma completandole e dando 
loro l’impronta del suo genio originale e profondo. 
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163. Movendo dal principio cartesiano, che lo spirilo 
è una sostanza pensante, ed il corpo una sostanza' este- 
sa, qual relazione v’ha egli, dimanda il .Malebranche, 
fra l'estensione ed il pensiero? Come possono comuni- 
care insieme ed agire 1’ una sull’ altra queste due so- 
stanze? Come l’anima muovere il corpo, ed il corpo 
alla sua volta determinare e produrre i pensieri nel- 
1’ anima? Non potendo spiegare, nè in verun modo com- 
prendere 1’ azion naturale del corpo sullo spirilo, c dello 
spirito sul corpo, — invece di ammetterla come un fallo 
primitivo ed inesplicabile — , Malebranche, prese il par- 
tito di niegarla, c di cercare in tuli’ altro che in una 
influenza tisica e diretta, la spiegazione del fatto della 
conoscenza nello spirilo, e del movimento nel corpo. 

164. E primieramente, perciò che riguarda il feno- 
meno della conoscenza, Iddio, dice il Malebranche, dèe 
di necessità avere in se stesso le idee di tutti gli esseri 
da lui creati; è certissimo inoltre, ch’egli è strettamen- 
te e intimamente unito alla noslr’ anima colla sua pre- 
senza. Ma l’uomo non vede niente che per le sue idee; 
ora noi abbiamo l’idea dell’essere, del perfetto, dell’in- 
fìnilo ; senza le quali idee positive, — che altro non so- 
no che l’idea di Dio ravvisala sotto differenti aspetti — , 
noi non avremmo l’ idea distinta di nutla di contingente, 
avvegnaché il contingente, l’ imperfetto il finito non si 
concepiscono che come la privazione del necessario, del 
perfetto, dell’infinito. Dunque la nostr’ anima vede lutto 
e il mondo materiale stesso, in Dio, ossia nel lume del 
suo Verbo. — In breve: l’uomo è costantemente unito 
a Dio. Dio conosce lutto ciò che è; e noi che veggiamo 
Dio, veggiam le idee che Iddio ha di tutto ciò che è. 
Dunque lo spirilo non percepisce i corpi; c tuttavia li 
conosce, contemplando le idee che ne ha Dio stesso. 
Ecco la celebre dottrina della visione in Dio, che altri 
ha credulo di poter prendere in celia; la quale però 
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venne seriamente c vivamente combattuta da quel po- 
tente ingegno che era Antonio Arnaud, nel suo trattalo 
« Delle vere e delle false idee ». 

Ma se noi non conosciam niente fuorché per le no- 
stre idee, non son altro adunque che idee gli oggetti che 
chiamiamo esterni. 11 nesso infatti delle idee non ci 
conduce a riconoscere resistenza dei corpi, non aven- 
dovi conncssion necessaria fra le nostre idee e sensa- 
zioni e la realità degli oggetti esteriori. E non potrebbe 
Iddio, colla infinita sua potenza, produrre in noi le im- 
pressioni medesime, quand’ anche il mondo materiale 
non esistesse? Fa d’uopo adunque sospendere ogni giu- 
dizio su questa esistenza. Ma allora, come possiamo noi 
affermar con cerlezza che esistono i corpi ? Il solo mez- 
zo, risponde il Malebranche, che ci possa rendere certi 
di tale esistenza, è la rivelazione. 

165. In quanto poi al fenomeno del movimento, il 
Malebranche ricorre, per ispiegarlo, al sistema, già in- 
traveduto da Cartesio, delle cause occasionali ; e che noi 
abbiamo esposto negli « Elementi di metafisica ». 

166. Collo avere il Malebranche, sulle orme di Car- 
tesio, diviso gli esseri in due classi, nè più nò meno, 
— in esseri cioè pensanti, ed estesi — , dovette con- 
chiudcre, che i bruti non sono che pure macchine, pri- 
ve di sentimento: per la ragione eh’ ei non pensano co- 
me noi, c non hanno un’ anima immortale come la 
nostra. 

167. Cartesio c Malebranche han niegato all’ uomo 
di potersi naturalmente accertare della reale esistenza 
dei corpi: quegli non l’ammette che sulla fede alla ve- 
racità divina; questi sull’ ahlorilà della rivelazione. 

Giorgio Berkeley , vescovo anglicano di Cloync, in 
Irlanda (n. del 1681), fu più fedele ai principii carte- 
siani, c niegò formalmente questa esistenza, rassegnan- 
dosi al puro idealismo (V. gli « Elementi di logica »}. — 
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Giustizia vuol tuttavia che si lodi l’ intenzione del pio 
vescovo; il quale credea questo l’unico mezzo di schian- 
tar dalle fondamenta le dottrine materialistiche, le 
quali cominciavano a diffondersi e a prevalere a’ suoi 
tempi. 

168. Alla scuola cartesiana suolsi anche ascrivere 
comunemente, ma forse a torlo. Benedetto Spinoza, nato 
a Amsterdam nel 1632. Lo Spinoza chiama sostanza ciò 
che esiste per sè, ossia non ha bisogno di altra cosa per 
esistere: di che poi trac la conseguenza, che non v’ ha 
nell’ universo che una sostanza sola. Or si pretende, che 
una tal, definizione delia sostanza sia la stessa che ne 
danno i cartesiani. Ma ei fa d’ uopo osservare, come 
questi, nel dir che la sostanza non abbisogna d’altra 
cosa per esistere, intendevano : « d’ altra cosa, come sog- 
getto in cui essa risieda », tamquam subiecto; ammetten- 
do però ad un tempo, che una sostanza può aver biso- 
gno, per esistere, d’altra cosa come principio e come 
causa, tamquam principio et causa: distinzione importante, 
che lo Spinoza apertamente rigetta; precipitandosi per 
tal guisa nel panteismo. 

Checché però sia, del panteismo spinoziano fu per 
noi fatto parola negli « Elementi di metafisica ». 

169. Goffredo Guglielmo Leibniz (n. a Lipsia del 1646). 
fu uno dei più potenti e vasti ingegni di qualunque 
siasi età. Nessun ramo dell’ umano sapere eragli nasco- 
sto : egli coltivava ad un tempo la poesia, l’eloquenza 
la storia, la giurisprudenza, le matematiche, la filosofia 
c la teologia ; in una parola, giusta l’ espressione di 
Fonlenelle, menava di fronte tutte le scienze. Esso è 
tuttavia massimamente conosciuto come matematico e 
come filosofo. 

170. Benché il Leibniz siasi scostato dal cartesiani- 
smo, ed anche combattutolo su varii punti assai impor- 
tanti, sotto molli altri rispetti però, e specialmente per 
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la tendenza generale della sua Glosofia, appartiene alla 
scuola cartesiana. 

Una separazione radicale tra Leibniz c Cartesio ma- 
nifestasi primieramente nel concetto di sostanza; la qua- 
le, per quest’ ultimo, non olTrc che un carattere passi- 
vo: — di che Cartesio spiega lutti i fenomeni per 
l’azione di un principio esterno sulla sostanza modifi- 
cata. Laddovè, secondo Leibniz, il carattere essenziale 
della sostanza c l’attività: — ondcchè, in questa ipo- 
tesi, i fenomeni tulli che bau luogo nell’ universo, son 
dovuti alla forza interna di ciascheduna semplice so- 
stanza. « La sostanza, egli dice, è un essere capace di 
azione. Ella è semplice o composta. La sostanza sem- 
plice è quella che non ha parli. La composta è la riu- 
nione delle sostanze semplici o delle monadi. I compo- 
sti, ossia i corpi, sono pluralità; e le sostanze semplici, 
le vile, le anime, gli spiriti sono altrettante unità. Ed 
egli è ben necessario che v’ abbia sostanze semplici da- 
perlulto: avvegnaché, senza i semplici, non vi sarebbero 
composti ; tutta la natura adunque 6 piena di vita ». 
Propriamente non v’ ha sostanze reali tranne le mo- 
nadi: giacché tutto che noti è semplicemente monade, 
non può essere che un composto di monadi ; ora la 
composizione non è altrimenti una sostanza, ma sì una 
semplice relazione. 

Iddio è l’essere semplice primitivo , la monade per 
eccellenza, la monade infinita. Gli esseri creati sono le 
monadi secondarie; le quali si distinguono le une dalle 
altre per il grado e la qualità de’ fenomeni che presen- 
tano, cioè: monadi senza apercezioni (sono gli elementi 
de’ corpi); monadi con coscienza oscura delle loro aper- 
cezioni (anime delle bestie); e monadi con coscienza 
chiara di esse (anime ragionevoli o spiriliì. — Ciascuna 
monade è uno specchio vivente dotato d’ un’ interna fa- 
coltà di rappresentare 1’ universo intiero, secondo il ri- 
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spelli vo suo punlo di vista, e ordinalo in se stesso sul 
piano medesimo dell’ universo. Le percezioni dello spi- 
rito umano son congiunte fra loro per una legge della 
intelligenza, la quale poggia sopra due principii : il prin- 
cipio cioè della ragion sufficiente, e quello della con- 
traddizione. Per una conseguenza poi naturale, — con- 
formemente al principio d’identità, legato intimamente 
a quello di contraddizione — , si giudica vero ciò che è 
compreso in una nozione e le è identico; — sia poi 
questa una nozione dimostrata, ovvero uria delle verità 
prime indimostrabili c per sé evidenti. 

Queste sono le basi della monadologia, che è il cen- 
tro di tutto il sistema leibniziano. 

171. Ma Leibniz, — clic orasi allontanalo dal carte- 
sianismo, col sostenere 1’ attività essenziale delle sostan- 
ze — , se ne ravvicina riducendo questa a un’ attività 
puramente interna, c niegando alle sostanze la facoltà 
di agire le une sulle altre. Ad oggetto poi di spiegare 
l’ apparente azione reciproca delle medesime, imaginò 
il sistema dell’ armonia prestabilita; pel quale noi ri- 
mettiamo il lettore agli « Elementi di metafisica », do- 
ve se n’ 6 fatto un cenno. 

172. Con Cartesio parimente s’accorda il Leibniz nel- 
l’ ammetter l’esistenza delle idee innate. Egli accetta la 
celebre massima della scuola empirica: Nihil est intel- 
lectu quod non prius fueril in senso, ma aggiungendovi : 
nisi ipse intellectus. Rigetta quindi il sensismo stabilito 
in principio da Bacone, e sviluppato dal Locke; soste- 
nendo, che dalle sensazioni non possono avere origine le 
nozioni corrispondenti alle verità necessarie, ma che 
esse derivano da una luce interna, che è una parteci- 
pazione della ragione infinita. Se non che il Leibniz, 
nell’ allontanarsi dal sensismo, si gettò nell’estremo op- 
posto, affermando, — appoggialo al principio cartesiano 
■eli’ incommuuicabililà delle sostanze — , che le sen- 


— 283 — 

sazioni hanno una origine pura'menle interna. Nel si- 
stema di Locke, tulle le idee, anche le più astratte, 
aveano una sorgente esteriore; nella filosofia di Leibniz, 
avcano tutte una sorgente interna, fin anche le sen- 
sazioni. 

Ma le idee, nel loro stalo nativo, sono rozze ed in- 
formi, c come a dire abbozzi c vestigii di idee; le quali, 
mercè l’ingenita ed inslinli va attività dell’anima, diven- 
tati perfette e distinte; — a un dipresso come avviene 
in un masso di marmo, in cui Irovinsi delle venature 
e sian tracciate delle linee, le quali però dimandano il 
lavorio dello scultore, che, a norma delle medesime, 
conduca lo scalpello, perchè ne riesca fuori una statua. 

173. Due altri punti finalmente assai importanti nella 
teoria leibniziana, sono la dottrina degli indiscernibili , 
e quella dell’ ottimismo. 

La prima si riduce a ciò, che le qualità di ciasche- 
duna monade debbono avere un carattere che le distin- 
gua da tutte le altre. Due cose che fossero Luna dal- 
1’ altra radicalmente indiscernibili, non sarebbero, secon- 
do il Leibniz , che una cosa stessa sotto due nomi 
diversi. Senza questo carattere differenziale, non esiste- 
rebbero altrimenti molte monadi: non ve n’ avrebbe 
che una sola; siccome appunto insegna la scuola di 
Elea. 

In quanto poi all’ottimismo, — • che nei punti fonda- 
mentali concorda con quello di Malebranche — , il Lei- 
bniz cerca anzitutto di stabilirlo a priori sulla nozione 
stessa di Dio; il quale, essendo la perfeziono assoluta, 
non ha potuto essere determinato all’alto della creazione 
che dalla perfezion relativa, possibile nelle creature. 
Egli non ha quindi anteposto, nella sua sapienza, un 
mondo più lontano dalla perfezione assoluta, a un mon- 
do che se ne avvicinava di più ; dunque il mondo crealo 
è il migliore, l'ottimo dei mondi possibili. — Ma Lei- 
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bniz non si limilo a cdnchiuderc 1’ ottimismo a priori: 
volle anche verificare a posteriori il suo sistema conci- 
liando F esistenza del male con quella del più perfetto 
de’ mondi. 

174. Leibniz non pubblicò verun’ opera speciale, in 
cui le sue teorie filosofiche trovinsi riunite in un corpo di 
dottrina ; ma parecchie tesi eh’ ci* fece stampare a Lipsia 
ne presentano un sunto in forma di articoli. Lasciò tut- 
tavia due opere filosofiche, di una certa mole, cioè la 
« Teodicea », composta per ribattere le obbiezioni di 
Bayle contro alla divina Provvidenza; e i « Nuovi sag- 
gi sull’ intendimento umano », in confutazione della dot- 
trina ideologica di Locke. 

Dopo la sua morte, il suo discepolo ed amico Cri- 
stiano WoltT venne consideralo come il primo filosofo 
dell’ Alemagna; e potentemente contribuì a rovinar nel- 
le scuole l’ impero della filosofia peripatetica. Le mo- 
dificazioni però da esso introdotte nella dottrina di Lei- 
bniz riguardano più la forma che la sostanza: il suo 
merito consiste principalmente nell’ ordine e nella con- 
catenazione che seppe dare all’ insieme delle sue idee. 

SCETTICISMO E MISTICISMO. 

175. Lo scetticismo che abbinm sempre veduto ma- 
nifestarsi a certe epoche della storia, è originato per lo 
più dalla lotta dei due sistemi dogmatici rivali, — il 
sensismo ed il razionalismo — , fra i molli mali di cui 
è fecondo, ha pur nondimeno questo vantaggio, di av- 
vertire in certo qual haodo la umana ragione, troppo 
facile a lanciarsi nel campo delle vane ipotesi e con- 
getture, di moderare il suo corso, e di procedere con 
maggior prudenza e cautela nelle sue investigazioni. Or 
questo servigio le fu anche reso da un buon numero di 
scettici del secolo 17.°; alla testa dei quali troviamo 
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Pietro Bayle, nato a Carlat, del 1647: più insigne però 
per erudizione vastissima, che non per originalità o pro- 
fondità di pensieri; più disputatore che filosofo. — 
L’ opera più celebre di Bayle è il suo « Dizionario sto- 
rico o crilico » : nel quale mette in campo le ragioni 
in favore c contro di tulle le opinioni e dottrine, insi- 
stendo tuttavia assai più sui ragionamenti ili appoggio 
dell’ errore, che non su quelli che sono a sostegno del- 
la verità. E allorché viene a qualche conchiusione, que- 
sta volge per 1’ ordinario a prò della cattiva causa, o 
almeno del dubbio. Ai fatti storici massimamente egli 
applicò il suo sistema di scetticismo; e fondò il cosi 
detto Pirronismo istorico. 

Al Bayle voglionsi aggiungere: il Sorbière, che tra- 
dusse e commentò le. opere di Sesto Empirico; 1’ abate 
Foucher, il quale scrisse un libro contro al dominali* 
sino di Cartesio e di Malebranche; e finalmente l' in- 
glese Glanvill, notabile specialmente per aver preso, a 
imitazione di Enesidcmo, ad impugnar l’idea di causa: 
con che preluse allo scetticismo di Hume. 

176. Fra gli sceltici di questa età si sogliono anche 
annoverare alcuni altri, che sono veramente sotto un 
certo rispetto; ma differiscono dai veri scettici in ciò 
che, — mentre questi, nel mostrar l’ incertezza della 
umana conoscenza, non intendono punto, ai dommi ro- 
vesciali di sostituirne altri — , eglino per lo contrario, 
servonsi dello scetticismo come di un mezzo per assi- 
curare il trionfo delle loro dottrine. Questi scrittori cioè 
nel prender la difesa del Cristianesimo, non islellero 
contenti al far vedere la superiorità de’ suoi dommi sui si- 
stemi filosofici, prodotti dalla ragione abbandonata a se 
stessa ; ma attaccarono questi sistemi medesimi, sforzan- 
dosi di mostrare allo spirito umano, quanto egli si di- 
lunghi dal vero, sempre quando non si appoggia sulla 
base inconcussa della religion rivelata. Questi insomma 
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sono tulli quelli, che pongono il sommo ed unico cri- 
terio del vero nella infallibile autorità della Itivcla- 
zione c della Sacra Scrittura, anziché in un principio 
razionale. 

Di questo numero (rovinai due uomini insigni, cioè 
il dotto vescovo di Avranches, Pietro Daniele Uesio, e 
quel pellegrino ingegno che fu Plagio Pascal. Il primo 
ha esposto il suo sistema nel « Trattato della debolezza 
dello spirilo umano », che è la prima parte delle Qastiones 
alnetanw. L’altro, ne’ celebri suoi « Pensieri », che son 
come l’abbozzo d’ una grand’opera, che la immatura 
sua morte non gli permise di compiere, e in cui pro- 
ponevasi di mettere in evidenza la falsità di tutte le re- 
ligioni profane, di mostrare il bisogno che ha 1’ uomo 
di un sistema religioso, d’indicare i caratteri ni quali 
si può riconoscere la vera religione, e di provare infi- 
ne come questi caratteri Irovinsi al tutto nel cristiane- 
simo. « La sola fede dice Uezio, è al coperto dagli at- 
tacchi dello scetticismo; perciocché essa non deriva dal- 
la ragione umana, ma da un’azione sovranaturale di 
Dio ». Per aver poi un saggio del modo di argomentare 
del Pascal, leggasi massimamente quello de’ suoi Pen- 
sieri, che ha per titolo: « Dell’incertezza delle nostre 
cognizioni naturali ». 

177. Allo scetticismo tien dietro per lo più, o si ac- 
compagna il misticismo. Se non che, i mistici sono più 
conseguenti degli sceltici: i quali ragionano, e non di 
rado assai sottilmente, per provare che 1’ umana ragio- 
ne è essenzialmente soggetta all’errore; laddove i mi- 
stici, o, come anche si chiaman, teosofi, persuasi di non 
poter arrivare alla conoscenza della verità coi procedi- 
menti scientifici, a questi rinunziano affatto, nè han fede 
che nella intuizione immediata, colla quale si aggiugne, 
dicon essi, direttamente al principio assoluto d’ogni ve- 
rità, che è Dio. Fra i mistici di quest’ epoca citeremo 
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Mercurio Vanhelmont, figlio di Giambattista di cui ab- 
bialo già parlalo; Gio. Pordage; Pietro Poiret ; od Em- 
manuele Stcedenborg. 

178. V’ha poi anche un’altra maniera di mistici 
sotto il nome di quietisti; secondo i quali, la somma 
perfezione dell’ uomo consiste nell’ assorbirsi in Dio per 
si fTatta guisa, che le anime così a lui congiunte non 
possono più peccare. Principale rappresentante del quie- 
tismo, nel secolo 17.° fu Molinos prete spagnuolo. 

È noto come il celebre Fénelon si mostrasse per 
qualche tempo fautore di questo sistema ; rigettando pe- 
rò formalmente lutto che, nella dottrina del Molinos, 
polca condurre a conseguenze immorali. 

CONSEGUENZE DELLA FILOSOFIA DI LOCKE. 

179. I)i Locke sappiamo, come fosse uomo schietta- 
mente religioso, c al lutto rispettabile per le sue qualità 
morali; ma non era altrimenti morale c religiosa la sua 
filosofia: essa racchiudeva il germe delle più empie e 
funeste dottrine. Solo restava che lo si sviluppasse, e che 
il sistema sensistico da essolui proclamato ricevesse le 
sue applicazioni, e questa fu l’opera de’ suoi discepoli 
e seguaci. 

Condillac applicò il sensismo all’ideologia; o me- 
glio, semplificò la dottrina del maestro, eliminandone la 
riflessione, come un vero conlrosenso, anzi una parola 
priva di significato; non lasciò che la sensazione qual 
unico fonte dell’umana conoscenza, e cosi tutta la scien- 
za umana non fu più che la sensazione trasformata. — 
Elvczio c Mandeville applicarono il sensismo alla mo- 
rale; c per loro fu tolta ogni essenzial differenza tra la 
virtù ed il vizio, nè altra morale più restò che quella 
del piacere. — D’ Holbach l’applicò alla cosmologia; c 
ne dedusse l’ateismo. E già prima di lui, seguendo i 
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principii lockiani, Collins e Harllcy avean riccamente 
niegalo all’uomo la libertà; e Dodwel c Priestley cer- 
cato di provare la materialità dell’ anima. Più non re- 
stava che un passo a fare, e il fece David Hume; il qua- 
le, spingendo il sensismo fino alle ultime sue conseguen- 
ze, prese a impugnare i principii razionali, e quello se- 
gnatamente di causalità, non che le idee fondamentali 
in qualunque ordine di cose, — col sensismo per verità 
incompatibili affatto — , e cosi ne cavò fuori il più com- 
piuto scetticismo. 

180. Ma lo scetticismo, come già più volle abbiamo 
avvertito, è per 1’ uomo uno stato violento e penoso, a 
cui non può in veruna guisa adagiarsi, e d’ onde con 
ogni sforzo cerca di uscire. Quindi vedemmo Socrate 
levarsi coraggioso a combattere i sofisti greci ; vedem- 
mo la nuova academia suscitare un’ altra setta a lottare 
contro di lei ; e quindi ancora non poteva a meno che 
qualcun non sorgesse ad altamente protestare, a nome 
dell’ umanità, contro al moderno scetticismo di Hume. 
Tolsesi in ispecial modo questo incarico Tommaso Reid , 
uomo grandemente benemerito degli sludii filosofici, e 
Principal fondatore della scuola scozzese. 

181. Gli è bene il vero, che già prima del Reid, la 
filosofia di Ilobbes e di Locke avea incontralo, anche in 
Inghilterra, una forte resistenza; e conciossiachò il sen- 
sismo distruggeva il principio delle obbligazioni inorali, 
crasi ben sentito il bisogno di cercarne altrove il vero 
fondamento. Cosi, nel secolo 17.° Riccardo Cumberland 
avea collocalo questo principio nella benevolenza verso 
Dio e verso gli uomini tutti; Schaftesbury nella soddi- 
sfazione interna, derivante dall’esercizio delle buone azio- 
ni. Nel secolo 18.° Uutcheson, perfezionando la teoria del- 
le affezioni benevole, e sgombrandole d’ ogni motivo di pia- 
cere e di personale interesse, pose la sorgente dei doveri in 
una specie di sentimento istintivo, a cui diede il nome 
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di senso morale ; sistema difeso da lord Kames, non che 
dal Ferguson, il quale vi fece qualche piccola aggiunta. 
Adamo Smith finalmente diede alla morale per princi- 
pio la simpatia, riassumendo nella seguente forinola tutte 
le obbliga/foni morali: « Opera in modo che i tuoi si- 
mili possano simpatizzare con te ». 

182. Ma questa reazione dello spiritualismo era in- 
compiuta. Ella supponeva, o alrnen lasciava supporre 
che il sensismo, impotente a fondar le nozioni morali, 
polca ciò nullameno servir di base agli altri ordini di 
conoscenze. Quindi, cacciato dal santuario de’ doveri, 
esso regnava tuttavia nel dominio della speculazione. 
Ma non tardò la reazione ad essere generalizzata: Rcid, 
che dalle obbiezioni di Hume era fatto accorto delle fa- 
tali conseguenze a cui conduceva il sensismo, lo investi 
non più soltanto come falsa teoria morale, ma sì an- 
cora come falsa teoria dello spirilo umano. E, a un di 
presso come Socrate, alle sottili speculazioni del suo 
avversario contraponendo i semplici pronunziali del sen- 
so comune, non durò molta fatica a uscir vittorioso della 
lolla. 

Ma non fu più a gran pezza, come nella parte di- 
struttiva, così felice, allorquando alla teoria lockiana 
delle idee, — dove giacca propriamente la radice del 
male — , volendone sostituire un’altra, ammise a tal 
uopo que’ suoi giudizii ciechi e fatali, fatti a suggeri- 
mento della natura, nò sorretti da vcrun principio di 
ragione, e per ciò medesimo di nessun valore. La per- 
cezione è, secondo lui, un fatto inesplicabile ; e così 
pure la certezza delle percezioni: 1’ esistenza reale cioè 
delle qualità percepite, c del soggetto (materia) a cui 
si riferiscono, è, nella filosofìa del Rcid, una credenza 
fatale, necessaria ed oscura. Tanf è: l’uomo, colle mi- 
gliori intenzioni del mondo, riesce ben sovente a far 
tutto 1’ opposto di quel che vorrebbe. Lo scopo del Reid 
Il 19 
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ora di abbattere lo scetticismo di ilumc, e, senza avve- 
dersene, finì per istabilirc uno scetticismo, assai più di 
questo, formidabile e profondo. 

183. Sottosopra nel medesimo tempo, c collo stesso 
intendimento del Reid, — d’ impugnare cioè le dedu- 
zioni scettiche di Hume, le quali tutti aveano scossi i 
fondamenti della certezza — , fecesi a ricostruire sopra 
novelle basi l’ umana conoscenza P illustre capo della 
scuola tedesca, Emmanuele Kant. Ma cosa singolare ! il 
risultamenio fu lo stesso: avvegnaché il criticismo kan- 
tiano (in cui d’ altra parte è evidente l’ influenza della 
filosofìa di Leibniz) non è che la teoria stessa del Iteid, 
ridotta però a sistema e rigore scientifico. Infatti, la sua 
« Critica della ragion pura » può conchiudersi così: La 
cognizione umana non essendo che una forma soggetti- 
va dell’ intendimento, sia puro, sia applicato a ciò che 
depongono i sensi, noi non conosciam con certezza niente 
altro, dentro di noi, ecceltochè le forme stesse dello spi- 
rito, e, al di fuori, gli accidenti : in qualunque cosa 
cioè, il fenomeno, ma non mai il noumeno ossia l’essere. 
Per la qual cosa le idee di Dio, della vita futura, e tutte 
quelle che ne derivano, sono altrettante idee e credenze 
prive affatto d’ogni valor reale. 

Indarno il Kant, — onde sfuggire a questa conse- 
guenza inevitabile della sua dottrina — , alla ragion teo- 
retica o speculativa aggiunge arbitrariamente una ragion 
pratica; la quale dà, a suo avviso, una salda base a 
cosifattu credenze; imperciocché la ragion pratica essen- 
do necessariamente fondala sopra idee somministratele 
dalla ragione speculativa, non può avere in nessun mo- 
do maggior valore di questa. 

184. Vero è che il Kant apertamente dichiara, non es- 
sere altrimenti scettica la sua dottrina, ma piuttosto 
distruggitricc d’ ogni maniera di scetticismo; e che al- 
tamente protesta contro alle conclusioni, da cssolui non 
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consentilo, che taluno fra’ suoi discepoli voile dedurne. 
Ma a nulla valgono le dichiarazioni; le più solenni pro- 
teste non potranno inai fare, che una dottrina non sia 
ciò che è. Quegli che, posto un principio, non vuol che 
arrivi alle ultime sue conseguenze, gli è come colui che, 
lanciata una pietra, pretendesse ch’ella non percorra 
quella data curva, nè vada a colpire in quel tal punto. 
Ma la logica è inesorabile c senza pietà. Onde che si è 
veduto il criticismo kantiano svilupparsi ben presto nel- 
l’assoluto idealismo o meglio egoismo di Fichte ; poscia 
trasformarsi nel panteismo di Schelling ; e per ultimo, 
fra le mani di Hegel, risolversi nel più compiuto nul- 
lismo. Dal quale spaventevole abisso, ora sembra però 
che la filosofia tedesca si sforzi di uscire, per opera 
stessa del più antico ed illustre suo rappresentante, 
sig. Schelling; del che ci dà buona speranza la econo- 
mia del suo insegnamento, da cssolui, non ha molto, 
ripreso a Berlino, — nell’ intendimento, come dichiara 
egli stesso, di mettere il suo sistema d’ accordo col Cri- 
stianesimo. 

185. Ma il propostoci assunto non ci consente di più 
oltre dilungarci. Qui pertanto pognatn termine a questi 
brevi cenni intorno ai sistemi filosofici ; lasciando, che 
la viva voce del maestro, o ciascuno per sò, coll’ aiuto 
di storie più particolareggiate ed estese, dia ai medesi- 
mi il necessario sviluppo e compimento. 

Ci sia però permessa, in sul finire, una riflessione. 
Egli è certissimo, che begli ed utili risultati si sono 
ottenuti dai filosofi col succedersi dei tempi: i principii 
della logica, le regole del metodo, un numero grandis- 
simo di accurate osservazioni psicologiche, sono fuor di 
dubbio altrettanti preziosi acquisti fatti alla scienza. Ma 
con lutto ciò, dopo secolari speculazioni, e ricerche, i 
filosofi disputano tuttavia sulle questioni più vitali della 
umanità. Or questi tentativi dello spirito umano così 
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spesso rinnovellati, e sempre più o meno infruttuosi, 
questa perpetua opposizione delle teorie e dei sistemi ci 
mostrano assai chiaro la debolezza di nostra ragione, 
e com’ella, abbandonala alle proprie forze, sia impo- 
tente a raggiungere con sicurezza il suo scopo. Dal che 
fa mestieri conchiudere, che, se non vogliamo esporci 
all’evidente pericolo d’ inabissare in un desolante scetti- 
cismo, ci è al lutto necessario affidarci all’ insegnamento 
di una filosofìa, la quale ponga per base 1’ accordo della 
ragione e della fede, siccome quelle che emanano amen- 
due da una medesima sorgente, la eterna Verità: la pri- 
ma cioè con mezzi puramente naturali, e avente perciò 
diritto a una parte legittima di indipendenza in ciò che 
le appartiene; l’altra, in un modo sovranalurale, inte- 
sa quindi a illuminare c diriger la prima, — permet- 
tendole in tal guisa di spiegare con maggior libertà e 
sicurezza il suo volo, c di levarsi più alto sicura dai 
turbini e dalle tempeste, frammezzo a cui tante volle 
andò la filosofia miseramente perduta. 



FINE. 
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